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■ LE IMPOSTE DIRETTE 



RICCHEZZA MOBILE 

Quale sia TefOcacia delle contro-dichiarazioni contemplate, 
dall'art. 1319 del Codice civile sui rapporti e per gli effetti 
dell'applicazione della imposta. 

Non ò a dubitarsi, che niuna importanza pratica possano avere le 
contro-scritture in tutto quel che concerne la esistenza ed estima- 
zione dei redditi ed anche la esistenza dei cespiti di redditi varia- 
bili ed eventuali. Conciossiachò essendo, come già la Cassazione di 
Roma ha deciso con innumerevoli suoi pronunciati a sezioni unite, 
domandato esclusivamente al sovrano ed incensurabile giudizio delle 
Commissioni amministrati ye lo stabilire se redditi esistano e quale 
sìa il loro ammontstre, se un contribuente eserciti o no un'industria, 
un commercio, un'arte, una professione, un ufficio od una carica qua- 
lunque, e se un capitale sia o no fruttifero, tanto nel caso che dal 
titolo non appaia veruna stipulazione d*interessi, quanto nel caso in 
cui nel titolo si dichiari espressamente che sul capitale interessi non 
siano dovuti, e potendo, nei loro giudizii valersi di quegli elementi 
di prova che nel loro prudente ed insindstcabile arbitrio stimino mi- 
gliori , le contro-scritture finiscono col non avere altro valore che 
quello di un documento, di cui le Commissioni possono come di qua- 
lunque altro , tenere e non tenere verun conto , senza che censura 
possa loro esser mossa con ricorso davanti l'autorità giudiziale. 

Altrettanto però non può dirsi là dove, non della esistenza ed esti- 
mazione dei redditi in somma definita e più specialmente dei redditi 
di Cat. Aj ma della esistenza dei capitali produttivi di cotesti red- 
diti si tratta. 

Ritengono taluni, che anche in questo caso le controscritture non 
possono avere alcuna efficacia di fronte alla finanza, poggiandosi 
precìpuamente sulTart. 1319 del Codice civile, che dichiara non po- 
tere esse avere effetto che tra le parti contraenti : ed osservando 
ancora che, una contraria massima seguendosi, si verrebbe a distrug- 
gere addirittura la imposta sulla ricchezza mobile; che giudizio di 
estimazione abbia a ritenersi anche quello sulla validità del titolo o 
della contro-dichiarazione concernente la esistenza del capitale; e 
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che l'art. 66 del testo unico non possa applicarsi al caso delle con- 
tro-scritture, da cui si voglia far risultare la non esistenza del ca- 
pitale, perchè ivi si contempla solo la ipotesi che il titolo, dal quale 
la cessazione vuole argomentarsi, sia posteriore al titolo costitutivo 
del credito, mentre la controscrittura è contemporanea. 

Della esattezza di questa opinione, noi per vero siamo punto o 
nulla persuasi: Vero , che le controdichiarazioni fatte per privata 
scrittura non possono avere effetto che fra le parti contraenti ed i 
loro successori a titolo universale. Ma, appunto per questo, quando 
vi sia una legale controdichiarazione che dica non sussistere il cre- 
dito che da altro titolo apparisce, non può ammettersi la esistenza 
del credito stesso e la produzione di un reddito agli effetti della tassa 
di ricchezza mobile. Se, invero, la contro-dichiarazione ha effetto fra 
le parti contraenti, ossia tra il mutuante ed il mutuatario, vuol dire 
che la dichiarazione di quello di essere insussistente il credito, to- 
glie a questi ogni esistenza del credito medesimo, ed estingue la re- 
lativa obbligazione. E quindi rimane esclusa pur la possibilità di con- 
cepire un reddito qualsiasi , la produzione del reddito supponendo 
essenzialmente che il credito esista appunto tra le parti contraenti» 
cioè tra quella che figura creditrice e qi^ella che appare debitrice, 
essendo niente altro che T effetto del rapporto creditorio esistente 
tra esse. 

In altri termini » V imposta di ricchezza mobile è, nulla più nulla 
meno, che un prelevamento dei redditi che si producono; onde là dove 
redditi effettivamente non si producono, ivi è assurdo pretendere 
che possa aver luogo T applicazione d'imposta. 

È del resto vana, oziostt, ogni discussione di fronte al testo chiaro 
e formale dell'art. 66 della legge, che dichiara doversi intendere ve- 
rificata la cessazione dei redditi indicati nella lettera A dell'art. 54 
quando vi sia un atto pubblico o privato da cui può desumersi la 
liberazione del debitore. 

Se infatti la contro-dichiarazione del creditore libera incontrasta- 
bilmente il debitore, è impossibile sostenere che, ciò non ostante, ab- 
bia a ritenersi come sussistente il reddito, ed applicarvisi l'imposta. 

Bisogna bene distinguere la tassa di registro dalla imposta di ric- 
chezza mobile. Relativamente alla prima può sostenersi con fonda- 
mento e ragione, confortato anche dalla dottrina e dalla giurepru- 
denza francese, che la tassa proporzionale debba applicarsi agli atti 
contenenti trasferimenti, non ostante le contro-dichiarazioni. Perchè 
agli effetti della tassa di registro basta che il trasferimento sia in 
un attimo qualunque avvenuto, e che, se non rispetto a tutti, abbia 
almeno un qualche effetto giuridico rispetto a taluni. Ma tale ragio- 
namento non può tenersi relativamente alla imposta di ricchezza 
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mobile. — Gravitando questa sui redditi che progressivamente si pro- 
ducono, e la produzione dei redditi supponendo tuttavia esistente una 
energia produttrice, non può aver luogo dove e quando la energia 
produttrice stessa venga per un motivo qualunque a mancare. 

Gratuita, nò giustificabile ò Taffermazione che una volta ammessa 
la efficacia delle controscritture a dimostrare la inesistenza o la ces- 
sazione del capitale e del relativo reddito Cat. A, sarMe distrutta 
addirittura la tassa sulla ricchezza mobile. 

Non diremo, che, riguardando la quistione esclusivamente i red* 
diti di Gat. i4, sui quali la tassa si esige mediante ruoli, potrebbe tutto 
al più la tassa rimanere offesa solo nella parte che si riferisse a 
codesti redditi^ che non sono certo la maggior somma della sua ma- 
teria imponibile. 

Diremo invece essere difficile, se non impossibile addirittura, che 
si trovi un uomo solo, salvo che sia cieco della mente, il quale, pur 
di sottrarsi al prelevamento d'una parte del reddito in beneficio dello 
Stato, si spogli del capitale distruggendo il titolo da cui il suo cre- 
dito risulti. 

E si noti che non può obbiettarsi, che debitore e creditore se la 
intenderanno tra loro indipendentemente dai titoli, ovvero che met- 
tano fuori un'altra controscrittura la quale distrugga la prima. Se 
tra debitore e creditore vi fosse tanta buona fede da non temere che 
ciascuno non istesse fermo nei suoi rispettivi diritti e doveri per 
mancanza dei titoli, allora non si sarebbero i tildi formati, e men 
che mai si sarebbero formati per poi distruggerli. Il quale ragiona- 
mento vale per escludere anche la possibilità di una seconda con- 
tro'seritturaj che, senza registrarla e rimanendo cosi segreta tra le 
parti, richiami in vigore il titolo primitivo; essendo' ben chiaro che, 
se le parti d' una scrittura di tal genere fossero contente , ad essa 
sarebbero ricorse fin da principio, e non avrebbero fatto e disfatto 
il titolo originario per poi finire a costituirne un altro che si sarebbe 
potuto fin dalle prime formare. 

Non bisogna confondere la ipotesi in cui si distrugga tutto il titolo 
creditorio, con la ipotesi nella quale, rimanendo fermo il titolo per 
quanto concerne la esistenza del capitale , si voglia il titolo stesso 
con postume o contemporanee dichiarazioni modificare per ciò solo 
che riguarda la produzione degV interessi. In questa si , sono pos- 
sibili e facili le collusioni tra debitore e creditore a danno della Fi- 
nanza; poichò mentre dall' un canto non rimane in alcuna maniera 
scosso il titolo relativamente al capitale, dall' altro ò agevole assi- 
curarsi, indipendentemente dal titolo, l'adempimento dell'obbligo do- 
gi' interessi, o esigendoli anticipatamente, o comulandoli col capitale, 
od in altri mille modi diversi che possono essere suggeriti e riescire 
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efficaci secondo la varietà delle circostanze di fatto. Ed è appunto 
contro tali collusioni e contro tali frodi, che il legislatore ha sentito 
il bisogno di premunirsi e provvedere coli' art. 8 della legge 11 ago- 
sto 1870, corrispondente ai due capoversi dell* art. 50 del testo unico, 
disponendo che « nei loro giudizi di estimazione le Commissioni po- 
tranno riconoscere e valutare la esistenza di un reddito^ anche quando 
dal titolo che loro viene presentato non apparisse stipulato alcun 
interesse : > Come rivela la lettera chiarissima, e come si apprende 
dai lavori preparatorii, si suppone in questa disposizione che vi sia 
la certezza che il credito esista; ed é solo nella supposta certezza 
della esistenza del credito^ che alle Commissioni si attribuisce la/a- 
eoUà di riconoscere e valutare la esistenza di un reddito. Né poteva 
essere altrimenti, essendo risaputo che, secondo i principii organici 
e fondamentali della nostra legge d* imposta mobiliare, allo accer- 
tamento dei redditi di Cat. A non possa procedersi se prima non si 
abbiano titoli specifici, certe e determinate convenzioni, dalle quali 
risulti indubbiamente la esistenza di un credito (1). 

Dalla stessa confusione delle dette due ipotesi sostanzialmente di- 
verse, deriva il concetto erroneo, che sia affare tutto di estimazione 
quello concernente il giudizio sulla validità del titolo o della con' 
irò 'dichiarazione concernente la esistenza del capitale. Quando vi sia 
un titolo legale da cui risulti la esistenza del credito, allora si il de- 
finire se codesto credito sia o no fruttifero costituisce un giudizio di 
estimazione domandato alla competenza sovrana delle Commissioni; 
poiché dipende dalle peculiari condizioni del debitore e del creditore, 
dalle intime relazioni dell'uno coiraltro e da tante altre specialità 
di fatto che non debbono e non possono essere valutate giustamente 
che dalle Commissioni stesse. Ma, quando invece si tratta di vedere 
se esista o no lo stesso diritto creditorio, se il titolo da cui si voglia 
far risultare sia legale, o, se, pure essendo legale in se medesimo 
considerato, sia stato poi rivocato o in altro modo estinto da un altro 
titolo, allora no, per davvero, non si versa più in tema di semplice 
estimazione, non essendovi persona mediocremente istrutta delle cose 
legali, che non sappia essere quistione ed indagine di puro diritto 
quella concernente la legalità od illegalità, la efficacia od inefficacia 
di un titolo, o nel rapporto dei contraenti, o nel rapporto dei con- 
traenti e dei terzi. 

La osservazione in fine che Tart. 66 del testo unico là dove de- 
finisce quando e come s* intenda verificata e dimostrata la cessazione 
dei redditi, si riferisca e sia applicabili^ soltanto al caso in cui il ti* 

. (1) V. fra le altre, le decìsioDÌ della Com. centrale del 26 giugno 1872, del 5 
settembre 1874, del 20 febbraro 1876 e dell* 11 giugno 1881: Imposte dirette 1882, 
pag. 21. 
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tolo donde la cessazione vuole argomentarsi sia posteriore al titolo 
costitutivo del credito produttore del reddito, e non alle eontro-serit- 
ture contemporanee bI titolo costitutivo del credito medesimo, ci par 
che regga anche meno. 

Le contro- scritture f appunto perchè contro- scritture, non possono 
essere che posteriori al titolo creditorio, saranno posteriori di una 
giornata, di un* ora, di un minuto secondo, ma posteriori sempre, non 
potendosi concepire una contro-scrittura senza che già esista la scrit- 
tura alla quale si contrappone. Né potrebbe con fondamento dì ra- 
gione distinguersi posteriorità da posteriorità, la posteriorità di un' o- 
ra, di un giorno, dalla posteriorità di una settimana, di un mese, 
di un anno. Come e perchè mai si attribuirebbe l'efficacia a dimo- 
strare la cessazione del reddito alla contro scrittura, che fosse fatta 
dopo una settimana, dopo un mese, dopo un anno, e la si ricuse- 
rebbe alla controscrittura fatta dopo una settimana, dopo un giorno, 
dopo un secondo? 

Che se anco una controscrittura propriamente contemporanea al 
titolo costitutivo del credito fosse concepibile, per quale mai ragione 
vi si dovrebbe la disposizione contenuta nel succitato art. 66 dichia- 
rare inapplicabile ? — Che cosa dice quell'articolo ? Dice che: la ces- 
sazione dei redditi di Categoria A, s' intenderà oerlfieata colla esa^ 
zione del capitale, e che la esazione del capitale s' intenderà aooe- 
nuta nel momento in cui vi sia un atto pubblico ^ od una scrittura 
privata da cui può desumersi la liberazione del debitore. Or indu- 
bitatamente nel maggior numero dei casi la cessazione del reddito, 
per la estinzione del diritto creditorio da cui deriva, è sempre d'un 
tempo più o meno ragguardevole posteriore alla creazione del cre- 
dito. 

Ma ciò non toglie, che talvolta il credito si estingue immediata- 
mente dopo che sia stato costituito, nello stesso giorno, nella stessa 
ora, o per confusione, o per compensazione, o per pentimento imme- 
diatamente sopravvenuto che induca le parti a disfare tosto quello 
che han fatto, o per altra ragione qualunque. E certo si sarebbe il- 
logici, non meno che ingiusti, se in questi casi non si volesse, come 
agli altri, applicare la precitata disposizione del testo unico. 

La obbiezione che per avventura si facesse che in caso di contem- 
poranea contro- scrittura, se questa mai fosse possibile, non si ver- 
serebbe propriamente nei termini di cessazione, in quanto il credito 
non sarebbe mai esistito , e la cessazione suppone un reddito già 
esistente, non avrebbe fondamento. Imperciocché appaia anzitutto 
evidente che, se ci si ammette allo sgravio della tassa nel caso di 
credito fruttifero già esistente, quando dimostriamo che il diritto cre- 
ditorio si sia estinto, con ragione a mille doppii maggiore ci si debbe 
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ammettere allo sgravio assoluto della imposta, semprechò dimo- 
striamo che il credito nonché cessato, non sia mai esistito. Nò tale 
dimostrazione è possibile che si pretenda sia formata in questo caso 
in una forma diversa da quella designata dal surripetuto art. 66. 
D'altronde é manifesto che, salvo che voglia farsi bisticci di parole, 
si versi sempre nei termini della cessazione contemplata dalla legge^ 
quando al titolo creditorio, in virtù del quale ci si attribuisce un 
reddito e ci si domanda una t€issa, noi contrapponiamo altro titolo 
per effetto del quale quello ha cessato di avere contro di noi alcu- 
na efficacia. 

A. 0. Quarta 
Sostituto Avvocato Erariale 



-c<«oc«o— — 



RISCOSSIONE 

Sulla competenza della Corte dei conti in tema di rimborsi 
di quote inesigibili — Procedimento. 

1. Sul tema dei rimborsi delle quote inesigibili, intratterremo to- 
sto i nostri cortesi lettori con un esame ed un riassunto coordinato 
delle disposizioni legislative e regolamentarie, delle norme , risolu- 
zioni ed istruzioni ministeriali, e dei pronunciati della giureprudenza 
sulla materia : — esame e riassunto che fanno parte della serie di 
monografie che imprendemmo a pubblicare lo scorso anno , e che 
continueremo senza interruzione, sotto il titolo : Studi di giurispru^ 
danza contemporanea sulle imposte dirette. 

Pur nondimeno, prendendo argomento dalla decisione della Corte 
dei conti, che riferiamo a pagina 17 di questo medesimo fascicolo, 
la quale risolve una grave quistione di procedimento nel giudizio 
sui conti e sulle azioni degli esattori , stimiamo ora opportuno fer- 
marci per qualche istante sulla giurisdizione di tale magistrato sulle 
domande di rimborso di essi esattori, e sulla relativa procedura. 

2. L* esattore, che è obbligato versare alle rispettive scadenze le 
imposte dategli in riscossione , quand* anche non le avesse in tutto 
o in parte riscosse , ha però diritto al rimborso di quelle che non 
ha conseguite, purché faccia constare : 

che la esecuzione non abbia 'potuto aver luogo per assoluta 
mancanza di beni mobili o immobili nella provincia ; 

che la esecuzione è tornata inutile o insufficiente. 

La domanda di rimborso, in triplice esemplare, viene presentata 
all'agente delle imposte noti oltre il settembre dell'anno seguente a 
quello cui l'imposta si riferisce; e su relazione dell'Agente il rimborso 
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ò ordinato dall'Intendente di finanza con decreti che riassumono per 
imposta e per comune le quote inesigibili da rimborsarsi a ciascun 
esattore ; decreti che sono resi esecutivi dal Ministro delle finanze. 

Contro le decisioni dell'Intendente, per le partite rifiutate, l'esattore 
può ricorrere entro sei mesi al ministero. 

Cosi gli art. 87 e 90 della legge e 89 e 96 del regolamento 14 marzo 
1882. 

Ma nò la legge , nò il regolamento dicono che cosa debba fare 
l'esattore, a chi debba rivolgersi, quale sia la procedura da seguire, 
dopo che il Ministero abbia rigettato la domanda o le domande pro- 
dotte contro la decisione dell'Intendente. Deve l'esattore acquetarsi 
del rifiuto, anche quando lo ravvisi ingiusto ed illegale ? 

può egli ricorrere all'autorità giudiziaria? 

La lacuna della legge del 20 aprile 1871 e dell' annesso regola- 
mento viene colmata dalla giureprudenza. La Corte di cassazione di 
Roma, infatti, sulla considerazione che gli esattori, quantunque non 
rendano il conto della loro gestione alla Corte dei conti, sono tut- 
tavia soggetti alla giurisdizione di essa Corte nei rapporti giuridici 
coU'amministrazione nascenti dalla tenuta gestione, con sentenze del 
30 aprile, causa Basile, e 2 febbraro 1878, causa Trezza, ha dichia- 
rato esser competente la Corte dei conti a conoscere delle domande 
di rimborso di fondiaria fatte dall'esattore contro la Finanza e delle 
domande di rimborso di quote inesigibili per tassa di ricchezza sk)- 
bile. (1) 

Anche la Corte di appello di Catania, con sentenza del di 8 giu- 
gno 1881, causa Rizzari e Finanza (2) ritenne che l'esame della ir- 
reperibilità od inesigibilità dei contribuenti alle imposte dirette fa 
parte del giudizio di rendiconto che devesi agitare avanti la Corte 
dei conti, e quindi dichiarò incompetente l'autorità giudiziaria a co- 
noscere la domanda di rimborso di quote inesigibili proposta dall'e- 
sattore. 

3. Ma se è questo della competenza un punto di diritto ora non 
più controverso , non è del pari assodato in giureprudenza se gli 
esattori possano instituire innanzi la Corte dei conti giudizio spe- 
ciale mediante citazione contro la Finanza per ottenere la dichiara- 
zione d'inesigibilità ed il rimborso dell'imposta da questa rifiutato, 
o se invece debbano presentare il conto della loro gestione all' ef- 
fetto che la Corte proceda col rito ordinario de'suoi giudizi di con- 
ci) Solo per le devoluzioni la Corte giudicò esser competente Tautorità giu- 
diziaria a conoscere della domanda di rimborso dell*esattore , pel motivo che 
non è questa una partita del conto deiresattore ma un suo credito col dema- 
nio, come un terzo aggiudicatario (Imposte dirette 1881, pag. 296). 

(2) Imposte dirette, 1881, pag. 217. 
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to. — Al pagina 218 del volume del 1881 pubblicammo la decisione 
della Corte dei conti del 14 dicembre 1880, causa Finanza e De Siervo, 
che ferma il principio che T esattore che vuole adire la Corte dei 
conti per ottenere il rimborso di quote inesigibili richiesto in base 
alla legge del 20 aprile 1871, debbo farlo, anziché con un giudizio 
speciale, colla presentazione diretta del conto stesso, e con seguire 
la procedura tracciata dal decreto del 6 ottobre 1862. 

Confermava la Corte siffatto principio con altra decisione del 7 
marzo 1882, causa Finanze e De Biase, di cui stimiamo pregio del- 
l' opera trascrivere le considerazioni in diritto. 

< Che istituita la Corte dei conti per giudicare (oltre le pensioni) 
ì conti di tutt' i contabili e maneggiatori di denaro o valori dello 
Stato , o di altre pubbliche amministrazioni , non è stata in alcun 
modo investita del potere di giudicare, fuori del conto, le partico- 
lari ragioni che vanti un contabile contro la pubblica amministra- 
zione; la quale quindi non può essere da lui citata avanti la Corte, 
perchè avanti questa egli non può costituirsi in giudizio altrimenti 
che colla presentazione del conto ( art. 10, 34, 35 della legge 14 a- 
gosto 1862). 

€ Che fu bensì posteriormente colla legge sulla contabilità dello 
Stato per ragioni di pubblico interesse dato alla Corte stessa di pro- 
nunciare contro i contabili e loro fidejussori anche prima del giu- 
dizio sul conto , e nei soli casi di deficienza accertata o di danno 
dato alferario per la colpa o negligenza (art. 63 della legge 22 a- 
prile 1860); ma questa eccezionale disposizione non può interpreta- 
tivamente estendersi al caso inverso di un contabile contro V am- 
ministrazione; riguardo al quale sta sempre la regola che le sue ra- 
gioni deve farle valere nel giudizio di conto. 

€ Che tanto è ciò vero che, essendosi più tardi reputato equo di 
permettere agli antichi agenti della riscossione delle imposte dirette, 
cui si fosse applicata la legge 20 aprile 1871 , ed allorché si trat- 
tasse di atti amministrativi contro i medesimi eseguiti, di promuo- 
vere le loro istanze ed opposizioni contro questi atti avanti la Corte 
dei conti, anche prima della presentazione del conto giudiziale , fu 
poi ritenuto indispensabile a questo intento la sanzione di una legge 
speciale qual' é quella del 22 marzo 1877, n. 3750, la quale, intro- 
ducendo un'eccezione, conferma vieppiù la regola generale dell'ina- 
missibilità negli altri casi di simili azioni fuori del giudizio sul conto, 
sicché in questi soli giudizii di rendiconto fu il giudicare sulle ra- 
gioni speciali dei contabili riconosciuto appartenere alla Corte dei 
conti dalla Corte di cassazione di Roma in risoluzione di conflitti, spe- 
cialmente colla decisione a sezioni unite del 2 febbraio 1878 in af- 
fare Trezza. 
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€ Che tanto più necessaria si appalesa in simili discussioni la pre- 
sentazione del conto, in quantochè pretendendosi dal contabile o il 
pagamento di un suo credito , od il rimborso di ciò che, pagato in 
forza del patto dell' inesatto per esatto, si riconoscesse poscia o er- 
roneamente caricato o d'impossibile esazione, è indispensabile cono- 
scere quale sia il carico dato, e se esso comprendesse nel suo com- 
plesso le partite che si vogliono scaricate o dovute. 

«Che se l'esattore, di regola, non presenta, è vero, conto alla 
Corte dei conti, ma ciò non toglie che se vuol far valere avanti la 
Corte le sue particolari ragioni contro l'amministrazione, debbe as- 
soggettarsi alla condizione imposta ad ogni altro contabile di costi- 
tuirsi in giudizio colla presentazione del conto, il quale per l'esat- 
tore delle imposte sarà quello stesso di dare ed avere che egli senza 
altro avrà presentato o dovrà presentare al ricevitore provinciale 
da cui dipende, il quale a sua volta lo rende alla Corte dei conti 
giusta Tart. 94 della legge suddetta 20 aprile 1871. 

€ Che, infine, se questo conto fu già giudicato dalla Corte assieme 
a quello complessivo del ricevitore provinciale; ed allora non si trat- 
terà più che di risolvere la quistione circa i crediti e sintomi che 
da quella contabilità dipendono. Ovvero non fu per anco giudicato, 
e nulla vieta che essa lo sia preliminarmente al ricevitore provin- 
ciale colla contemporanea decisione sulle particolari ragioni contro- 
verse. > 

Ma la Corte non è stata sempre di tale avviso come si rileva, a 
tacere di altre moltissime (avendo ormai noi d'uopo in questa breve 
scrittura di sobrietà di citazioni) dalla decisione del 27 maggio 1878, 
causa Caligaris; e noi, pur dovendo esprimere il nostro modesto pa- 
rere, non esitiamo a dichiarare più conforme allo spirito della legge 
20 aprile 1871 l' ammettere per la materia di cui si tratta giudizii 
speciali per parte dei contabili istituiti mediante citazione contro la 
Finanza, ordinando però un istruzione preliminare sulle singole do- 
mande per mezzo di ragionieri da delegarsi all'uopo (1). 

E qui non sapremmo meglio dimostrare la giuridicità della nostra 
tesi , e meglio confutare la riferita decisione della Corte dei conti, 
se non col riprodurre alcuni brani di una dotta nota che l'egregio 
avvocato Enrico Pasini fa seguire nel periodico La Legge alla de- 
cisione stessa: 

€ È vero che per gli art. 10, 34 e 35 della legge di sua istituzione 
e del relativo regolamento di procedura può sembrare che la Corte 
dei conti sia limitata nella sua giurisdizione ai giudizii generali di 

(1) È questa anche ropinione dell* illustre Mantellini: I conflitti di attribu' 
sLone in Italia dopo la legge del 3i marzo 1877, pag. IH e seguenti. Lo Stato 
ed il codice cioile, voi. Ili, pag. 126 e seguenti. 



Digitized by 



Google 



10 

conto, per modo che, senza presentazione di conto, quella giurìsdrzione 
di conto non possa esplicarsi. Ma d'altro canto non vi ha disposi- 
zione alcuna che vieti alla Corte di procedere per giudizi singolari; 
ed ò poi d'avvenire che quando la legge ed il decreto predetto fu- 
rono pubblicati, non esistevano gli esattori comunali a forma della 
legge 20 aprile 1871, che, quantunque contabili dello Stato, furono 
sottratti all'obbligo generale della resa di conto. 

« Inoltre allora esistevano i tribunali del contenzioso amministra- 
tivo cui era attribuita competenza su molte quistioni tra i contabili 
e lo Stato, le quali, comechò attinenti alla contabilità pubblica e 
annesse alla gestione contabile, coirabolizione dei tribunali ammini- 
strativi entrarono nella competenza della Corte dei conti. 

€ La legge sulla Corte dei conti ed il relativo regolamento non con- 
templarono i giudizii singolari, perché scendendo dal presupposto 
che ogni contabile dovesse rendere il conto della sua gestione, nel 
giudizio su quel conto avrebbero potuto e dovuto giudicarsi tutte le 
quistioni che sulla gestione contabile potevano insorgere. 

« Ma , creato colla legge del 20 aprile 1871 l' esattore comunale 
pubblico contabile non tenuto per eccezione a resa di conto , sog- 
getto tuttavia alla giurisdizione della Corte dei conti , sembra so- 
verchio ed inutile rigorismo di forma l'obbligarlo a rendere il conto 
se vuol far valere un qualche diritto relativo alla tenuta gestione, 
quantunque di ^uel conto non siavi alcun bisogno per decidere sulla 
di lui domanda. 

« Il giudizio speciale in tale ipotesi sorge dalla natura stessa delle 
cose, diventa una necessità creata dalla nuova legge intervenuta, e 
non ammetterlo per una semplice quistione di rito, sembra un sa- 
crificare la sostanza alla forma. 

Vuoisi il conto dell'esattore per giudicare sopra una singola sua 
domanda, che senza il conto può essere giudicata; ed in tal modo 
si obbliga il contabile a fare ciò che la legge non gl'impone di fare, 
e la Corte di suo arbitrio cambia il giudizio provocato sopra una 
speciale giustizia in un giudizio di conto sulla intera gestione del 
contabile, giudizio che la legge non le attribuisce. Aggiungasi che 
quando si sottopone a giudizio il conto di un esattore comunale, rie- 
sce indispensabile lo intervento del ricevitore provinciale, sicché quel 
conto non potrebbe non essere in armonia con quello che il suddetto 
ricevitore provinciale deve rendere e che la Corte deve giudicare , 
nel mentre il ricevitore provinciale potrebbe essere invece affatto 
estraneo alle domande speciali che l'esattore comunale emana con- 
tro l'Amministrazione. E se il conto del ricevitore provinciale fosse 
già giudicato , come potrebbesi far questo intervenire nel giudizio 
sul nuovo conto dell'esattore conmnale?» 
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Né l'argomento dedotto dalla legge 22 marzo 18T7 penso che ab- 
bia gran valore. Sta bene che, quando trattasi di contabili tenuti a 
resa di conto, non possano ammettersi giudizi speciali su loro do- 
manda, prima ed in pendenza del giudizio sul loro conto che hanno 
reso, che devono rendere, ed è perciò che fu necessaria la sud- 
detta legge per autorizzare gli antichi esattori delle imposte, obbli- 
gati a rendere il conto, ad instituire giudizii speciali prima che que- 
sto conto fosse alla Corte presentato e da esso giudicato, contro gli 
atti coattivi iniziati in loro confronto dall'Amministrazione. Ma qui 
siamo in tema di esattori comunali non obbligati alla resa del conto, 
e quindi nessun argomento può trarsi dalla suddetta legge per e- 
scludere i giudizii speciali sulla loro domanda. 

R. Sera 

RISCOSSIONE 

Se la espropriazione degl'immobili debba essere preceduta 
dal pignoramento dei frutti pendenti. 

Una questione importante sembra che non sia ancora pacifica- 
mente risoluta , quella cioè se 1' esattore abbia obbligo, anziché la 
semplice facoltà, di pignorare i frutti pendenti prima di intraprendere 
l'espropriazione dell'immobile sul quale è dovuta l'imposta. 

11 Ministero , fiancheggiato da conforme parere del Consiglio di 
Stato (1) disse già la sua opinione a questo riguardo, e, interpre- 
trando, a mio avviso, rettamente gli articoli 33 e 43 della legge 20 
aprile 1871, disse che l'esattore non ha obbligo ma solamente fa- 
coltà di far precedere all' esecuzione immobiliare il pignoramento 
dei frutti pendenti. 

La Corte di appello in Catania, sarebbe venuta invece nelPoppo- 
sto avviso come risulta dalla sua sentenza del 14 luglio 1882 che 
vien riferita a pagina 14 di questo stesso fascicolo. 

Ora a me sembra che la Corte d'appello di Catania abbia ecce- 
duti i confini e lo spirito della legge 20 aprile 1871 , che in altri 
termini essa abbia trovato nella legge quella disposizione tassativa 
che pur sarebbe necessaria per stabilire gli obblighi dell'esattore. 

Che in teme de lege eondenda possa legittimamente sostenersi la 
convenienza del pignoramento anche sui frutti pendenti prima della 
espropriazione dell'immobile, io mi troverei assai facilmente d'ac- 
cordo con la Corte di Catania, perchè è forse più equo esperimen- 

(1) Veggasi a pagina 446 del bollettino ufficiale delle imposte dirette, an- 
no 1877. 
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tare tutte le azioni sui mobili, e sui beni riputati tali, prima di to- 
gliere al cittadino la sua proprietà. Ma io non posso non conside- 
rare che siamo invece in tema de lege condita , e questa , come è 
fatta, non porta a mio avviso alle conclusioni della predetta Corte. 

L'art. 33 della legge 20 aprile 1871 prescrive che l'esattore deve 
procedere verso i contribuenti morosi per mezzo de' suoi messi al 
pignoramento dei beni mobili del debitore esistenti nel comune nel 
quale l'imposta è dovuta, compresi anche i fitti e le pigioni da sca- 
dere entro 1' anno. 

Il successivo art. 37, stabilisce che l'esattore ha facoltà, non ob- 
bligo, di procedere sui mobili e sui crediti presso terzi , ma subito 
dopo soggiunge, in coerenza al disposto col precedente articolo, che 
ha però l'obbligo di procedere sui fitti e sulle pigioni dovuti al con- 
tribuente; ed il successivo art. 42 conferisce all' esattore , per 1' a- 
dempimento di questo obbligo, la facoltà di procedere sopra i frutti 
del fondo affittato. 

Infine l'art. 61 del regolamento in data 25 agosto 1876 stabilisce 
che l'esattore il quale voglia ottenere il rimborso dall'amministra-' 
zione delle quote inesigibili , debba provare di aver proceduto an- 
che sui mobili e crediti presso terzi. 

Ho voluto esporre nel loro ordine le disposizioni della legge e del 
regolamento intorno agli obblighi ed alle facoltà degli esattori nei 
procedimenti mobiliari, preventivi all'espropriazione degli immobili, 
perchè cosi parmi che risulti con maggiore evidenza: 

P che l'esattore è obbligato a procedere sui beni mobili del de- 
bitore che per legge possono essere pignorati, non che sui fitti e le 
pigioni da scadere entro l'anno (art. 33 legge). 

2^ che ha facoltà^ non obbligo, di procedere al pignoramento dei 
mobili presso terzi o allo assegnamento di crediti in pagamento, 
(art. 37 legge); la quale facoltà però si converte in obbligo quando 
r esattore voglia ottenere il rimborso dall'amministrazione a titolo 
di inesigibilità (art. 61 regolamento). 

3. che per adempiere all'obbligo di procedere sui fitti e sulle pi- 
gioni, ossia per conseguire quanto sia dovuto all'affittuario , ha /a- 
eoltà di procedere direttamente sopra i frutti del fondo affittato e 
colpiti dal privilegio stabilito dall'articolo 1962 del Codice civile (ar- 
ticolo 42 legge). 

Se un mandato imperativo avesse ricevuto l'esattore dalla legge, 
di far precedere sempre il pignoramento dei frutti pendenti alla 
espropriazione dell'immobile, sembrami che questo dovrebbe risultare 
esplicito e tassativo; invece nulla di tutto ciò, ma soltanto troviamo 
accennato alla facoltà di procedere sui frutti pendenti quando l'esat- 
tore debba provvedersi verso l'affittuario. 
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Non starò qui a ripetere le ragioni che suffragano il mio argo- 
mentare, e che sono già svolte nel parere del Ministero e del Con- 
siglio di Stato ; giacché è fuor di dubbio che se tale obbligo non 
hanno gli esattori , non per questo può loro contestarsi V esercizio 
della facoltà di pignorare i frutti pendenti , la qual facoltà è am- 
messa all'art. 589 del Codice di procedura civile ed ò contemplata 
allo art. 34 della stessa legge 20 aprile 1871 , in cui sono indicati 
quali siano gli estremi necessari del verbale di pignoramento, quando 
si proceda sui frutti naturali pendenti. 

Non sarà però fuor di luogo che io accenni ad un' altra disposi- 
zione del regolamento in data 25 agosto 1876, la quale a mio avviso 
rende vieppiù evidente il concetto della legge. 

È noto che con l'ultimo capoverso dell'articolo 60 di detto rego- 
lamento è stabilito che gli esattori non possano ottenere il rimborso 
di imposte con le norme delle quote inesigibili, se non in quanto i 
documenti relativi all'esecuzione mobiliare dimostrino che fu espe- 
rimentata infruttuosamente alla scadenza della prima o della seconda 
rata d'imposta e poscia ripetuta alla scadenza dell'ultima. 

Ora, se nel concetto della legge fosse implicito l'obbligo dell'esat- 
tore di far sempre precedere il pignoramento dei frutti pendenti , 
come mai il regolamento avrebbe pretesa dagli esattori la prova 
della infruttuosa esecuzione mobiliare alla scadenza della prima o 
seconda e dell'ultima rata d'imposta? 

Mentre è noto che a quelle scadenze, febbraio, o aprile, e dicem- 
bre generalmente non si hanno frutti pendenti ? 

Certamente il regolamento non potrebbe contenere una cosi fla- 
grante contradizione colla legge ; ed il potere esecutivo si sarebbe 
affrettato a correggerlo, ma invece la stessa disposizione vedesi ri- 
portata all' articolo 89 del nuovo regolamento in data 14 maggio 
1882, 

Forse la Corte d'appello di Catania più che al letterale disposto 
della legge, si sarà soffermata all'eccesso patito dal contribuente per 
opera dell' esattore, e nella sua equanimità avrà trovato che assai 
facilmente si sarebbe risparmiata al contribuente la confisca dell'im- 
mobile procedendo invece sui frutti pendenti, ma qui mi si consenta 
di ripetere che la legge scritta non sorregge la sentenza d'appello 
e che se in tema de lege eondenda è lecito aspirare a mettere as- 
solutamente in ultima linea l'espropriazione immobiliare, fors'anche, 
allo scopo di evitare delle inutili devoluzioni di immobili al dema- 
nio dello Stato , cosi come è la legge del 20 aprile 1871 , non può 
parlarsi di adempimento di un obbligo laddove si tratta dell' eser- 
cizio di una facoltà. 

R. 
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GIURISPr^UDENZA . 

Riscossione— Vendita all'asta pubblica — Procedimento irre- 
golare — Responsabilità — Procedimento sopra mobili — 
Frutti pendenti. 

Eseguita una vendita all'asta pubblica a norma della legge 20 aprile 
i871, non è attaccabile posteriormente avanti Vautoriià giudizia- 
ria per motivi d'illegale procedimento non fatti valere opportuna- 
mente avanti Vautorità amministrativa (1). 

U esattore, che procede alV esecuzione immobiliare senza pria aver 
tentato i procedimenti mobiliari, è sempre responsabile de' danni 
ed interessi. 

Nella dizione deWart. 48 della succitata legge di procedimenti sopra 
mobili preventivi alla espropriazione della proprietà, s'intendono 
compresi anche i procedimenti sui frutti dei fondi rustici. (2) 

(Sentenza della Corte di appello di Catania del 14 luglio 1882— 
Pres. Ratti — Est. Bruno — Francalanza e di Stefano). 

Sulla prima. — Osserva non trovare giuridico fondamento le im- 
pugnazioni dirette contro la validità della vendita all'asta pubblica 
della casa appartenente ai coniugi Mannino e Distefano. A parte che 
eseguito il procedimento di espropria di detta casa in base della legge 
20 aprile 71 non potrebbe l'autorità giudiziaria occuparsi della va- 
lidità o meno di tale procedimento, perchè le impugnazioni , le re- 
clamazioni contro di esso per la predetta legge dovevano dirigersi 
all'autorità amministrativa della Provincia, le quali impugnazioni es- 
sendo mancate non possono oggi svolgersi innanzi all' autorità giu- 
diziaria senza recare offesa al rispetto degli atti pubblici che dallo 
acquirente si consentirono nella fiducia che ispirava e doveva ispi- 
rare lo acquisto in discorso colle garenzie dell'asta pubblica. Male 
adunque fece il Tribunale di prima istanza di occuparsi dello esame 

(1) Sul tema della proponibilità e degli effetti dell* azione giudiziaria contro 
gli atti degli esattori, rimandiamo il lettore a pag. 374 e seguenti delle Impo- 
ste dirette 1882 — Le massime al riguardo fermate dalla Cassazione di Roma, 
come sono costanti, così sono giuridiche. 

(2) Il Consiglio di Stato invece con parere del 6 aprile 1877, dal .Ministero 
adottato, avvisò non essere Tesattore obbligato di far precedere alla esecuzione 
immobiliare sopra un fondo rustico, la esecuzione sulle raccolte pendenti (nor- 
male 58 del Bui. Uff. 1877). Per la importanza della quistione, ce ne occupiamo 
con apposito artìcolo a pag. 11 di questa medesima puntata. 
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delle impugnazioni in parola e dichiarare la nullità della predetta 
vendita. D^onde la necessità di disporre la Corte la revoca in que- 
sta parte dell'appellata sentenza. 

Non ò cosi però in ordine alla domanda subordinata spiegata dai 
predetti coniugi anche nell'atto introduttivo del presente giudizio. 

Domandavano essi in prima istanza, nel caso non fosse accolta 
la nullità della vendita, i danni ed interessi sofferti dal precitato giu- 
dizio di espropria, appunto perchè si procedette dallo esattore alla 
espropriazione senza adempiere prima le obbligazioni che gli veni- 
vano imposte dalla legge e segnatamente senza che fossero esauriti 
prima tutti i procedimenti mobiliari contro i voluti debitori d'impo- 
ste dirette. 

£ su questa domanda degli attori originari! era indubitata la com- 
petenza dell'autorità giudiziaria basata essa sulla disposizione con- 
tenuta nell'art. 71 del Codice proc. civile ed in coerenza degli drt. 5 o 4 
della legge sul contenzioso amministrativo. 

Inattaccabile ò la vendita operata in seguito del procedimento au- 
torizzato dalla legge, presentando gli atti come nella specie le par- 
venze di regolarità di fronte ai terzi acquirenti; ma se il procedi- 
mento esecutivo fu operato senza che si adempissero prima dallo e- 
sattore le obbligazioni che gli venivano imposte dalla legge, deve 
egli certamente rispondere del danno recato per fatto proprio; e ap- 
punto per la liquidazione di tale fatto furon disposte dalla Cpc^e pcir 
ma la produzione dei ruoli catastali e dopo la perizia. 

E dallo esame degli atti e da questa sorge ad evidenza che io esat- 
tore delle imposte fece prematura istanza per la espropriazione della 
casa appartenente ai coniugi Mannino e Distefano. Erano costoro 
proprietarii di fondo rustico, e l'esattore ben lo sapeva. Prima adun- 
que di promuovere il giudizio di espropriazione della casa doveva 
egli far procedere al pignoramento dei frutti del fondo rustico a te- 
nore dell'art. 48 della precitata legge aprile 1871. Ma se ciò non fece, 
per fatto suo recò senza dubbio danno agli attori originari! che pa- 
tirono la espropriazione della casa loro, e quindi è obbligato a ri- 
sarcirlo. 

Nò è da ammettere come ha preteso sostenere l'appellante Fran- 
calanza, l'inapplicabilità alla specie dell'art. 43 della precitata legge 
aprile 1871 osservandosi che in esso non si parla di procedimenti 
sopra frutti dei fondi rustici, ma soltanto di procedimenti mobiliari, 
perchè questa è una vera sottigliezza. 

Parlando Fart. 43 precitato di procedimenti sopra mobili preven- 
tivi alla espropriazione della proprietà , ha indubbiamente con ciò 
parlato del procedimento a farsi sui frutti dei fondi rustici perchè 
per legge danno luogo questi a procedimenti mobiliari. Per varie con- 
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siderazioni adunque sorge ben chiaro che lo esattore non adempì 
agli obbh'ghi imposti dalia legge prima di spingere ii procedimento 
di espropriazione della casa appartenente ai coniugi Mannino e Di- 
Stefano. Che, per tale inadempimento soffrirono detti coniugi la e- 
spropriazione della loro proprietà ; espropriazione, che se non può 
venire infirmata pel rispetto che devesi ai dritti quesiti dai terzi ga- 
rentitì dalla fede che merita lo acquisto fatto ad asta pubblica, non 
può disobbligare di responsabilità Tesattore che per fatto suo recò 
danno agl'interessati coniugi predetti e quindi obbligazione in lui a 
rivalerli. 

Ricchezza mobile — Creditore usufruttuario del patrimonio 
del debitore — Confusione — Cessazione. 

Quando il creditore di un capitale fruttifero diventi usufruttua- 
rio del patrimonio del debitore^ si verifica , per confusione , cessa- 
zione di reddito agli effètti della imposta di ricchezza mobile (1). 

(Sentenza del Tribunale d*Isernia del 28 agosto 1882). 

Il Tribunale ecc. 

Sulla seconda — Attesoché per l'enunciato testamento la de Cicco 
trovasi istituita erede usufruttuaria in tutto il patrimonio del ma- 
rito debitore delle lire 850. Per effetto di esso, e della disposizione 
dell'art. 509 del Codice civile, vennero nella di lei persona a com- 
penetrarsi le due qualità di creditrice e debitrice in quanto agl'in- 
teressi del capitale durante la sua vita. 

Attesoché una tale fusione, la quale limitatamente agl'interessi ha 
fatto scomparire credito e debito, fin dal momento dell'apertura della 
successione di Domenico de Cristofaro avvenuta molto tempo prima 
che la de Cicco fosse stata inscritta d'ufficio nei ruoli di ricchezza 
mobile, importava che quel reddito, se pur esistente, doveva con- 
siderarsi cessato, nò si doveva costringere la de Cicco al pagamento 
di una tassa non dovuta. 

Attesoché, per le esposte ragioni, alla domanda di costei devesi 
far diritto ai sensi dell'alinea ultimo dell' art. 112 del regolamento 

(1) Riscontra le decisioni della Commis. centrale del 28 febbraio 1868 , nu- 
mero 75 pag. 7 del voi. I della raccolta ufficiale e del 26 febb. 1882 n. 67139 a 
pag. 378 delle Imposte dirette 1882. La Finanza ha accettata questa sentenza. 

È stato però deciso — e giustamente — che non si estingue per confusione il 
debito ed il credito quando il creditore diventi erede del proprio debitore sulla 
sola nuda proprietà, spettando Tusufrutto ad altra persona. 

In questo caso il creditore , nudo proprietario , avendo diritto di percepire 
dair usufruttuario gPinteressi del suo credito, egli deve su questi l' imposta di 
ricchezza mobile (Decis. Com. natur. il giugno 1881, n. 64913). 
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annesso alla legge, e sia di conseguenza giusto condannare il De- 
manio dello Stato, e per esso la convenuta Intendenza di Finanza, 
a rimborsare la de Cicco delle somme che questa fu indebitamente 
costretta a pagare per detta causa , meno però quella pagata pel 
1878, per la quale ogni diritto a rimborso, pel combinato disposto 
degli art. 39 e 53 della legge, trovasi prescritto. 

Attesoché gli interessi legali sulle somme da rimborsarsi sono do- 
vuti dal di della domanda. 

Per tali motivi ecc. 

Riscossione — Conti — Oiudizii della Corte dei oonti — Oppo- 
sizione alla decisione — Quando sia ammessibile — Rimborsi 
di quote inesigibili. 

/ giudizi della Corte dei conti sui conti dei ricevitori , tesorieri, 
cassieri ed altri agenti dell' amministrazione dello Stato , sono di 
prima ed ultima istanza (1). 

È però ammessa opposizione innanzi alla Corte stessa, per quelle 
partite per le quali la Corte non acesse prima della decisione no- 
tificate al contabile le osservazioni che avesse fatte intorno al conto 
citandolo a comparire all'udienza in un determinato giorno per dare 
le sue giustificazioni (2). 

(Decisione della Corte dei conti, 3® Sezione, del 31 marzo 1882 nel 
giudizio di opposizione ad istanza della Ditta Trezza e. Finanza (*). 

La Corte ecc. 

Considerando che, prima di entrare nell'esame di tutte le 

partite le quali costituiscono la somma di cui si chiede la dichia- 
razione d'inesigibilità ed il rimborso, fa d*uopo risolvere la quistione 

(1) Ha ritenuto altresì la stessa Corte , che essa ha giurisdizione in prima 
ed ultima istanza per decidere le quìstioni tra 1* esattore comunale , Io Stato 
ed il ricevitore provinciale ; ma ha solo giurisdizione in grado di appello sui 
reclami contro i decreti dei Consigli di prefettura per le quistioni tra V esat- 
tore e il Comune {Decisione 15 nooembre 1881: Imposte dirette 1882 pag. 100). 

(2) Colla decisione del 1^ giugno 1882, causa Delli Paoli e Comune di* Mad- 
daloDÌ si fermò che la legge 14 agosto ed il regolamento 5 ottobre 1862 par- 
tono dal concetto che base unica della opposizione sia la contumacia della 
parte opponente; onde essa non compete al contabile che fu messo in grado 
di difendersi , tanto più quando fu egli stesso che domandò la fissazione dei- 
Tudienza per la discussione della causa (Legge II, 1880, pag. 332). 

(*) Di questa importante sentenza pubblichiamo ora la sola parte ohe riguarda 
Pammessibilità della opposizione, riservandoci di riferire le altre partì sul me- 
rito della controversia colle quali si stabiliscono importanti principii in tema 
di quote inesigibili di tassa di ricchezza mobile. — Intanto rimandiamo il let- 
tore a pag. 6 di questo stesso fascicolo. 
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pregiudiziale messa innanzi dal Procuratore generale, intorno alla 
quale si considera : 

La tesi del Procuratore generale è evidente ed inoppugnabile al- 
lorché egli afferma, colla dottrina del diritto comune, che non può 
essere ammesso a fare opposizione colui che fu attore nel giudizio: 
il benefìcio ò dato soltanto al convenuto e pel solo caso che questi 
non sia stato citato in persona propria, onde si possa dubitare che 
egli abbia avuto notizia della citazione e del giudizio : niun dubbio 
che la Ditta Trezza fosse attrice nel chiedere la dichiarazione d'ine- 
sigibilità ed il rimborso delle lire 247238»64 , onde ne seguirebbe 
non esserle ora dato il benefìcio della opposizione della decisione , 
che pronunciò sulla sua domanda, quantunque in sua contumacia ; 
ma, premesso che l'attore a differenza di quel che accade avanti la 
magistratura ordinaria, non chiama l'altra parte ad un'udienza pre- 
indicata, giacché avanti la Corte occorre un decreto del Presidente 
che ne fissi il giorno, per poter applicare la severità delle disposi- 
zioni del diritto comune farebbe d'uopo che la Ditta Trezza avesse 
anche nella sua qualità di attrice, chiesta la fissazione dell'udienza, 
e che il Procuratore generale, fattosi in luogo dell'attrice parte di- 
ligente, avesse fatto esso quella domanda, e che poi il decreto del 
Presidente fosse stato notificato ad essa, la quale avrebbe avuto di- 
retta e certa notizia del giorno in cui la sua causa sarebbe stata 
portata all'udienza, affinché avesse potuto far valere le sue ragioni: 
ed invece sopra la sua domanda si procedette non con quelle di un 
giudizio speciale, ma colle norme proprie ad un giudizio di conto, 
sebbene ne fosse poi pronunziata sentenza separata da quella sul 
conto del ricevitore provinciale di Napoli , col quale la domanda 
stessa aveva attinenza e relazione. 

È instituto peculiare della Corte dei conti, retto dalla legge 14 a- 
gosto e successivo regolamento 5 ottobre 1862, che la presentazione 
del conto costituisce il contabile in giudizio; l'udienza, viene fis- 
sata dal Presidente della sezione d'accordo col Ragioniere relatore 
del conto, e la causa viene inscritta 15 giorni prima della sua trat- 
tazione neir albo che sta affisso nella sede della Corte, e del quale 
ben si può dire che chiunque possa pigliare cognizione, ma non si 
può pretendere che ogni contabile dello Stato debba di continuo ve- 
rificare, se e quando gli elenchi affissi all' albo della Corte rechino 
anche il suo conto; la presentazione del conto constituisce lo agente 
dell'Amministrazione presente al giudizio per mera finzione civile, 
determinata da necessità di cose, ma poi all'agente, di cui sia giudi- 
cato il conto, resta aperto l'adito all'opposizione, tranne il caso nel 
quale l'agente fosse direttamente citato a comparire all'udienza in 
un determinato giorno; la ditta Trezza per la presentazione del conto 
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fatta dal Ricevitore provinciale , neppure poteva dirsi costituita in 
giudizio, quantunque la riscossione delle imposte dirette del Comune 
sia naturalmente compresa nella riscossione di tutta la Provincia ; 
essa aveva adita la Corte con una domanda speciale che poteva es* 
sere materia a giudizio speciale, ma invece fu trattata colla proce- 
dura ordinaria di un conto, laonde è da vedere se la opposizione sia 
ammessibile in ordine a questa procedura. 

Lo nega il Procuratore generale, argomentando dall'art. 41 della 
legge 14 agosto 1862, il quale non ammette opposizione quando la 
condanna riguardi partite del conto alle quali si riferiscono osser- 
vazioni notificate all'agente che rese il conto, il quale potò presen- 
tare le sue giustificazioni a norma dell' art. 37 della legge stessa ; 
ma primieramente la Ditta Trezza non aveva reso un conto e non 
era tenuta a renderlo, poiché quest'obbligo ha il ricevitore provin- 
ciale, non gli esattori comunali e consorziali, secondo che definiron 
i regolamenti del 1871 e 1876 fatti per la riscossione delle imposte 
dirette ; e poi, quand'anche si fosse tenuta la sua domanda sempre 
e fino alla decisione connessa al conto del ricevitore provinciale , 
come si era fatto nella sua prima inscrizione, che vedemmo essere 
al n. 1747 del registro conti-correnti del 1873, e si dovessero ap- 
plicare le norme non di un giudizio speciale, ma quelle di un giu- 
dizio ordinario di conto, anche in questo caso non potrebbe appli- 
carsi la rigorosa sanzione dell'art. 41 della legge. 

Difattì l'art. 41 neppure esclude le opposizioni alla decisione so- 
pra un conto , al quale sieno state fatte osservazioni con notifica 
alla parte interessata, ma la esclude per le sole partite che furono 
oggetto di osservazioni, per modo che rispetto alle altre compete il 
diritto di opporsi alla decisione ; e sarebbe cosa non equa ed ad- 
dirittura enorme se per avere avuta la notificazione di un'osserva- 
zione riguardante una partita di poche lire il contabile poi non po- 
tesse opporsi alla decisione che avesse portato a suo carico centi- 
naja e migliaia di lire, constituite da partite le quali non sieno state 
oggetto di osservazioni, e quindi non gli abbiano dato occasione o 
spinta per sottoporre al magistrato le proprie ragioni e giustifica- 
zione : nel caso nostro I' art. 41 ò del tutto inapplicabile , giacche 
non risulta che la Corte a norma dell' art. 37 della legge facesse 
conoscere alla Ditta Trezza prima della decisione qualsiasi ecce- 
zione ad alcuna delle numerose partite constituenti la somma delle 
lire 249238,64 delle quali reclamava il rimborso; soltanto dalla de- 
cisione del 16 dicembre 1879 la Ditta seppe che la sua domanda 
giudiziale, in parte veniva accolta, in parte era oggetto di provve- 
dimenti interlocutorii ed in altra parte era respinta ; onde potè a 
buon diritto fare opposizione nel termine stabilito dalla legge e dal 
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regolamento a quelle parti della decisione predetta nelle quali si 
crede gravata, non avendo in antecedenza avuto contezza delFopi- 
nare della Corte contrario alle sue domande, e tanto meno delle ra- 
gioni di queiropinare. 

Che se la possibilità della difesa delle proprie ragioni è necessa- 
ria nell'interesse dei contendenti, la difesa stessa non è meno desi- 
derabile per il retto ed illuminato adempimento dell'ufficio del ma- 
gistrato , il quale attesa la eccezionale procedura del giudizio sui 
conti , della non comparsa dell'agente contabile , non può sempre 
trarre le conseguenze ed illazioni che nei giudizi ordinari accompa- 
gnano la contumacia , tanto più che in questi , mancata la opposi- 
zione^ resta il rimedio legale dell'appello in un altro grado di giu- 
risdizione, mentre la giurisdizione sui giudizi contabili s'inizia e si 
estingue avanti questa Sezione della Corte, le cui decisioni sono di 
prima ed ultima istanza , senza altro rimedio che quello straordi- 
nario e circoscritto della rivocazione. 

La Ditta Trezza sostiene alla sua volta una tesi, la quale non ha 
alcun fondamento nella legge speciale, quando argomenta che un 
contabile possa sempre fare opposizione alla sentenza pronunciata 
dalla Corte sul conto , per la ragione che non sia ammissibile un 
giudizio di prima ed ultima istanza, senza il rimedio ordinario della 
opposizione , il quale dia luogo ad un secondo esame e ad un se- 
condo giudizio della materia contenziosa, sia pure dinanzi allo stesso 
magistrato: che i giudizii della Corte sui conti dei tesorieri, dei ri- 
cevitori, dei cassieri e degli altri agenti dell'amministrazione dello 
Stato sieno di prima ed ultima istanza, è definito dall'art. 34 della 
legge 14 agosto 1862, e l'art. 41 concede bensì la opposizione a quei 
giudizii ma non su quei punti nei quali fu invitato il contabile a 
dare le sue giustificazioni; onde se alla Ditta viene concessa la op- 
posizione, non ò per ragione assoluta ma per le combinate disposi- 
zioni di quell'art. 41 e dell'art. 37, giacché se le partite componenti le 
lire 16135,45, oggetto del giudizio presente , avessero dato materia 
ed osservazioni debitamente notificate, non potrebbe fare opposizione 
al giudizio che non ne ammise la inesigibilità ed il rimborso , ap- 
punto perchò fu giudizio di prima ed ultima istanza. 

Il Procuratore generale non disconosce, pur sollevando la ecce- 
zione pregiudiziale, che qualcuna delle partite già escluse al Trezza 
dalla Corte potessero meritare accoglienza, ed inspirandosi anche 
questa volta all'alto suo ufiìcio di pubblico ministero, nel quale il 
concetto della giustizia prevale all'interesse erariale, di cui ò il di- 
fensore, accenna ad un rimedio che avrebbe la Ditta Trezza pur 
quando le fosse negato quello della opposizione , ed ò quello della 
rivocazione ; ma questo ò rimedio straordinario , dato pei soli casi 
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contemplati dall'art. 44 della legge, che riguardano gli errori dì 
fatto, le omissioni, la duplicazione ed i nuovi documenti: ora la ri- 
vocazione, circoscritta a quei casi , e vincolata alle condizioni del- 
Tart. 44, non può equivalere alla opposizione nella quale può essere 
fatta qualsivoglia quistione di legge e di diritto; questa sostanziale 
differenza per certo non sfuggiva all'alto intelletto del magistrato, 
il quale accennava alla rivocazione solo per temperare il rigore delle 
sue conclusioni 

Ricchezza mobile— Uscieri giudiziarii — Tramutamenti— Qua- 
li stati di proventi debbano servir di base alPaccertamen- 
to — Spese di trasferimento — Non detraibilità. 

In caso di tramutamento di residenza degli uscieri, gli stati rias» 
suntivi dei proventi che a mente delV art. 74 del regolamento 24 
agosto 1877 debbono servir di base. alV accertamento dei loro reddi- 
ti, non sono quelli della Pretura, del Tribunale o della Corte dove 
hanno prestato servizio, ma gli altri del Tribunale, Corte o Pretura 
in cui sono destinati a prestarlo nelV anno al quale si riferisce la 
imposta. 

Dal reddito degli uscieri non sono detraibili le spese di tramu^ 
tamento dall'una alValtra residenza. 

(Decis. della Com. centrale del 28 gennaio 1882; n. 66792). 

La Commissione centrale. 

L'Agente di Aosta accertò per Tanno 1881 il reddito di lire 1000 
in cat. C a Nouchy Vittorio , derivante dall' esercizio della profes- 
sione di Usciere alla Pretura di Aosta. Reclamò il Nouchy , e la 
Commissione locale ridusse il reddito a lire 800. 

Appellò l'Agente, e contrappellò il ricorrente, ma la Commissione 
provinciale con la impugnata decisione , accolse 1' appello dell' A- 
gente e riformando la decisione di prima istanza, fissò il reddito 
dell'Usciere Nouchy in lire 1000 Cat. C; reddito desunto dagli stati 
riassuntivi dei proventi degli uscieri della Pretura prementovata , 
verificatisi nell'anno 1880. 

Il Nouchy ricorre ora alla Commissione centrale e dice erroneo 
il criterio dell'accertamento: V perchè nel 1880 egli era Usciere a 
Donnaz e non in Aosta; 2^ perchè non si è tenuto conto della di- 
minuzione degli affari in materia civile , né delle spese di viaggio 
per gli atti in materia penale e neppure delle spese incontrate per 
la sua traslocazione da Aosta a Donnaz nel 1879 e per V altra da 
Donnaz ad Aosta sul finir 1880. Se si fosse tutto ciò valutato, non 
sì sarebbe potuto elevare il reddito a più di lire 800. 
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Attesoché gli stati riassuntivi che, per l*art. 74 del regolamento 
per l'applicazione dell* imposta sui redditi della Ricchezza Mobile , 
debbono servire di base all' accertamento dei redditi degli Uscieri 
non sono quelli della Pretura, del Tribunale o della Corte , dove 
hanno prestato servizio, ma gli altri del Tribunale, Corte o Pre- 
tura in cui sono destinati a prestarlo nell'anno al quale si riferisce 
l'accertamento. 

Imperocché sono i proventi che ha dato l'ufficio nell'anno anterio- 
re, quelli , da cui si può argomentare per via di presunzione quali 
saranno i redditi dell'anno successivo, non già i proventi personal- 
mente percetti dall'Usciere. 

E di vero se un usciere passa da una Pretura di poca impor- 
tanza ad altra che abbia molto lavoro, o viceversa, sarebbe eviden- 
temente ingiusto accertargli il reddito nuovo in base all'antico, per^ 
chò nel primo caso una parte del reddito sfuggirebbe all'imposta, 
e nel secondo si tasserebbe un. reddito in parte presuntivamente i- 
nesistente. Laonde giusto fu il criterio seguito nell'accertamento in 
questione ; 

Attesoché risulta dagli atti che il reddito attribuito all'usciere Nou- 
chy fu depurato dall'indennità per trasferte in afiTeu^i penali: quindi 
delle spese per tali trasferte non é a parlare , perché compensate 
con le relative indennità. 

Attesoché la diminuzione degli affari civili^ se pure fosse pro- 
vata e lo é , potrebbe essere valutata in linea di estimazione dalle 
Commissioni inferiori ma non dalla Commissione centrale. 

Attesoché le spese di trasferimento da una ad un altra Pretura 
sono erogazione di reddito, non elemento di produzione del mede- 
simo, perciò non possono dal reddito lordo essere detratti. Per que- 
sti motivi ecc. 

Ricchezza mobile— Avvisi di accertamento — Notificazioni — 
Amministrazioni — Congregazioni di carità — Segretarii 

Qli avvisi deiraecertamento dei redditi riguardanti urCamminiètra- 
zione^ in ispeeie una Congregazione di carità, possono essere eon^- 
segnati al segretario di essa, 

(Decisione della Commiss, centrale del 16 aprile 1882, n. 67 663). 

La Commiss. ecc. 

Considerato che a termini dell'art. 81 del regolamento 24 agosto 
1877 , la consegna degli atti indicati nell' art. 56 é fatta al rappre- 
sentante degli enti interessati od a chi ne fa le veci, od a chi ò au* 
torizzato a ricevere le notificazioni. 
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Considerato che è nello spirito di siffatta prescrizione, di agevo- 
lare, senza pregiudizio dei legittimi diritti delle parti, le notificazioni 
di cui è parola; onde l'autorizzazione a ricevere le stesse vuol es- 
essere intesa nel senso meno rigoroso, e non occorre che risulti da 
speciale atto di procura o di delegazione, potendo invece supporsi ed 
argomentarsi dalla qualità e delle attribuzioni della persona, nonchò 
dai rapporti nei quali essa si trova colla rappresentanza diretta 
deir ente. 

Considerato che il segretario presso qualsiasi amministrazione ha 
carattere ed attribuzioni tali da indurre che, dopo i funzionarii che 
hanno rappresentanza legale dell'amministrazione, egli sia fra tutti 
gli altri impiegati quello in cui si presume più facilmente, che si 
trovi quella tale autorizzazione a ricevere atti, della quale si è in- 
nanzi discorso. 

Considerato che ciò sta con maggior ragione per una congrega- 
zione od altra amministrazione di minor importanza, ìnquantochò 
presso le stesse il segretario, essendo spesso il solo impiegato di cui 
dispongono, può dirsi quasi che riassuma in so, oltre tutte le fun- 
zioni del suo impiego, anche quelle fra le minori che per un mo- 
tivo qualsiasi non possono essere direttamente disimpegnate dalle 
altre cariche più elevate. 

Considerato che, ammettendo nel segretario Tautorizzazione a ri- 
cevere la notificazione degli atti, quella per la congregazione di ca- 
rità vuoisi ritenere legalmente ed efiìcacemente fatta il 18 dicem- 
bre 1880; e non avendo alcuno per essa ricorso in tempo utile, Tac- 
certamento sì rese definitivo: onde infondato si ravvisa il ricorso 
che impugna la decisione in tal senso emanata. 

Ricchezza mobile — Capo armaiuolo dell' esercito — 
Competenze militari. 

/ capi armaiuoli delV esercito che, oltre alle competenze militari 
propriamente dette pel servizio prettamente militare a cui sono chia- 
maiiy ricevono una speciale retribuzione per l'opera che presiano 
come armaiuoli, sono per questa speciale retribuzione soggetti a tassa 
di ricchezza mobile. 

(Decis. della Com. centrale del 16 luglio 1881, n. 65134, Picchet- 
ti ricorrente). 

La Com. centrale ecc. 

Considerato che quanto ai militari, inferiori al grado di ufficiale, 
l'art. 7 del testo unico limita la esenzione esclusivamente alle com- 
petenze militari propriamente dette ossia alla retribuzione, che essi 
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ricevono per il servizio militare che prestano. Le quali retribuzioni 
sono state dichiarate esenti dalla legge, non già perchè attengono 
allo esercizio di funzioni militari, ma perchè sono, cosi tenui, che 
si è stimato essere appena sufficienti a sopperire ai più urgenti bi- 
sogni propri dei militari in attività di servizio. Ciò tanto è vero, che 
le competenze spettanti agli ufficiali sono soggette alla tassa di ric- 
chezza mobile, quantunque anch* esse dipendono indubitatamente dal 
servizio militare. 

Considerato che i capi armaiuoli dell'esercito ricevono le eompe' 
tenxe militari propriamente dette pel servizio prettamente militare 
a cui son chiamati, e ricevono ancora speciale retribuzione per i' o- 
pera, che prestano quali armaiuoli. Che quindi se relativamente alle 
prime debbono godere e godono della esenzione dalla tassa; non vi 
è alcuna ragione per cui debbano goderla anche quanto alle secon- 
de, che sono il frutto dell'esercizio di una vera arte o professione 
che voglia dirsi. Sarà vero che quest'arte venga esercitata a van- 
taggio deir amministrazione militare, e che io esercizio ne sia re- 
golato da speciali norme, ma tutto questo non importa che i lucri 
relativi debbono parificarsi alle competenze militari delle quali parla 
l'art. 7 sucitato. 

Per questi motivi 

Rigetta il ricorso di Picchetti Bartolomeo, 

CONSULTI 

N. 1. Riscossione — Esattori del quinquennio 1878-82 — Anno 
di privilegio — Atti esecutivi — Tariffa. 

L' esattore A. G. ci domanda : 

Durante Tanno di privilegio (1883), che l'art. 71 della legge con- 
cede agli esattori del quinquennio 1878-82, possono questi avvalersi 
della tariffa 18 maggio 1882, che entra appunto in vigore col 1883? 

Risposta — Per tutti gli atti esecutivi mobiliari o immobiliari per 
imposte del quinquennio 1878-82 deve applicarsi la tariffa del 31 
marzo 1877; e la lettera e la storia dell'art. 2** della legge 2 aprile 
1882 non dovrebbero su ciò far nascere dubbio alcuno — « Giustizia 
vuole (dice il Mantellini nella sua relazione riferita nei fascicoli 2 
e 3 delle imposte dirette 1882), per loro (per gli esattori) come per 
l'Amministrazione, di stare al contratto esattoriale^ fra le condizioni 
di corrispettività del quale stava pel V quinquennio il compenso dei 
2 e dei 3 centesimi , come sta pel 2? quinquennio ora in corso la 
tariffa secondo il decreto ministeriale 31 marzo 1877. » R. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 
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Anno VI. 16 Oennajo 1883 Num. 2. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



U PEREQUAZIONE FONDIARIA 

(Continua la relazione ministeriale: V. fascicoli 11, 12, 13, e 20 
dal 1882). 

E innanzi tutto gettando lo sguardo sulla voluminosa raccolta di 
documenti e dati censuarii, si rimane colpiti dalla moltiplicità e va- 
rietà di catasti esistenti in Italia, la quale ne possiede di ben 22 
specie diverse per natura e denominazione. Dal catasto geometrico 
parcellare, appoggiato ad accurate operazioni trigonometriche, fino 
al più informe registro di possessori fondiari, 1* Italia offre tutte le 
gradazioni che si possano immaginare in questa materia, o per 
meglio dire presenta la storia delle vicende e delle trasformazioni, 
che il sistema catastale ha subito nei vari tempi sino agli ultimi 
progressi moderni. E se si considera che spesso di una data spe- 
cie di catasto sono provvisti comuni appartenenti a provincie di- 
verse, e che talora un solo comune si trova diviso in due o più 
sezioni, ciascuna delle quali ha un catasto speciale, si comprenderà 
di leggieri la grande molteplicità di basi, e quale complicazione ne 
derivi nel riparto dei contingenti d'imposta. 

Le mappe catastali si estendono, in tutto o in parte, a molti com- 
partimenti, e sono tutte parcellari; ad eccezione di quelle della Sar- 
degna, nella quale furono distintamente rilevati i beni demaniali e 
comunali, le acque e strade principali e gli aggregati di case, e ri- 
guardo ai beni privati il rilevamento fu fatto solo per grandi zone, 
cosi che le singole parcelle comprese in ciascuna zona sono bensi 
rappresentate sulla mappa, ma la loro misura fu presa a vista dai 
periti. Nella Toscana, nella Sardegna, nel Parmense e nel Piemonte 
per i comuni, in cui fu posta ad esecuzione la legge 4 giugno 1855, 
il rilevamento parcellare fu preceduto da triangolazioni , mentre 
nell'ex Pontificio e nel Lombardo Veneto non si fece luogo ad al- 
cuna operazione trigonometrica. Se non che pel nuovo censimento 
di Lombarditt nei rilevamenti posteriori al 1854 si sono fatte pre- 
cedere delle reti grafiche comunali, le quali spingendosi con alcuni 
punti nei comuni limitrofi, servirono al collegamento delle mappe 
rispettive ; queste reti grafiche consistono nella determinazione di 
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alcuni capisaldi per mezzo della tavoletta pretoriana, ai quali ei 
collegano i rilevamenti parcellari , che in generale furono eseguiti 
da quell'epoca in poi per mezzo degli allineamenti. Nei comuni pie- 
montesi fu adottato un procedimento misto, cioè degli allineamenti 
e della tavoletta pretoriana. Fu preferito però quello degli allinea- 
menti appoggiati a punti trigonometrici e talvolta anche a punti 
detti planimetrici determinati colla tavoletta, Tuso della quale nei 
rilevamenti parcellari fu ristretto alle grandi estensioni di pascoli 
o di rocce nude in montagna. In tutte le altri partì del regno nelle 
quali si son fatti rilevamenti parcellari , si è adoperata esclusiva- 
mente la tavoletta. E quanto a calcolare le aree delle parcelle, si 
faceva uso anticamente della triangolazione, cioè si dividevano le 
particelle in vari triangoli dei quali si computava Tarea. Questo si- 
stema fu seguito nelle mappe del vecchio censo milanese e nelle 
prime fatte pel nuovo censimento, come anche in quelle del cata- 
sto romano, del parmense e del toscano. Ma poi fu generalmente 
introdotto l'uso della reticola, e cosi furono calcolate le aree nelle 
mappe della Sardegna e quelle da ultimo rilevate in Lombardia, 
dove pure si è adoperato il planimetro polare, ch*ò in uso in Pie- 
monte per le nuove mappe. 

Le più antiche mappe son quelle del catasto milanese, che ri- 
montano al 1723 e pel solo mantovano al 1775; le quali per altro 
andarono man mano surrogandosi colle nuove, che sono ormai com* 
piute da per tutto. Le mappe degli altri catasti son tutte del pre- 
sente secolo, e il maggior numero del primo trentennio, ed abbrac- 
ciano una considerevole estensione di terra, come si scorge dallo 
specchio seguente: 

Lombardo Veneto ( ^®*^*^*^*^ *^®°®° ^^^" 801,271,85 

(Nuovo censo (1807-1816, 1855-1869) . » 3,451,460,67 

Toscana . . . . ^ Catasto toscano (1819-1827, 1840-1842) . » 2,128,904,97 

(Catasto lucchese (1867-1869). ... » 92,833,78 

Parmense .... Totale (1809-1825) » 574,197,42 

Totale (1809-1813. 1817-1821). ... » 4,114,561,47 

Nuovo catasto (1858-1870) » 974,904,00 

Reggio Emilia e Massa > 122,943,84 

Ex-ducato di Benevento e Pontecorvo » 24,442,38 



Ex- Pontificio 
Piemonte . . 
Modenese . . 
Napoletano . 



Oltre a questi lavori, è pure a tener conto delle mappe fatte nel- 
l'isola di Sardegna relativamente al territorio di 368 comuni con 
una estensione complessiva di ettari 2,424,665 54, quantunque esse 
contengano un rilevamento per grandi masse e sieno. '«tate eseguite 
con una scala elevata. In complesso risulta dai catasti sovraindi- 
cati, che degli 8382 comuni del regno, ve ne ha 4663 amministra- 
tivi, corrispondenti a 7119 comuni censuari, forniti di catasti rogo- 
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lari geometrici, la cui superficie ammonta ad ettari 14,710,185,92. 
E poiché la superficie totale del regno ò valutata ad ettari 28^74,185 
cosi volendo utilizzare i precedenti lavori catastali, coi complementi 
e colle rettificazioni necessarie, rimarrebbe ad eseguire il rileva*- 
mento per intero riguardo ed ettari 13,663,009, formanti il territorio 
di altri 3710 comuni. 

Nei due compartimenti catastali dello Stato ex-pontificio e del 
lombardo-veneto e nei comuni dell'ex-ducato di Lucca, cioè per una 
superficie di oltre la metà dell'intiero territorio geometricamente 
rilevato, la scala delle mappe catastali è nel rapporto di 1 a 2000 
pei terreni e di 1 a 1000^ pei fabbricati. Nella Toscana e nel Par- 
mense ò di 1 a 2500 pei terreni e di 1 a 1250 pei fabbricati, fatta 
eccezione di alcuni territori della Toscana, nei quali è stato adot- 
tato il rapporto di 1 a 1000. Questa ultima proporzione è quella 
generalmente adottata nella Sardegna: ma ivi alcune mappe sono 
anche nel rapporto di 1 a 10,000 e pochissime di 1 a 1000. Le 
nuove mappe piemontesi sono costruite di regola nelle scala di 1 
a 1500 e pei territori molto frazionati di 1 a 1000; pei fabbricati la 
scala è nella proporzione di 1 a 500 e talvolta anche di 1 a 250. 

Quanto ai metodi per la formazione dell* estimo si possono i ca- 
tasti anzidetti distinguere nelle seguenti tre categorie principali; di 
quelli nei quali si è proceduto per mezzo di tariffe ; di quelli in cui 
si è proceduto per stime parziali dei singoli apprezzamenti; di quelli 
basati sulle denunzie dei possessori, ora controllate da apposite Com- 
missioni, ora da periti. Alla prima categoria appartengono i catasti 
dei compartimenti ex-pontificio, parmense, pianura estense, massese, 
sardo, lombardo-veneto di nuovo e vecchio censo, napoletano, sici- 
liano, lucchese recente e quello delle isole di Elba e Pianosa. Dei 
quali due ultimi catasti giova qui ricordare una particolarità inte- 
ressante; ed è, che in essi, a differenza di tutti gli altri catasti a 
base geometrica nei quali le stime succedettero al rilevamento par- 
cellare, si sono contemporaneamente eseguite le due operazioni 
dalla stessa classe di agenti con risparmio notevole di tempo e di 
spesa. Si ò dapprima stabilito la qualificazione e poscia la ela$Bi^ 
fieazione; indi fissate le tariffe, si procedo alla misura delle parti- 
celle, collocando ad un tempo ciascuna di esse nella rispettiva classe. 
E si ebbe questo risultato, che pel catasto delle isole d'Elba e Pia- 
nosa, la cui superficie è di ettari 23,204,00 , la spesa totale fu di 
lire 44,430,36, corrispondente a lira 1,01 per ettaro. Alla seconda 
categoria appartiene il solo catasto del continente toscano. Ed alla 
terza infine quello estense di montagna, il lunigianese, quello della 
Garfagnana, Tantico lucchese, quello dell'isola del Giglio. 

Dai catasti sopraindicati, cosi vari e disformi, non possono aversi 
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dati attendibili e fra loro comparabili intorno all'ammontare delia 
rendita in relazione alla quota d'imposta. Le accurate ricerche e ì 
calcoli numerosi della Commissione non sono riusciti a darci che 
alcune cifre molto incerte e largamente approssimative; le quali noi 
vogliamo qui riportare a titolo di semplice confronto, quantunque 
sia certo ch'esse rimangono ben lontane dal vero. Dal complesso 
degli elementi raccolti in questi studi risulta la superficie totale del 
regno in ettari 28,372,225,79, ed escluse le provincie piemontesi-li- 
guri, 24,874,541,12 ettari, dei quali ettari 20,574,275,33 di terreni pro- 
duttivi, ed ettari 4,300,265,79 fra terreni improduttivi, acque e stra- 
de pubbliche e fabbricati. La superficie dei terreni sterili presenta 
spesso una sproporzione grandissima fra un compartimento e l'al- 
tro, in rapporto alla produttiva; sproporzione che non dipende esclu- 
sivamente dalla natura intrinseca dei terreni, ma anche in molta 
parte dai criteri diversi che furono seguiti sia nella formazione dei 
catasti, sia nella compilazione dei quadri inviati alla Sotto-Commis- 
sione. La somma totale dell'imposta per tutto il regno, compresi i 
tre decimi, è di lire 125,434,819,18, che in ragione della superficie 
produttiva dà una media di lire 5,25 per ettaro, e che se si rag- 
guaglia alla superfìcie dei terreni produttivi e sterili cumulativa- 
mente, la media generale scende à lire 4,46 per ettaro. Distinta- 
mente poi per ciascun compartimento catastale ed in base alla su- 
perficie dei terreni produttivi e degli sterili , la media dell' estimo 
oscilla fra un massimo di lire 21,40 ed un minimo di lire 7,35 per 
ettaro: e per l'imposta il massimo è di lire 16,60 e il minimo di li- 
re 1,38, come si rileva dal seguente prospetto: 

Compartimanti Rendita inedia Imposta media 

— per ettaro per ettaro 

Sardo 7.35 1.38 

Modenese 8.05 6.38 

Ex-Pontificio 8.54 4.25 

Toscano 12.98 3.16 

NapoleUno 15.86 4.14 

Lombardo- Veneto (vecchio censo) 15.98 16.90 

Lombardo- Veneto (nuovo censo) 16 99 5.29 

Siciliano 18.71 3.20 

Parmense 21.40 5.41 



Media generale . . 13.99 4.46 

Si scorge da questo quadro che la media ragione dell' imposta 
non segue quella della rendita; indi le sproporzioni % le disegua- 
glianze grandissime. 

Il numero totale dei possessori di fondi rustici dei regno ascen- 
deva nel 1871 a 4,875,030, corrispondenti a circa un quinto della 
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intiera popolazione; escludendo poi le provincie liguri-piemontesi, il 
numero dei possessori ò di 3,915,526, sui quali ove si riparta la 
rendita catastale si ha una cifra media per ciascuno di lire 87,90. 

Differenze eguali, anzi ancor più notevoli risultano dall* inchiesta 
anzidetta riguardo alle spese occorse per la formazione dei catasti 
nei diversi compartimenti; intorno a cui riepilogando i dati, si han- 
no le seguenti medie di spesa per ettaro: 



Per tutto il catasto 

Piemonte L. 

Lombardia (nuovo censo). . » 15,834 

Parmense » 3,300 

Ex- Pontificio » 2.844 

Toscana » 2,5S0 

Sardegna » i;259 



Per la misura delle mappe 

Piemonte L. 13,330 

Lombardia (nuovo censo) ante- 
riore al 1854 » 9,124 

Id. posteriore al 1854 . . . b 4,721 

Ex-Pontificio » 2,190 

Parmense » 1,560 

Toscana » 0.970 

Sardegna « 0,750 



La Commissione accennò ad alcune cagioni che spiegano le dif- 
ferenze dei dati, e sceverando quelle circostanze particolari che hanno 
reso maggiore la spesa dei catasti, considerò come normale la ci- 
fra del catasto romano; in base alla quale calcolava l'intiera som- 
ma occorrente per i lavori della perequazione in tutto il regno a 
54 milioni circa. Stanteché, utilizzandosi le operazioni di rilevamento 
già compiuto per 12,285,520 ettari, rimanevano da completarsi per 
2^424,665 in Sardegna, e da eseguirsi per intero su 13,663,999 posti 
nel Napoletano , in Sicilia , nel compartimento ligure-piemontese e 
nel modenese. E nel fare questi calcoli e in tutti i suoi studii la 
Commissione informavasi a questo principio fondamentale, che do- 
vesse operarsi nel minor tempo possibile, colla maggior prontezza 
ed economìa, la perequazione dell'imposta fondiaria mediante la for- 
mazione del catasto , segnatamente nell' interno dei singoli comuni 
fra i privati contribuenti. Al quale principio fa riscontro il concetto 
essenziale tecnico dei lavori catastali proposti a quello scopo; per- 
chè € mentre non si é voluto far dipendere la misura particellare 
da grandi operazioni trigonometriche, non sembrando ciò necessa- 
rio rispetto alla indole di un catasto comunale, si è invece prescritto 
che i rilevamenti sieno in ciascun comune collegati mediante trian- 
golazioni speciali, affinché la posizione topografica di ogni proprietà 
fosse in modo certo determinata ed i suoi limiti stabilmente fissa- 
ti >. Diviso il territorio secondo le colture, e ogni coltura suddivisa 
in classi, si determina la rendita per unità di misura, ossia le ta- 
riffe che vengono applicate ai singoli fondi in ragione della loro su- 
perficie e della rispettiva qualità di coltura e feracità. 

Fondandosi sui risultati dell'inchiesta, di cui abbiamo discorso, ed 
accettandone in massima i principi e criteri direttivi , con qualche 
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lieve modificazione di forma o di ordine secondario, il ministro Min- 
ghetti presentava alla Camera il 21 maggio 1874 un nuovo ed ela- 
borato progetto di legge sulla perequazione fondiaria. I concetti fon- 
damentali di esso erano due: Tuno generale, ed ò^ che la perequa- 
zione abbia per base un catasto geometrico parcellare; Taltro par- 
ticolare e d*ordine amministrativo, e consiste nel prendere le mosse 
dal pareggio del tributo fra contribuenti e contribuenti più prossimi 
di uno stesso comune per giungere alia perequazione fra contribuente 
e contribuente in tutto lo Stato. Perciò l'intiera operazione era di- 
visa in tre stadi. Durante il primo si fissa in modo definitivo la pro- 
porzione di estimo fra contribuente e contribuente di ciascun co- 
mune, cosicché dalle successive operazioni possa essere modificato 
il carico del comune, rimanendo invariata la proporzione di riparto 
del carico stesso. Alla fine di questo primo stadio si ha quindi un 
giusto riparto del contingente comunale fra i contribuenti del co- 
mune. Il secondo stadio tende alla perequazione fra i comuni della 
stessa provincia, vale a dire a determinare le rendite proporzionali 
di questi comuni per il riparto del contingente provinciale. Nel terzo 
stadio infine si procede alla perequazione fra le provincie del regno 
per il riparto del contingente totale d' imposta. E compiute tutte 
queste operazioni , i contribuenti avrebbero pagato a titolo di con- 
tribuzione una stessa parte aliquota della loro rendita. 

L'intera serie delle operazioni colla spesa corrispondente doveva 
essere divisa tra i comuni , le provincie e lo Stato , ma ai comuni 
e alle provincie incombeva la maggior parte di esse, a quelli i la- 
vori di rilevamento e alle altre i lavori dell'estimo. Erano chiamati 
in ciascun comune i singoli possessori a concorrere al riparto fra 
loro del contingente comunale d' imposta; e su questa concorrenza 
degli stessi contribuenti facevasi grande assegnamento per il con- 
flitto naturale degli interessi, che acuisce la vigilanza e il sindacato 
reciproco. E cosi mediante l'opportuna divisione di lavoro, la con- 
temporaneità e la progressione continua delle operazioni credevasi 
di raggiungere nel miglior modo lo scopo. Perchè, dicevasi, si pa- 
ragonano e si perequano fra- di loro elementi analoghi , si richia- 
mano i contribuenti direttamente a controllare il riparto nell'interno 
del comune, vale a dire entro quella cerchia in cui si estendono le 
loro cognizioni ; poscia si mettono di fronte i comuni" della stessa 
provincia e finalmente le provincie fra loro, quando si ha nelle o- 
perazioni del primo e del secondo stadio una base sicura di con- 
fronto. Ed inoltre, vantaggio notabile del sistema, i la*vori ricevono 
una pratica applicazione a misura che vengono compiti, dappoiché 
appena ultimato il catasto in un comune , si potrà adoperarlo per 
il riparto dell'imposta fra i contribuenti nel medesimo compresi, e 
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compiuti i catasti di un'intiera provincia, si potrà avere prontamente 
la perequazione fra i comuni della medesima, senza aspettare il com- 
pimento finale dell' opera intiera. Di guisa che i benefìci della pe- 
requazione cominciano presto e si provano da prima in una cerchia 
ristretta, indi si estendono via via all' intiero territorio dello Stato, 
quando saranno del tutto compiuti i lavori del catasto. 

Il ministro Minghetti ripresentò questo progetto di legge alla Ca- 
mera dei deputati il 21 gennaio 1875; ma non potè essere discusso. 
Indi, persistendo nel Governo il fermo proposito di recare ad effetto 
l'importante riforma, il ministro Depretis presentava alla Camera 
nella tornata del 10 marzo 1877 un progetto analogo di legge, cui 
toccò la sorte medesima del precedente. 

Entrambi questi progetti miravano allo stesso scopo, cioè la pe- 
requazione dell'imposta fondiaria, non purtf tra provincie e Provin- 
cie e tra comuni e comuni, ma tra singoli contribuenti e contribuenti 
senza alterare il contingente attuale di contribuzione ; e a tal fine 
intendevano coordinare la formazione di un nuovo catasto a base 
di 'misura di stima , un catasto geometrico parcellare. Se non che, 
essendosi riconosciuto troppo grave il carico che ne sarebbe derivato 
ai comuni, ai quali incombeva l'obbligo di eseguire la maggior parte 
delle operazioni, ed anzi per alcuni del tutto insostenibili per le dif- 
ficili condizioni in cui versavano, cosi il progetto Depretis stabiliva 
che riguardo a quei « comuni nei quali la spesa per la formazione 
del catasto eccedesse il 50 per cento dell'imposta erariale di un an- 
no, il soprappiù sarebbe posto a carico dello Stato >. Era inoltre 
prescritto in tutti e due i progetti che « quando i comuni non assu- 
messero le operazioni catastali, o non provvedessero alla sollecita 
loro esecuzione, doveva subentrare il governo per farle eseguire a 
loro spese dai propri agenti ». Ma è stato avvertito su questo punto 
speciale , che , dovendo lo Stato sussidiare i comuni , pei quali le 
spese del catasto superassero le forze contributive, e dovendo inol- 
tre intervenire in tutti i casi nei quali e comuni e provincie non a- 
dempissero all'incarico affidato, poteva derivarne una grande com- 
plicazione, per evitare la quale era meglio ch'esso assumesse l'in- 
tiera esecuzione dell'opera. Tanto più che i catasti esistenti furono 
in massima parte eseguiti a cura e spesa precipua del Governo con 
un parziale concorso in proporzioni differenti delle provincie e dei 
comuni; e che non vi erano ragioni sufficienti per abbandonare que- 
sto sistema equo e conveniente. Oltre ciò è stato notato riguardo 
quei due pjgDgetti di perazione che la massima di non mutare od 
accrescere menomamente il contingente generale d*imposta, ò troppo 
assoluta; almeno per la parte che concerne l'aumento reale avve- 
nuto nella ricchezza imponibile^ nella rendita dei terreni. Ma delle 
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questioni speciali , delle difficoltà che V opera di un nuovo catasto 
presenta e delle obiezioni che le si muovono diremo in appresso. 

Intanto dalle cose discorse risulta come il riordinamento del tributo 
fondiario sia un bisogno essenziale ed urgente della finanza italia- 
na, e come sia debito del Governo il soddisfarlo, adempiendo in tal 
modo al voto espresso ripetutamente dalla Rappresentanza nazio- 
nale. Esso rientra nel vasto soggetto della riforma tributaria, a cui 
si è posto mano da parecchi anni in Italia, e forma un problema 
non meno grave e imperioso della trasformazione delle imposte di- 
rette. Le stesse ragioni di giustizia distributiva e di politica Onan- 
ziaria ne reclamano la effettuazione; perocché 1' equo riparto della 
fondiaria , mentre risponde ad una esigenza universalmente sentita 
di ragion civile ed ò conforme al principio dell* eguaglianza, serve 
a dare una solida base e un assetto normale all'ordinamento delle 
imposte , che formano pur sempre il caput et fundamentum delle 
finanze. 

{eoniinua) 



GIURISPP^UDENZA 

Riscossione— Esattore — Gestore di negozio dei contribuenti — 
Prescrizione quinquennale — Principii su cui si basa — È 
applicabile anche nei rapporti tra esattori e contribuenti — 
Pagamento — Mezzi di prova. 

Vesattore^ ehe^ obbligato dallo scosso per non scosso, versa la ini' 
posta non pagata dal contribuente, soddisfa un'obbligazione propria; 
né può essere considerato come un gestore di negozio del contri^ 
buente. 

La prescrizione' quinquennale basa sopra un interesse generale, 
qual è quello che non resti eccessivamente gravato il debitore con 
un cumulo di annualità attrassate per incuria o negligenza del de- 
bitore, e non sulla presunzione di pagamento. 

Dessa prescrizione è un vero mezzo di liberazione delVobbUga- 
zioncy come quella trentennaria, e non resta pregiudicata dalla con- 
fessione del non eseguito pagamento. 

La prescrizione quinquennale ha luogo anche , in materia d! im- 
poste dirette, nei rapporti deW esattore e contribuente (l). 

(1) V. sentenza della stessa Corte del 20 dicembre 1878 a pag. 90 delle Im- 
poste dirette 1879. 
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Il mezzo di protìa del pagamento dèlie imposte dirette non è di- 
verso per rapporto alV esattore da quello stabilito verso Cerarlo (1). 

( Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 14 aprile 1882 
— Persiani e De Gregorio ). 

In diritto. 

Considerando che il De Gregorio, quando versava le imposte do- 
vute e non pagate dal Persiani , egli ciò eseguiva colla qualità di 
esattore, in adempimento della sua obbligazione nascente dalPufficio 
suo, per il quale era tenuto a versare il non riscosso, provvedendo 
cosi al proprio interesse col beneficio della sufrogazione nelle ra- 
gioni dello Stato e del Comune creditori delle imposte, e col van- 
taggio di sottoporre il contribuente moroso al pagamento delle multe, 
come se ne avvaleva contro il Persiani da cui domandava il paga- 
mento non solo delle imposte che avea versate per lui, ma pure 
delle multe. Ora chi paga per altri, non per spontaneità di curare 
gl'interessi di costui, ma per necessità di soddisfare ad una propria 
obbligazione, non può essere ritenuto un gestore di negozio, che è 
colui che si assume volontariamente un affare altrui, « alterius con- 
< templatione, non sui lucri causa », cosa che non si verificava nel 
versamento eseguito da De Gregorio, per le imposte non pagate dal 
Persiani. Quindi non fu giusto giudizio quello di mutare nella per- 
sona del De Gregorio la condizione giuridica di esattore, per la quale 
versava come riscosso il non riscosso dal Persiani, in quella di ge- 
store di negozio di costui, nel quale rimaneva aggravata la condi- 
zione di contribuente moroso, in quantochò oltre al farlo rimanere 
soggetto alle multe ed alle esecuzioni privilegiate, lo si privava del 
beneficio della prescrizione quinquennale, deducibile contro i debiti 
di imposte. 

Considerando, che neppur giusto fu il giudizio del tribunale, quando 
ritenne che la dedotta prescrizione quinquennale avesse per fonda- 
mento la presunzione di pagamento, confondendola con le prescri- 
zioni brevi considerate dagli articoli 2138 a 2141 del codice civile, 
che si fondano appunto sulla presunzione di pagamento, giusta l'ar- 
ticolo 2142 del codice medesimo. Imperocché dalla dottrina e dalla 
giureprudenza ò concordemente riconosciuto che la prescrizione quin- 
quennale ha base su di un interesse generale, che esige non resti 

(1) È stato deciso che : 

Il pagamento delle imposte non può risultare altrimenti che dall'annotazione 
fattane sul ruolo o dalla quitanza richiesta dalPesattore. 

Non è ammessa quindi la presunzione di pagamento pel fatto di essere stata 
soddisfatta la rata di imposta maturata posteriormente. E nemmeno il paga- 
mento stesso può essere provato per testimoni (Imposte dirette 1879 pag. 53>. 
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eccessivamente gravato il debitore con un cumulo di annualità fatto 
per incuria o negligenza del creditore. Per lo che questa prescri- 
zione è un vero mezzo di liberazione al pari della trentennaria , 
e non resta pregiudicata dalla confessione del non eseguito paga- 
mento. La posizione dello art. 2144 del codice civile, nel quale ò 
sanzionata la prescrizione quinquennale, esclude ogni confusione che 
potesse esser fatta di questa con le prescrizioni brevi, per le quali 
ò sanzionato Tart. 2142 del codice medesimo. Sicché è manifesto, che 
sia stata illegalmente respinta l'eccezione della prescrizione quin- 
quennale dedotta dal Persiani, per le erronee ragioni della gestione 
di negozio, e della » presunzione di pagamento data a fondamento 
della dedotta prescrizione, da rendere meritevole di accoglimento il 
primo mezzo del ricorso. 

Considerando, che avendo la sentenza impugnata ritenuto in fatto 
la mancanza di ogni pericolo pel fideiussore Persiani, in quanto che 
era stato già autorizzato dal comune lo svincolo della cauzione, non 
sembra meritevole di censura la sentenza, nò per difetto di motiva- 
zione n^ per aver sottoposto il pagamento del debito del Persiani 
alla condizione dello svincolo già autorizzato, non occorrendo cau- 
telare danni non temibili, e non rimanendo pregiudicata la ragione 
del Persiani ad ottenere la radiazione della ipoteca. Per lo che non 
si rende attendibile il secondo mezzo del ricorso. 

Considerando , che neppur fondato apparisce il terzo mezzo , in 
quanto che, mantenuta la relazione giuridica tra il De Gregorio ed 
il Persiani, come quella che passa fra l^esattore ed il contribuente, 
e ritenuta V azione dell* esattore , che spiega nel suo ufiBcio , come 
quella stessa dello Stato , che ò creditore dell' imposta, non si può 
ritenere che il mezzo di prova del pagamento dell'imposta fosse di- 
verso per rapporto all' esattore da quello che é stabilito verso lo 
Stato. 

Per la qual cosa, meritando accoglimento il primo mezzo del ri- 
corse, e gli altri due il rigetto: 

La Corte annulla per il primo mezzo relativo alla prescrizione 
quinquennale la sentenza del Tribunale di Lanciano dei 16 agosto 1881, 
e rinvia la causa, anche per le spese, al tribunale di Chieti. 
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Riscossione —Quote inesigibili — Tasse comunali — Rimborso 
di spese di esecuzione — Devoluzione — Spese del procedi- 
mento mobiliare — Non si rimborsano. 

Per le quote inesigibili di tasse eomunaliy r esattore non ha di- 
ritto di essere rimborsato dal Comune anche delle spese dei relatioi 
atti esecutivi (1). 

Nelle devoluzioni d' immobili le spese di atti esecutivi, che si rim- 
borsano all'esattore in forza deWart. 54 della legge 30 dicem- 
bre 1876, sono soltanto quelle di esecuzione immobiliare, escluse 
perciò quelle del procedimento sui mobili (2). 

( Sentenza del Tribunale civile di Catanzaro del 31 agosto 1882; 
Municipio di Squillace, ed esattore Morbilli). 

11 Tribunale ecc. 

In diritto. 

Attesoché V appellante assume innanzi tutto che il diritto a rim- 
borso delle spese di esecuzione per le quote inesigibili derivi all'è- 
sattore dai principi generali di diritto comune relativi al mandato^ 
volendo che V esattore non abbia altra figura giuridica che di un 
mandatario del Comune o del Governo, nei di cui nomi riscuote le 
imposte. Questa tesi però non può essere concessa, giacché l'esat- 
tore é un appaltatore, il quale dovendo rispondere del non riscosso 
per riscosso , riscuote l' imposta in nome proprio e come credito a 
lui personale, onde non sarebbero applicabili le regole del mandato. 
Ma ammesso che si trattasse di un mandato, le regole che gover- 
nano il mandato sarebbero state derogate dalla legge speciale. La 



(1) V. in senso conforme il nostro consulto n. 23 del 1878, pag. 141. 

La quistione decisa dal Tribunale di Catanzaro riguarda le tasse comunali, 
ma il ragionamento della sentenza ben si attaglia alle imposte erariali; anzi 
prende addirittura per fondamento le disposizioni che si riferiscono a queste 
ultime imposte. 

(2) Teniamo molto a formulare questa tesi — estranea in verità alla quistione 
risoluta dal Tribunale, ma cbe si desume dal lungo ragionamento della sentenza 
e cbe costituisce la base, la ragion di decidere di essa; — dacché la troviamo 
conforme allo spirito dell* art. 54 della legge 30 dicembre 1876, siccome osser- 
vammo nel nostro breve esame del progetto di modifica presentato dal Mini- 
stro Magliani, a pag. 292 delle Imposte dirette 1881, e dacché trattasi di una 
quistione che senza meno vedremo tosto sorgere e dibattere in vista dei mag- 
giori diritti che la nuova tariffa accorda per le esecuzioni mobiliari agli esat- 
tori, i quali non mancheranno, nelle devoluzioni, di domandare un compenso, al 
quale, stando alla nuda parola della legge, parrebbe avessero diritto. 

R. Sbra 
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quistione in esame si può dire risoluta tassativamente dall' art. 54 
della legge 20 aprile 1871, modificata dalla legge 30 dicembre 1876, 
il quale articolo occupandosi della vendita immobiliare a danno del 
contribuente moroso, e dei due primi esperimenti dell'asta riusciti 
vani, finisce con la seguente disposizione : € Non presentandosi o- 
blatori nemmeno al terzo esperimento l'immobile è devoluto di di- 
ritto al demanio dello Stato per una somma corrispondente all'am- 
montare dell'intero credito dell'esattore per imposta , sovraimposta 
e relative spese di atti esecutivi, ecc. 

Or un esame esegetico di tale disposizione dimostrerà che la legge 
volle concedere all' esattore insieme al credito per imposta il rim- 
borso soltanto delle spese di esecuzione immobiliare. Si noti che in 
conseguenza della inutilità del terzo esperimento d'asta l'immobile 
rimane devoluto al demanio, e tiene luogo di prezzo l'intero credito 
dell'esattore risultante dalle imposte e dalle spese di esazione. 

Dunque condizione essenziale del rimborso anzidetto è la devo- 
luzione. Siffatta condizione manca nelle esecuzioni mobiliari, e perciò 
non si può estendere ad esse la disposizione di favore. 

Nò vale il dire che ristesse art. 54 non distingue gli atti di ese- 
cuzione immobiliare da quelli di esecuzione mobiliare. Una volta che 
la legge pone come condizione assoluta del rimborso delle spese de- 
gli atti esecutivi la devoluzione al demanio, la distinzione è invisce- 
rata nella cosa stessa, per conchiudere di vantaggio che il rimborso 
delle sj^ese non può che riferirsi esclusivamente alla esecuzione im-» 
mobiliare. 

Ma a cotesta interpretazione esegetica, viene in soccorso l'inter- 
pretazione razionale della legge in discorso. Non bisogna obliare che 
r art. 54 della legge 20 aprile 1871 , nei termini come era scritto 
prima della modificazione , senza cioò 1' aggiunta : e spese di aiti 
esecutivi, era generalmente inteso nel senso che in verun caso l'e- 
sattore avesse diritto a rimborsi di spese, e l'art. 42 del R. decreto 
25 agosto 1876, che modificò il regolamento di detta legge, esplici- 
tamente negava cotesto rimborso all'esattore; se nonché riconoscen- 
dosi da una parte la difiBcoltà di dare in appalto le esattorie a buone 
condizioni, e da altro canto l'ingiustizia del fatto che mentre al de- 
manio si devolveva il fondo , 1' esattore non era rivalso di quelle 
spese che avevano condotto a quel risultato, si senti il bisogno di 
modificare con la legge del 30 dicembre 1876 l'art. 54 succitato, e 
poi col R. decreto 12 aprile 1877 l'altro art. 42 del R. decreto sud- 
detto. Or se l'art. 54 è relativo alle procedure immobiliari , non si 
può estendere la sua disposizione alle procedure mobiliari, mancando 
in queste l'istessa ragione. 

Con la devoluzione, il demanio si rinfranca almeno in parte della 
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perdita delle imposte da rimborsare allo esattore ; non era giusto 
quindi che l'esattore avesse dovuto sentire il danno delle spese. Nelle 
procedure mobiliari per quote inesigibili invece nò lo Stato, nò il 
Comune ottengono alcuna cosa , e se essi perdono V imposta , si ò 
creduto giusto che anche 1* esattore perda qualche cosa , le spese 
cioò, in considerazione dei non pochi vantaggi che gli vengono dal- 
Tappalto. 

Al quale proposito vuoisi riflettere che il contratto di appalto , 
per la possibile perdita di tali spese , ha un quid di aleatorio che 
lo informa fin dall'origine ; appunto perchò l'esattore prima di sti- 
pulare il contratto doveva comprendere nei suoi calcoli I* eventua- 
lità della perdita delle spese per quote inesigibili, non potendo igno- 
rare che la legge non ammette il rimborso per siffatte spese ; la 
quale cosa costituisce una condizione tacita del contratto d'appalto. 
Non vale quindi dedurre che la esecuzione mobiliare per quote ine- 
sibiti ò un fatto inevitabile, senza di che non si otterrebbe il rim- 
borso nemmeno della tassa principale. \È chiaro dunque che l' in- 
terpretazione tanto materiale, per cosi dire , quanto razionale del- 
l'art. 54 più volte citato non favorisce la tesi dell'appellante, il quale 
indarno ricorre all' altro argomento con cui dice che 1' esecuzione 
mobiliare ò un preliminare necessario alla procedura immobiliare, 
per conchiudere che gli atti esecutivi di cui parla quell'articolo siano 
relativi ad entrambi ; poichò questo concetto ò resistito dalla con- 
dizione della devoluzione, come si è sviluppato innanzi, richiesta per 
il rimborso delle spese , condizione che fa difetto nella procedura 
mobiliare. 

Attesoché da ultimo non é il caso neppure d'interloquire sul mo- 
tivo aggiunto , col quale si accenna a responsabilità per dolo da 
parte del Comune, volendo che si siano trasmessi all'esattore i ruoli 
con la riproduzione di tutti quei contribuenti che erano notoriamente 
insolventi , e fatto con l' intendimento di cagionare a lui il danno 
delle spese per le inutili esecuzioni. Sarebbe un'azione nuova co- 
testa , non una nuova ragione di domandare ; poichò chi pone a 
titolo della sua azione la legge , come fondamento della responsa- 
bilità del convenuto, non può nel corso del giudizio , sopratutto in 
grado d' appello , pretendere che la responsabilità di lui debba in- 
vece fondarsi in un fatto di colpa o di dolo che dà luogo a risarci- 
mento di danni. Ognun vede quindi che si tratterebbe di due fon- 
damenti diversi di azioni distinte e non di ragioni della medesima 
azione. E ciò a prescindere che la deduzione abbastanza gratuita 
si risolve in una insinuazione ingiuriosa 
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Riscossione— Ricchezza mobile — Quote inesigibili — Privi- 
legio sui beni che servono all'esercizio — Locale affittato a 
terzi — Libri inerenti all' esercizio di una professione — Se- 
questrabilità. 

// privilegio concesso allo Stato per la riscossione della imposta 
di ricchezza 'mobile dalVart. 4 della legge 14 giugno 1874 {art. 62 
testo unico 24 agosto i877) è applicabile quand'anche il locale di 
esercizio in cui il contribuente si trova^ e sia pure differente da quello 
indicato nel ruolo, risulti affittato^ in virtù di contratto legale, a 
terza persona, (1). 

Agli effetti della predétta disposizione di legge sono sequestra- 
bili i libri inerenti alVesercizio di una professione (2). 

L'esattore che non si avvalga di siffatti diritti, non può conseguire 
dalV amministrazione il rimborso della relativa imposta non riscossa. 

(Decisione della Corte dei conti -— III Sezione del 31 marzo 1882 
nel giudizio di opposizione ad istanza della Ditta Trezza) (3). 

La Corte ecc. 

Considerando sul merito del ricorso essere opportuno tenere di- 
stinte in 4 gruppi le 59 partite delle quali si domanda il rimborso, 
seguendo le ragioni per le quali il rimborso già fu negato ed ora 
si torna a domandare, e ragionare separatamente. 

Primo Gruppo. — Considerando che questo si compone di sei par- 
tite a debito dei seguenti contribuenti 

Rispetto alle quali niuna censura merita la decisione per aver 
confermato il rifiuto dato dall' Amministrazione per inadempimento 
delPart. 4 della legge 14 giugno 1874; perchè quella disposizione le- 
gislativa estendendo il privilegio dell'art. 1958 del Codice civile alla 
riscossione della imposta sui redditi della ricchezza mobile dell'anno 
in corso e del precedente, dovuta in dipendenza dell'esercizio di com- 
merci, industrie, arti e professioni sui beni mobili che servono al- 
l' esercizio , non che sopra le mercanzie che si trovano nel locale 
addetto all'esercizio stesso, o nell' abitazione del contribuente debi- 
tore, quantunque i beni mobili e le mercanzie non fossero di pro- 

(1) 1q senso conforme riscontra la precedente decisione della Corte, tra le 
stesse parti, del 16 dicembre 1879 a pag. 314 delle Imposte dirette 1880 e la sen* 
tenza della Cassazione di Roma del 25 febbraio 1882 a pag. 237 delle Imposte 
dirette 1882. 

(2) V. in senso conforme il nostro Consulto n. 42 del 1879, a pag. 284. 

(3) La parte di questa decisione relativa a quistione di rito venne inserita a 
pag. 17 e seguenti del fascicolo precedente. 
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prietà di lui, rese applicabili questi principii qualunque sia il luogo 
in cui il contribuente debitore si trovi» senza che un terzo possa re- 
clamare come propri i mobili e le mercanzie colpite da quella pri- 
vilegiata disposizione, quand'anche il locale, ove fu rinvenuto l'eser- 
cizio del contribuente, risulti affittato a terza persona in virtù di 
contratto ancorché registrato, o bancale di affitto (secondo il nome 
che piglia la relativa operazione quando si compie a Napoli presso 
quel banco); perciò a buon diritto fu negato il rimborso' della prima 
partita, perchè l'esattore non ha provato di aver proceduto sui libri 
inerenti alla professione di avvocato del contribuente inscritto Gar- 
dena; nò basta opporre che il Consiglio dell'ordine degli avvocati 
di Napoli abbia dichiarato che il Gardena non era compreso nel- 
l'albo, giacQhò questa eccezione si riferisce all'imposizione ed al con- 
tribuente inscritto, al quale e non ad altri spettava provare l'erro- 
neo accertamento della imposta per la quale era stato inscritta nel 
ruolo, mentre all'esattore incombe l'obbligo di riscuotere tutte le par- 
tite riportate nei ruoli : cosi per la seconda partita dovuta dal no- 
taio De Luca Giacomo non ha l'esattore provato che nell'abitazione 
e nello studio dell'altro notaio De Luca Antonio, riportati nel ruolo 
come abitazione o studio di Giacomo, non fossero mobili apparte- 
nenti a quest'ultimo, e per le quote d'imposta indicata ai num. 3, 4, 
5 e 6 non dovea l'esattore soffermarsi in vista della bancale d' af- 
fitto esibitagli da terza persona, bensì agire sui mobili, gli attrezzi 
e le mercanzie sulle quali gravava l'imposta. 

Perciò la opposizione deve essere rigettata, in quanto riguarda 
tutte e singole le partite del primo gruppo. 



Ricchezza mobile — Decisione della Commissione provincia- 
le — Mancanza di motivazione sopra quistione di diritto — 
Effetti — Notificazione delle decisioni — Termine— Perento- 
rietà. 

Quando la Commissione prooineiale non abbia motivata la sua de- 
cisione sopra quistione di diritto a tenore dell' art. 96 del regola- 
mento 24 agosto 1877, la Commissione eentrale anziché annullare, 
col rinvio, la decisione stessa, può pronunciarsi senz'altro in me- 
rito della proposta quistione (1). 

Non è perentorio il termine di 60 giorni prefisso nelVart. 89 del 

(1) V. in senso conforme l'altra decisione del dì 10 marzo 1880, n. 59 333 a 
pag. 80 delle Imposte dirette 1881. 
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regolamento predetto per la noiifieaxione ai eontribuenti da parte 
delVagente delle deeinioni delle Commissioni (1). 

(Decisione della Commiss, centrale del 23 luglio 1882, n. 68011; 
Ricorrente Scognamiglio). 

La Commiss, centrale ecc. 

Essendosi dall'agente di Napoli prodotto appello il giorno 11 no- 
vembre 1881 avverso la deliberazione della Commissione locale, prof- 
ferita il 24 maggio dello stesso anno 1881 sulFaccertamento del red- 
dito dipendente dalla rivendita di generi di privativa pertinenti a Sco- 
gnamiglio Pasquale, questi in via pregiudiziale dedusse essere l'ap- 
pello inammissibile, perchè prodotto fuori del termine perentorio 
stabilito dall'art. 89 del regolamento 24 agosto 1877. — La Commis- 
sione provinciale di Napoli però, con l'impugnata decisione, senza 
dir verbo suH'eccepita inammissibilità, delibera di accoglierai V ap- 
pello dell'agente. Lo Scognamiglio ha prodotto ricorso per violazione 
degli articoli 78 e 89 del citato regolamento , sostenendo che l'ap- 
pello fosse inammissibile e che in ogni caso la Commissione provin- 
ciale aveva il dovere di motivare, trattandosi di una quistione di 
diritto, la sua decisione. 

Considerando che lo esaminare e definire, se il termine di 60 giorni 
stabilito nell'art. 89 del regolamento sia perentorio, costituisce in- 
dubbiamente una indagine ed una quistione di diritto su cui le Com- 
missioni hanno obbligo di motivare. 

Se non che, appunto perché trattasi di quistione di diritto, com- 
petente a conoscere di essa ò anche la Commissione centrale; la 
quale perciò può e deve giudicare senza annullare e rinviare come 
il ricorrente pretenderebbe. 

Considerato che dalla lettera e dalla ragione del precitato art. 89 
del regolamento risulta chiarissimo il concetto che il termine ivi 
stabilito non sia perentorio, come sempre hanno ritenuto la Com- 
missione centrale e la Cassazione di Roma. 

Per tali motivi, ecc. 

(1) Giurisprudenza costante: V. la sentenza delia Corte di appello di Casale 
del 5 luglio 1881 a pag. 38 delle Imposte dirette 1882, e richiami in nota. 
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LE IMPOSTE DIRETTE 



RISCOSSIONE 

Del diritto degli esattori al rimborso delle quote d' imposte 
divenute Inesigibili a causa dell'infedeltà del consegna- 
tario. 

L'esattore che nomina ii consegnatario in una esecuzione mobi- 
liare, decade egli dal dritto al rimborso, se non vengono esibiti gli 
oggetti pignorati, anche dopo che si è proceduto contro il conse- 
gnatario? 

La Corte de' conti d'Italia con decisione del di 16 Dicembre 
1879 (1), dichiarava l' esattore decaduto dal dritto al rimborso alla 
base dell'art. 36 della legge de' 20 aprile 1871, ritenendo la scelta 
fatta dall' esattore come un atto di esecuzione, e però a suo rischio 
e pericolo. 

Questa decisione, non sembrando sostenuta nò dalla legge ecce* 
zionale, nò dal dritto comune, fu opposta dalla Ditta Trezza. 

Il Procuratore Generale con le sue conclusioni notificate a nor- 
ma dell'art. 21 del decreto 5 ottobre 1862, n. 884, ritenne fondate 
in dritto le deduzioni dell'opponente. Nelle considerazioni che pre- 
cedono le conclusioni ò detto: 

€ Ritenuto che le partite relative all' infedeltà del consegnatario 
€ degli oggetti pegnorati sono da ammettersi a discarico dell' esat- 
€ tore per i motivi seguenti: 

€ Che per le partite dovute da Lardaro-Longardo Cepparulo il con-, 
€ segnatario era necessario ai sensi dell' art. 65 della legge 20 a-, 
€ prile 1871, coordinato con l'art. 598 del Codice di proc. civ. — Che 
€ per la partita dovuta da Conti il consegnatario fu nominato d'uf- 
€ fizio dal Vice Sindaco. 

€ Che per la partita dovuta dagli eredi Marra la nomina del con- 
€ segnatario fu regolare, e se poi questo riusci insolvibile non ò da 
€ imputarsi all'esattore >. 

La Corte suddetta però, con decisione 31 marzo 1882 (2), riten* 
ne solo in parte l'opposizione. 

(1) Jmpoite dirette, 1880 pag. 3H. 

(2) V. a pag. 53 di questo stesso fasoioolo. 
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A noi pare non potersi in dritto sostenere la responsabilità del- 
l'esattore. 

Giova anzi tutto definire, che cosa s'intende sotto la parola Re' 
sponsabiliià. 

Surdatf Procuratore Imperiale presso il Tribunale di Arras, nel 
suo famoso Trattato della responsabilità la definisce: 

€ S' intende per responsabilità V obbligo di risarcire il danno ri- 
« sultante da un fatto, di cui si ò l'autore diretto, o indiretto >. 

Se costituisce un obbligo, questo deve risultare espressamente 
dalla legge. 

Vediamo dapprima, se Tart. 36 della legge speciale sia bene in- 
terpetrato e applicabile al caso. Esso è concepito cosi: 

€ L'esattore non può prendere in custodia gli oggetti oppignorati. 
€ Per la custodia dei medesimi, si costituisce depositario lo stesso 
€ debitore od una terza persona, a scelta dell' esattore , e non tro- 
€ vandosi chi assuma l'incarico , si nomina dal Sindaco un deposi- 
« tario di ufficio sopra istanza dell'esattore >. 

Che cosa dice questo articolo? Che l'esattore sceglie il depositario. 

Dice forse, che se il depositario non esibisce gli oggetti a lui dati 
in deposito, ne risponde l'esattore? Questo non lo dice, ma glielo 
fa dire la Corte dei conti. 

La citata legge del 20 aprile 1871 e il correlativo regolamento 
V ottobre 1871, determinano i casi ne' quali à luogo la responsa- 
bilità. 

Fra le diverse disposizioni sono notevoli le seguenti contenute 
negli art. 22 , 73 della legge , articoli 59 e 28 regolamento , arti- 
colo 15 Capitoli normali. 

€ Art. 22. L'esattore può avere collettori debitamente riconosciuti 
€ dal Prefetto, i quali sotto la responsabilità dell' esattore e a suo 
« rischio e pericolo ne adempiono le funzioni. 

€ Art. 73. Alle parti che si ritengono lese dagli atti esecutivi 
€ dell'esattore, è aperto inoltre l'adito a provvedersi davanti all'au- 
« torità giudiziaria, al solo effetto di avere il risarcimento dei dan- 
« ni e interessi. 

€ Art. 50. L'esattore richiesto per gli atti esecutivi da altro esat- 
€ tore , deve procedervi a termini di legge. In caso d' inadempi- 
€ mento l'esattore richiesto ò responsabile verso l' esattore richie- 
« dente, che può procedere alla esecuzione contro di lui. 

€ Art. 28. L'intimazione dell'avviso ai morosi, e gli atti esecutivi 
€ intrapresi dai Messi non autorizzati, sono nulli: l'esattore rispon* 
€ de di ogni danno e spese verso coloro che ne furono passici, 

€ Art. 15. Ogni cura, rischio e spesa pei versamenti , ò a carico 
€ degli esattori e Ricevitori. Ninno caso sia fortuito o di forza mag* 
€ giore li dispensa dall'obbligo di effettuare il versamento. 
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Quando la legge coli* art. 36 voleva responsabile T esattore del 
fatto del consegnatario, che non à esibiti gli oggetti oppignorati, in 
modo da non potere ottenere il rimborso, doveva precisarlo, dac- 
ché nominare il consegnatario, non significa rispondere della ina- 
dempienza dello stesso. 

Qui valgono i troppo noti e volgari aforismi del dritto antico, 
che il legislatore, dove lo volle, lo disse, dove non lo volle lo tac- 
que. € Ubi voluttà dixit; uhi noluii iaeuii. In legibus ^otiuz quam 
verba volunias speetari solet. Benignus leges interpeirandae $unt 
qtio voluntas earum eonseroeiur semper in dubio benigniora prae- 
f erenda sani. Durum est torquere Leges ad hoc iorqueani homi- 
nines. 

Ed ò tanto indiscutibile la irresponsabilità dell'esattore nella spe* 
eie in esame, che non può il contribuente agire contro il medesimo 
qualora il consegnatario, che à trasportato gli oggetti, non li à re- 
stituiti dopo la rinunzia al pegnoramento, o consegnati per vender- 
si in difetto di pagamento. 

La legge 20 aprile 1871 non attribuisce tale dritto al contribuen- 
te. Vedremo in seguito in quali casi sia applicabile Taforismo € Ma- 
la electio est in culpa >. 

Per dritto comune Tesattore può dirsi responsabile nel caso, che 
il consegnatario non esibisca gli oggetti pignorati? 

Non ò nuova nel foro la quistione circa la responsabilità delFu^- 
sciere che nomina il consegnatario. 
Risponde egli de*fatti colposi di questo? 

Per regola generale, Tusciere, (cui equipariamo per ora Tesatto- 
re in riguardo alla proposta quistione) ò responsabile di ogni col* 
pa, che gli ò personale, e che viene dimostrata positivamente. 

La giurisprudenza à ritenuto responsabile l' usciere , se à scelto 
a consegnatario un uomo di una notoria improbità, o se à scelto 
un tale che per la sua miserabile nota posizione sociale, era nella 
impossibilità di vegliare alla custodia degli oggetti oppignorati. La 
Corte di appello di Poithiers, con decisione de' 7 marzo 1827 di- 
chiarò responsabile degli effetti involati un usciere che aveva scelto 
a consegnatario un portatore di coazioni per TAmministrazione delle 
contribuzioni dirette; il suo impiego, Tobbligava ad esser sempre in 
giro, ed oltre a ciò, non offriva alcuna garentia di solvibilità. 

L'Art. 600 del Codice di procedura civile italiano, prescrive che 
r usciere deve nominare una persona idonea, che sia cioè atta al* 
l'ufficio di consegnatario. 

L' usciere può esser dichiarato responsabile, ne' soli casi di eon^^ 
nivenza e di colpa grave, 

È questa la dottrina di Pigeau^ Thomine^ Desmazures, Carré e 
di Chautean. 
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È questa la giurisprudenza risultante dalle decisioni della Corte 
di Caen de* 12 dicembre 1826, di Roven de' 5 dicembre 1831, della 
Corte di cassazione di Parigi de' 24 aprile 1833. 

La legge quando à voluto, che altri risponda de' fatti altrui, lo 
ha espressamente sancito. 

Cosi coir art. 1135, chiama rispònsabile il padre, ed in mancan- 
za la madre pei danni cagionati dai loro figli minori, abitanti con 



I padroni, i committenti, i precettori. 

Ciò prova, che la risponsabilità non può dedursi per illazione, 
ma dev'essere espressamente sancita dalla legge. 

La dottrina, e la giurisprudenza sono ora fissate nel senso, che 
l'usciere nella nomina del consegnatario risponde in due casi : nel 
primo, se il consegnatario nell'atto della nomina, era notoriamente 
improbo; nel secondo, se era notoriamente nullatenente. 

I fatti, e le colpe che susseguano alla nomina, colpiscono il solo 
consegnatario, e non l'usciere. 

Sarebbe non solo ingiusto, ma assurdo, il volere rispònsabile l'u- 
sciere, o l'esattore di fatti che avvengono dopo la nomina del con- 
segnatario, e per colpa di costui, quasi che l'usciere e l'esattore 
fossero prescienti del fuiuro. 

Nel caso che ci occupa, non si oppone all'esattore la cattiva scelta 
del consegnatario, ma la sua infedeltà nell' eseguire il mandato. 

La legge distingue due tempi, il primo, quando il consegnatario 
si sceglie, il secondo, quando il consegnatario deve esibire gli og- 
getti oppignorati. 

Nel primo tempo cade la risponsabilità sull'usciere, od esattore 
se sceglie uno notoriamente immorale ^ o notoriamente insolvibile; 
ma quando la scelta ò legale, e non impugnata per uno de' due 
casi, colui che lo à nominato, non risponde de' fatti futuri. 

Nel secondo tempo, se la scelta fu legittima, risponde il conse- 
gnatario del fatto suo, del suo inadempimento, che si ò ricusato di 
esibire gli oggetti a lui dati in custodia. 

Si finga, che, scelto un consegnatario probo e solvibile, e che 
dopo la nòmina diventi improbo, ed insolvibile, risponderà della 
sua infedeltà colui che lo ha scelto? 

L'aforismo, mala eleetio est in etdpa^ che si cava dalla Leg. 1^ 
tt, V Dig. si mensor falsum modum dixerit, va inteso nel caso, 
che la cattiva scelta di un agrimensore ignorante va, per le sue 
conseguenze, a carico di colui che lo scelse. Ecco le parole della 
legge: 

Si imperite versatus est mensor ^ sibi imputare debet^ qui eum 
adhibuit; e ciò quando colui, che lo scelse , sapeva, che tale agri- 
mensore era non atto al suo ufficio. 
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La scienza dunque, che la persona scelta non sia atta all'ufficio 
pel quale ò scelta, deve precedere la scelta, che se questa non at- 
titudine si verifica dopo, colui che ha scelto, non ne risponde. 

L'esattore ha scelto il consegnatario ne' modi legali. Costui si é 
negato ad esibire gli oggetti oppignorati. 

Di questo suo inadempimento volete che risponda l'esattore? 

La Corte osserva, che la nomina del conuegnaiario è un aito di 
esecuzione^ che corre a rischio, e pericolo delVesatiore. 

Vogliamo ammettere, che tale nomina sia atto di esecuzione, ma 
non possiamo ammettere la conseguenza, che ne cava la Corte. Il 
principio starebbe, se l'esattore non avesse nominato il consegna- 
tario, mancando cosi a fare questo atto di esecuzione; ma quando 
à adempito a questo atto, de' fatti posteriori alla nomina non può 
rispondere egli, ma colui che ne ò l'autore. 

Ma venghiamo più dappresso alla quistione. 

L'art. 87 della citata legge de' 20 aprile 1871 dichiara i casi , 
ne' quali l'esattore ha dritto al rimborso. Questi casi sono: 

1° Se la esecuzione non ha potuto aver luogo per assoluta man* 
canza di beni. 

2° Se la esecuzione ò tornata inutile, o insufficiente. 

In questo secondo caso, l'esattore deve provare, che la esecuzio- 
ne fu regolarmente compiuta. 

Noi siamo nel secondo caso, che la esecuzione ò tornata inutile. 

L'esattore à compiuta regolarmente la esecuzione. Contro questa 
regolarità niente si oppone. 

Fu fatto il pignoramento e fu nominato il consegnatario: ecco 
compiuta la esecuzione. 

Questa ò tornata inutile per la non esibizione del consegnatario; 
qual colpa ha l'esattore? 

Conchiudiamo: 

La responsabilità, tendente ad imporre un obbligo, deve essere 
dichiarata dalla legge. 

L'esattore che nomina il Consegnatario non può rispondere del 
fatto colposo di costui, commesso dopo la sua nomina. 

L'art. 87 che fissa i casi, ne' quali l'esattore ha dritto al rimbor- 
so, non può estendersi a casi non contemplati. 

Il Vàchter, cui si deve riconoscere il merito di avere formulato 
pel primo una dottrina intomo all'uso delle fonti parlamentari per 
l'applicazione, e l'interpetrazione delle leggi, e si presenta come ca- 
poschiera di un gran numero di illustri pubblicisti, parte dalla mas- 
sima generale: che il magistrato nell'applicare una legge deve se- 
guire il senso dimostrabile di essa, e che perciò deve impiegfiire an- 
che le parole della legge nel senso ad essa dimostrabilmente an- 
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nesso dal legislatore; senza curarsi , se queste parole esprimessero 
più o meno di codesto senso. 

Il Milhauser, il Miltermaier riconfermano la dottrina del Wàc- 
hter, quando insegnano non essere la legge il pensiero del legi- 
slatore in sé, ma soltanto la volontà espressa e promulgata nella 
forma della legge, che è sola norma imperante. 

Or riscontrando gli atti parlamentari e le parole della legge, non 
troviamo lacuna o contradizione, in modo da potere ritenere esatto 
i| concetto della Corte dei conti che vuole sanzionare una respon- 
sabilità nell'esattore nel caso del consegnatario infedele. Le pa- 
role della legge sono chiare. 

Non è proclamata la responsabilità. Siamo nell'esame di leggi 
ristretti ve, per le quali è utile ricordare l'insegnamento del Savi- 
gny: la distinction de lois odieuses et de lois favorables fcUtetdans 
la viie d*etendre ou de restreindre leurs dispositions est abusive. 

Napoli gennaio 1883. 

Avv. Francbsco Tomasuolo 
fu Giuseppe. 



GIURISPI^UDENZA 

Riscossione — Contribuenti irreperibili — Espropriazione 
del fondo — Terzo — Opposizione inammissibile. 

L' esattore^ tentato invano il procedimento mobiliare contro il de^ 
bitore inscritto sui ruoli dUmposta fondiaria, ben imprende la espro- 
priazione dei fondi intestati al debitore medesimo, sebbene questi sia- 
no passati a terzi, i quali non curarono la esecuzione della voltura 
catastale ; poiché trapassando a terzi essi fondi , trapassavano ne^ 
cessariamente col vincolo e con gli oneri derivati dalV imposta do* 
vuta{l). 

E, perdurando intestati al contribuente moroso al momento della 
messa in vendita i fondi escussi, torna vano al vero possessore de- 
gVimmobili espropriandi lo invocare ragione di terzo acquirente per 

/^IX e 2) V. articolo 43 della legge 2 aprile 1882, e veggasi altresì a pag. 50 e 

' seg. delle Imposte dirette /^^^.-^L'esattore però non dimentichi di notificare 

ravviso d*asta al vero possessore, che desumerà dalla nota di trascrizione che 

( gli spedisce 1* ufficio delle ipoteche a norma dell* art. 59 del regolamento 14 

maggio 1882, corrispondente all'art. 41 del regolamento del 1876^V. Impo- 

\^ ste dirette 1881, pag. 40. *^ 
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ostacolare la prosecuzione degli aiti di espropriazione^ la quale non 
deoe e non può arrestarsi che col pagamento delV imposta dovuta. (2) \ 

( Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 5 seti. 1882 , 
Serrao contro dell' Apa ). 

La Corte ecc. 

La sentenza denunciata premette in fatto che per Tanno 1872 sul 
ruolo dei contribuenti fosse inscritto il duca dello Infantado al nu- 
mero 214 in corrispondenza a terreni complessivamente allibrati al 
num. 400 di catasto che , tra altri , comprendeva pure i fondi Ca- 
stellano e Giuda, ora in quistione. Indi deduce regolare il procedi* 
mento dello esattore che, nella irreperibilità del debitore, tentato in- 
vano il pignoramento dei frutti, aveva iniziata la subasta dei fondi 
anzidetti, parte di quelli inclusi sotto il num. 409 del catasto al nome 
del contribuente moroso, ed inammessibile la domanda di separazione 
dalla possidenza immobiliare del duca dei due fondi escussi, la quale, 
non accolta quando fu primamente proposta dagli zii dello odierno ri- 
corrente, non regge meglio riproposta ora dal nipote Feliciano, che 
invano vorrebbe ostacolare come terzo la subastazione di fondi tut- 
tavia intestati al duca, debitore espropriato, e messi in vendita prima 
di volturarsi al reclamante. E tanto meno afferma da accogliersi la 
domandata separazione , in quantochò se dall' atto 13 giugno 1870 
prodotto dal Feliciano a prova del trapasso in lui della comproprietà 
dei due fondi reclamati ò confermato tale assunto, scorgesi pure dal 
medesimo che il duca vendeva fino d' allora ai Serrao , non i soli 
appezzamenti Castellano e Giuda, ma ogni altro possedimento suo 
in Francavi Ha ; laonde, mentre dall'un canto la mancata voltura a 
catasto prima del 1873 chiarisce legittimo il procedere dello esat- 
tore contro il duca intestatario e sui fondi ad esso tuttavia allibrati, 
d'altra parte male s'addice azione di separazione al Feliciano Ser- 
rao, il quale già innanzi al 1872 ha acquistato lo universum jus del 
duca in Francavilla e che per lo acquisto ed il conseguito possesso 
dei fondi rimasto in effetto il vero debitore della imposta, vorrebbe 
ora separati i due fondi, che compendiati sotto unico numero al ca- 
tasto in correlazione ad unico articolo di ruolo pel tributo, sono di 
questo la guarentigia. 

Attesoché senza ragione di tale sentenza si dolga anzitutto il ri- 
corrente per difetto di motivazione e per mancata pronuncia. Infatti 
la Corte ha poggiato la premessa di fatto, (cui, se anche in ipotesi 
errata, non sarebbe rimedio in questa sede di giudizio) sulle risul- 
tanze dei ruoli e dei documenti prodotti, contro alle quali dichiarò 
destituiti di valore i certificati del ricorrente, già riconosciuti all' uopo 
insufficienti in precedente giudizio ed, altronde, estranei a chi inten- 
deva ora valersene di bel nuovo. E dalla premessa scende logica, 
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ragionatila e legittima la conseguente pronuncia: poiché, perdurando 
intestati al contribuente moroso al momento della messa in vendita 
i fondi escussi, torna vano lo invocare ragione di terzo acquirente 
per ostacolare la prosecuzione degli atti, la quale non deve e non 
può arrestarsi che col pagamento della imposta dovuta per parte o 
del contribuente inscritto sui ruoli o dello odierno possessore dei fondi 
gravati. Ciò decise la Corte e, per soprassello, soggiunse tanto ba- 
stare per respingere la opposta domanda in separazione, senza ol- 
tre soffermarsi a maggiormente dimostrare la insussistenza in fatto 
e in diritto dei mossi gravami. 

Attesoché non si sorreggano meglio le violazioni di diritto denun- 
ciate cogli altri mezzi del ricorso, quando si ritenga, com*é ve- 
ramente a rigore di legge, che corre obbligo della voltura cata- 
stale ad ogni passaggio di proprietà: che le risultanze dei libri ca- 
tastali al 31 agosto di ciascun anno servono di base alla formazione 
dei ruoli per la imposta dell' anno successivo : che lo esattore ri- 
scuote in conformità ai ruoli consegnati, la pubblicazione dei quali 
costituisce il debitore legalmente obbligato al pagamento del tributo: 
che riuscito vano lo intimo ai debitori morosi e la pubblicazione al 
comune dello intimo stesso per gli irreperibili ed inutile lo esperi- 
mento della esecuzione mobiliare, lo esattore può e deve procedere 
alla esecuzione sui beni , che dai registri censuctrii appariscono al- 
librati al debitore : e che finalmente gli atti esecutivi intrapresi non 
possono venire interrotti che dal pagamento , prima della vendita , 
della imposta ed accessori! per parte del debitore o di terzi. 

Epperò, nel caso presente, compiuto regolarmente, secondoché af- 
ferma la sentenza, contro il duca dello Infautado (inscritto al ruolo 
come contribuente e al catasto come possessore dei fondi Castellano 
e Giuda ) il procedimento prescritto contro i debitori irreperibili, la 
esecuzione immobiliare — che non può in Cassazione discutersi ec- 
cessiva quando il giudice del merito non ha reputato doverla con- 
tenere in più ristretto limite — fu bene diretta sui detti fondi che , 
al momento di suo inizio , apparivano pertinenti al debitore e che, 
pure trapassando a terzi, trapassavano necessariamente col vincolo 
e cogli oneri derivati dallo arretrato d* imposta dovuto , dappoiché 
questi terzi non avevano curato né le volture al catasto nò le con- 
seguenti rettifiche sul ruolo dei contribuenti. Ed allo esattore non 
può farsi precetto di porre all'asta più Tuno che Faltro fondo, quando 
in conclusione ad unico numero di ruolo erano in unico articolo di 
catasto allibrate tutte le possidenze del duca nel comune di Fran- 
cavilla : né potevaglisi imporre , sulla constatata irreperibilità del 
duca stesso e di fronte ad altro preesistente pignoramento dei frutti 
dei fondi , di indugiare la esecuzione immobiliare o di chiamare il 
debitore irreperibile a contraddire in un giudizio di separazione» che 
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il Serrao aveva provocato e sul quale, al postutto, l'atto ^esso, su 
cui poggiava la domanda delio attore, provava ad un tempo come 
egli, acquisitore d'ogni proprietà e diritto del duca in Francaviila, 
vi rimanesse in realtà il sólo rappresentante degli interessi già ad 
esso pertinenti ivi. 

E cade tanto più ogni censura mòssa nel ricorso, se si rammenti 
per quale e quanta complicazione di giudizi si venne svolgendo la 
odierna contestazione ; mercé la quale i Serrao, evidentemente non 
solleciti a compiere le operazioni dalla legge prescritte, e come nuovi 
proprietari e come successi ad autore forse erroneamente gravato 
di fondiaria per terreni da altri in effetto o posseduti od usurpati, 
intempestivamente ed ostinatamente tentarono poi sottrarsi alle ine- 
vitabili e legittime conseguenze di loro trascuranza e negligenza. Im- 
perocché prima gli zii del Feliciano Serrao muovono , senza lo in- 
tervento di costui, opposizione alla vendita, adducendo domanda di 
separazione ed eccezioni sulla regolarità del procedimento tenuto 
dallo esattore. Respinta la opposizione con giudicato irretrattabile 
che dichiara mancante la prova di passaggio della proprietà dei fondi 
negli opponenti per separazione ed a questi, come terzi, non perti- 
nenti ed anche infondate le eccezioni per avventura invocabili dallo 
espropriato, si ripiglia daccapo la opposizione in nome proprio del 
nipote Feliciano che, presentando Tatto d'acquisto del 1870, ripro- 
duce inoltre nel tempo stesso argomenti e titoli già vagliati nel primo 
giudizio cogli zii. In tai contingenze ribatte la corte le eccezioni nuove 
fondate sul prodotto atto d' acquisto e da questo anzi più special- 
mente trae motivo a rigettare la rinnovata opposizione per ciò che 
esso dimostri non soltanto i due fondi in contesa, ma tutto lo uni- 
versum ju$ del duca dello Infantado in Francavilla essere trapas- 
sato nello opponente. Ma, del rimanente, pure non attribuendo au- 
torità di cosa giudicata alla precorsa causa cui erasi tenuto estra- 
neo il Feliciano, tuttavia, come é ovvio, vi si riferisce la sentenza 
ultima osservando che quant'altro venne dedotto dal Feliciano sulla 
pretesa nullità del procedimento d'espropriazione, oltrecché respinto 
dagli atti, trovava del pari resistenza in ciò che sul riguardo erasi 
opportunamente considerato e ritenuto dalla corte nel giudizio sul 
precedente identico reclamo dei germani Serrao. E cosi dice inat- 
tendibili i certificati catastali prodotti dal ricorrente perché , esibiti 
già senza successo dai primi reclamanti , non valgono oggi meglio 
a favore del nuovo producente, non accennandovisi a voltura di fondi 
in testa del medesimo e rimanendo quindi estranei ed inutili per chi 
non v' é in guisa alcuna nominato. Ed alla impugnazione di quelli 
addotti dallo esattore non si sofferma, dappoiché ha dichiarato a- 
vere quest^ proceduto in base alle risultanze del ruolo e già esser- 
si constatato in fatto che la voltura ai Serrao di parte di beni ac« 
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quistati ^1 duca era avvenuta con effetto dal 1873 in poi, cioè po- 
steriormente alla indetta subasta. E, per ultimo , mentre con esti- 
mazione desunta dagli atti fu ritenuto conforme alle disposizioni 
della legge 20 aprile 1871 il procedimento seguito dallo esattore, 
decise male potersi contestare allo ex-percettore Dell'Apa potere e 
termine di usarne, allorché e quello e questo erangli consentiti dalle 
disposizioni emanate in correlazione allo art. 104 della precitata 
legge sulla esazione delle imposte. Per questi motivi: 

La Corte... 

Ricchezza mobile — Interessi dovuti dallo Stato — Ritenuta 
diretta — Interessi legali o moratori — Danni — Tassabi- 
lità — Prescrizione per la esazione della tassa mediante 
ritenuta diretta. 



Sulle somme pagaie dallo Staio a iiiolo (Tinieressi, V imposta di 
ricchezza mobile deve sempre riscuotersi per via di ritenuta diretta, 
tanto se si tratta d'interessi convenzionali, come d'interessi legali (1). 

GVinteressi legali o moratori, quand'anche siano attribuiti a ti- 
tolo di danni a termini degli articoli i23i e seguenti del Codice 
civile sono soggetti a tassa di ricchezza mobile (2). 

Non è eccepibile la prescrizione stabilita dalV art. 59 del testo 
unico, alla ritenuta diretta per tassa di ricchezza mobile fatta aU 
V epoca del pagamento degli interessi su cui la tassa medesima 
gravita, 

I. 

(Sentenza della Corte di appello di Napoli, 4*" Sezione del 30 di- 
cembre 1882; Lerro e Finanza, avv. erariale Preda.) (3). 

La Corte ecc. — Sulla prima. 

Attesocchè ò in fatto constante che il di 8 luglio 1881 T Inten- 
dente di Finanza nel pagare la somma di lire 70124,44 una agli 
interessi legali, che in forza di giudicato erano dovuti alla princi- 
pessa Teresa Lerro Pignatelli, si ritenne le tassa di ricchezza mo- 
bile dovuta sugl'interessi maturati; 

Attesocchò trapassata la creditrice nel febbraro del 1882 , Gen- 
naro Lerro, autorizzato dagli eredi di lei, convenne con atto del 10 



(1) Riscontra U sentenza della Cassazione di Roma del 20 gennaio 1882 , a 
pagina 78 delle Imposte dirette 1882 e richiami in nota. 

(2) V. Imposte dirette 1882, pag. 73 e 97 e richiami in nota. 

(3) Per la frequenza con cui si presenta la quistione, dopo la nota sentenza 
della Cassazione nella causa Aguglia, crediamo opportuno fare • quella della 
Corte seguire la sentenza del Tribunale* che oi sembra molto bene ragionata. 
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maggio 1882 Tlntendenza di finanza innanzi il Tribunale ^civile di 
Napoli per la restituzione della somma indebitamente ritenuta per 
tassa di ricchezza mobile sopra interessi legali, accordati per som- 
me dovute a titolo di danni ed interessi. 

Attesocchè il Tribunale adito, con sentenza del 13 luglio 1882, 
rigettò la domanda del signor Lerro, il quale alla sua volta ha in- 
terposto appello avverso la detta sentenza riproducendo le ragioni 
esposte innanzi ai primi giudici; 

Attesoché in diritto si osserva che per gli articoli 3, 4, 8 e 11 
della legge sull'imposta di ricchezza mobile si dispone in generale 
e senza veruna distinzione, che sono sottoposti a tassa siffatta gli 
interessi dovuti dallo Stato, e senza neppure distinguere se grinte- 
ressi siano legali o convenzionali, dappoiché la legge non ha di 
mira Torigine del credito e del come il contribuente lo possegga, 
ma guarda invece ciò che esso produce, vai quanto dire la rendita, 
gl'interessi, i quali anche in virtù di una sanzione positiva del di- 
ritto, in virtù dell'art. 444 Codice civile, non sono che frutti civili 
dei capitali, qualunque questi sieno, e per qualunque causa dovuti: 

Attesoché se simigliane sono le disposizioni del diritto comune e 
della legge speciale , sarebbe arbitrario il ritenere che dovessero 
essere sottoposti a tassa gli altri interessi, ed escludersi quelli do- 
vuti per capitali accordati a titolo di danno; 

Attesoché se la legge avesse voluto fare tale distinzione, Tavreb- 
be sancito; e noti pur troppo sono gli aforismi del giure: € Ubi lex 
non distinguiti nee nos distinguere debemus > ricavato dalla legge 
ff. de judic. e l'altro: € Ubi lex generaliter loquens, generaliter est 
intelligenda > ricavato dalla legge 8 ff, de pub, in rem aet ». 

Sulla seconda. 

Attesoché la prescrizione non ha alcun fondamento, poiché é ve- 
ro che gl'interessi furono chiesti dal 24 luglio 1874, però la sen- 
tenza della Corte di appello che gli accordò ha la data del 24 a- 
prile 1881, con cui fu confermata quella del 18 luglio, in modo che 
non essendo sorto ancora il diritto certo agl'interessi e la loro de- 
terminazione fissata, non poteva ancora sorgere nella Finanza il 
diritto a sottoporli a tassa, e non puossi alla stessa attribuire ve- 
runa negligenza a pretendere la tassa , la quale ritenne appena fu 
eseguito il pagamento nel detto di 8 luglio 1881, e non é applica- 
bile l'art. 50 della detta legge d'iùiposta. 

Ond'é che siccome per legge giudicarono i primi giudici , e la 
sentenza appellata dev'essere confermata Per tali motivi. 
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II. 

(Sentenza del Tribunale civile di Napoli ^ I Sezione del 5 lu- 
glio 1882, Estensore Ferraiolo). 

Il Tribunale ecc. 

Attesoché gli articoli 3, 4, 8 e 11 del testo unico della legge sulla 
imposta mobiliare, in termini generali ed assoluti dichiarano impo- 
nibili gl'interessi dovuti dallo Stato senza che per veruna guisa si 
distinguano gli interessi legali da quelli convenzionali, e senza che 
all'esazione di questi ultimi soltanto si limiti l'applicazione della 
ritenuta diretta. 

Che sia indifferente per l'applicazione della tassa che gli inte- 
ressi siano dovuti per effetto di convenzione o per operato di leg- 
ge, dacché la tassa medesima guarda ed investe i redditi nella 
loro oggettività economica, nulla curandosi delle loro origini e delle 
forme giuridiche per le quali i contribuenti siano pervenuti ad es- 
sere possessori dei redditi istessi. Che per 1' art. 444 Codice civile 
debbono ritenersi frutti civili gli interessi dei capitali tutti, qualun- 
que essi siano e per qualunque titolo dovuti. 

Che i danni consistono nel quantum mihi abest quantumque lu- 
crare potuif la quale definizione trova pure fedele riscontro nello 
art. 1227 Codice Civile. Vid quod interest in fatti non è altro che 
l'aeee$9Ìo sortis ratione ejus quod amUimus tei luerari non potaimu» 
adoersarii culpa. Dicevasi il lucrum cessans^ amissio lucri facta a 
creditore ob pecuniam Mi non redditam praestituto tempore e il da^ 
mum emergens, detrimentum quod mutuaior eausa soUus lucri peti- 
tur (Sest). Donde ne deriva che siccome gì' interessi legali o mo- 
ratorii sieno sempre dovuti od attribuiti non per altro, se non per 
rivalere il creditore dei fìrutti che avrebbe ritratti dal suo capitale, 
se questo fosse rimasto in suo potere, cosi ò ben chiaro che ancor 
quando gli interessi legali o moratorii sieno attribuiti a titolo di 
danni, ai termini dell'art. 1231 e seguenti del Codice civile , do- 
vranno sempre considerarsi qual reddito tassabile, perché saranno 
sempre niente altro che il frutto del capitale. Che qualunque sìa 
la causa degli interessi, qualunque il fine per cui il debitore ò te- 
nuto a soddisfarli, non potrà mai revocarsi in dubbio che quelle 
somme che per tal modo il creditore va a percepire, non rappre- 
sentino un vero reddito. Gli interessi di mora altro non sono che 
il comun prezzo del profitto legale che il creditore avrebbe potuto 
trarre dal suo capitale se gli fosse stato pagato nel tempo prescritto, 
e la legge ne aggiudica il pagamento al creditore perché suppone 
che se avesse avuto in mano il suo danaro, dallo impiego del me- 
desimo avrebbe, secondo l'ordinario andamento delle cose, ricavato 



Digitized by 



Google 



5» 

quel vantaggio. Ora se relativamente a questo profitto derivante dallo 
impiego del suo danaro, qualora gli fosse stato pagato, il creditore 
avrebbe dovuto soddisfare la imposta di ricchezza mobile, non si 
saprebbe per quale ragione non dovesse pagarla solo perchè que- 
sto identico profitto gli viene corrisposto dal debitore. Che neanche 
può farsi buon viso alla prescrizione messa in campo dal Lerro, di 
non potersi eioó riscuotere dalla Finanza oltre 1* annata decorsa e 
quella corrente, quando dapprima si contendeva, e il dritto della 
Pignatelli non era riconosciuto fino al momento che la Finanza in 
forza del giudicato adempiva alFobbligodel pagamento. Per tali moiivi. 

Riscossione — Quote inesigibili — Custode infedele — 
Quando l'esattore sia responsàbile. 

L'esattore non ha diritto a rimborso di partite divenute inesigi" 
bili a eausa deWinfedeìià del eonsegnatario o custode, quando que- 
sti sia stato nominato da esso esattore. — È invece esente da ogni 
responsabilità quando il eonsegnatario sia stato nominato di ufficio 
dal Sindaco; senx'alcuna designazione di nome per parte delV esat-- 
tare (1). 

(Decìs. della Corte dei Conti, III Sezione, del 31 marzo 1882. Ditta 
Trezza e Finanze). 

La Corte ecc. 

3* Gruppo. — Considerando che le sei partite di questo gruppo 
relativo ad infedeltà dei consegnatarii di oggetti oppignorati erano 
dovuti dai seguenti... 

Per decidere se di quelle partite competa o no alla Ditta Trezza 
il rimborso conviene esaminare se essa debba o no rispondere pel 
fatto del consegnatario ; intorno al quale punto si può stabilire la 
massima, che quando il consegnatario viene nominato da essa non 
possa sfuggire alla responsabilità, e che sia altrimenti quando nella 
nomina e nella designazione del consegnatario non ebbe parte al* 
cuna; l'esattore poi dee procedere contro al consegnatario infedele. 

Applicando questi principi!, ò da ammettere la irresponsabilità 
dell'esattore per la partita annotata al n. 1, perchè un custode agli 
oggetti oppignorati a danno del Sardaro esisteva già quando esso 
procedette al secondo sequestro; ed è da ammettere altresì per la 

(1) Convinto che questa decisione, in quanto alla voluta responsabilità del- 
1* esattore , non abbia il suffragio della legge , dò posto in questo stesso fa- 
scicolo, a pag. 41, ad un articolo dello Avvocato Tommasuolo, con cui si dimo- 
stra r insostenibilità della tesi della Corte non pure di fronte alle più ovvie 
teoriche del diritto comune, ma altresì di fronte ai principii della legge spedale. 

R. Sbra 
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partita n. 4, giacdiè il sequestratario degli oggetti oppignorati a 
Vincenzo Conte era stato nominato dal Vice-Sindaco di S. Ferdi- 
nando. 

In qaanto alle partite n. 2 e 3 i consegnatarii degli oggetti fu- 
rono bensì da prima necessarii , esistendo un precedente oppigno- 
ramento, ma l'esattore promosse contro di essi un giudizio di re- 
mozione e per sentenza del 5 ottobre 1875 furono rimossi ; in se- 
guito di che l'usciere che procedette alla esecuzione della sentenza 
nominò consegnatarii degli oggetti chQ emcora si poterono rinveni- 
re ed oppignorare un certo Gennaro Aprea, il quale asportò gli og* 
getti stimati dall'usciere stesso del valore di circa lire 2000, nel 
proprio domicilio. Nel giorno della vendita per altro gli oggetti fu- 
rono trovati deprezzati, per modo da ricavarne solo lire 120, da 
cui dedotte lire 70 per le spese di asta, rimasero sole lire 50 che 
dovettero essere depositate nella Cancelleria della Pretura, perchè 
il consegnatario vantava maggior credito per la custodia. 

La Ditta Trezza afiferma di aver agito giudiziariamente contro il 
consegnatario Aprea, ma non ne dà la prova come dovrebbe chiun- 
que chieda una cosa, sopra tutto in un giudizio di opposizione. 

Rispetto alla 5 partita è da notare che Tesattore aveva nominato 
consegnatario degli oggetti oppignorati lo stesso contribuente, il 
quale se poi fu proseguito da uno ad altro domicilio, rimosso dalla 
custodia e dichiarato insolvibile, e se gli oggetti oppignorati non 
vennero più rinvenuti, il danno deve andare su chi pose fede in lui. 

Finalmente per quanto riguarda Tultima delle sei partite, l'esat- 
tore fece procedere all' oppignoramento di alcune pezze di panno 
stimato del valore di lire 1200 a danno di un certo Carunino suc- 
cessore del contribuente Tommaso Guadagno, e ne venne nominato 
consegnatario Raffaele Ippolito. Nel giorno della vendita costui sur- 
rogò il pacco con un altro di assai minor prezzo , dal quale si ri- 
trasse soltanto la somma di lire 240. Procedette 1' esattore , tardi- 
vamente però, ad un nuovo sequestro che fu per sentenza annul- 
lato; ma non procedette contro il consegnatario infedele, onde esso 
deve rispondere per lui, salvo l'azione pel fatto doloso. 

Rioohezza mobile — Società ed istituti di credito. Art. 25 te- 
sto unico — Bilancio da servire di base aH'accertamento— 
Perdite presunte — Non detraibilità. 

Neir accertamento del reddito delle società ed insiituti di credito 
indicati nello art. 25 della legge 24 agosto 1877 , devesi sempre 
prendere per base il bilancio dell'anno antecedente a quello in cui 
devono essere presentate le denunzie ( ad esempio quello del 1878 
se trattassi d'imposta dell'esercizio 1880); e ciò anche quando aWe- 
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poea della decisione del reclamo fosse noto alle Commissioni giudi^ 
canti il risultato del bilancio delV anno pel quale è dovuta Vimpo^ 
sta (1). 

La disposizione di detto articolo è tassativa ed assoluta; e sono 
annullabili dalla Commissione eentrale quelle decisioni delle Com- 
missioni inferiori che se ne allontanino » sostituendo cosi un' altra 
base a quella stabilita dalla legge (2). 

Dal reddito delle società ed istituti di credito non sono ammes- 
se in detrazione le perdite presunte nel bilancio e segnate nel conto 
debitori dubbiosi (3). 

(Decis. della Commis. centrale del 7 maggio 1882 n. 67806, A* 
genzia superiore di Napoli ricorrente). 

La Commis. centrale ecc. 

Agli effetti dell'imposta di ricchezza mobile pel 1880 la Società 
della Cassa Marittima in Napoli dichiarò i seguenti redditi: Cat. A 
lire 30896.66. Cat. B, lire 38756.97. Cat. C, lire 19040. L'agente 
confermò i redditi denunciati in Cat. A e C, ed elevò quello di Cat. 
B a lire 132331.01, avendo ritenuto non deducibili dal reddito lordo 
le tasse di ricchezza mobile, di circolazione, di anticipazioni, di por- 
tolania, per l'ammontare complessivo di lire 14017.84 nò la somma 
di lire 79561.20 per perdite, trattandosi non di perdite già verifi- 
catesi, ma solamente presunte e segnate nel conto debitori dubbio- 
si. La Commissione dì 1.^ istanza ammise in detrazione la detta 
somma per perdite di lire 79561,20. Appellò 1' agente , sostenendo 
che delle dette lire 79561.20 dovevasi solo consentire la detrazione 
di lire 17668.35 per perdite effettivamente verificatesi coi debitori 
falliti Fornariello e Maresca come accertò la Camera di commer- 
cio, respingendo le maggiori perdite perchè solamente presunte. 

La Commissione di appello si pose il quesito: « se, esistendo in 
atti il bilancio consuntivo della Cassa Marittima di Napoli per l'an- 
no 1880, ò legata la Commissione a discutere esclusivamente sul 
bilancio consuntivo del 1878 che servi di base all' agenzia nell' ac- 
certamento del 1880. p 

E, ritenuto potersi tener presente il bilancio 1880, e che i risul- 
tati del medesiipo erano inferiori a quelli fissati dalla Commissione 
comunale, respinse l'appello dell'agente. 

Attesoché la Commissione provinciale, tenendo presente il bilan- 
cio del 1880 per l'imposta di quello stesso anno, ha violato il tas- 

fl e 2) In senso conforme decisione n. 67895 della stessa data 7 maggio 1882, 
nella quale la motivazione è ampiamente svolta. Procureremo di riferirla in 
un prossimo numero. 

(3) Riscontra la sentenza della Corte di appello di Torino del 9 giugno 1882, 
a pag. 391 e seg. delle Imposte dirette 1882, e richiami in noia. 
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sativo disposto deirart. 25 della legge 24 agosto 18T7, il quale pre- 
scrive che alle società anonime , in accomandita per azioni , ecc. 
rimposta sui redditi proprii sarà commisurata in base al bilancio 
ed al rendiconto dell'anno solare antecedente a quello in cui devo- 
no essere presentate le denunzie, che nel caso concreto ò il bilan- 
cio del 1878. 

Attesoché la quistione sottoposta alla Commissione provinciale e 
sulla quale soltanto essa era chiamata a deliberare, consisteva nel 
vedere se, secondo il bilancio del 1878, doveva ammettersi per in- 
tero la detrazione di lire 79561.20 per perdite, come aveva deciso 
la Commissione di 1 grado, o se doveva limitarsi alle sole lire 17668.35 
come richiedeva l'agente delle imposte. 

Attesoché risulta dagli atti che soltanto per le anzidette lire 
17668.35 dovute dai debitori falliti Fornariello e Maresca ò provata 
e reale la perdita, mentre per le rimanenti lire 61892.25 si tratta 
di perdite presunte e non effettive. Onde non si poteva ad un red- 
dito certo, e sul cui ammontare al lordo non vi era contestazione, 
contrapporre una passività non comprovata. Per tali motivi ecc. 

U esattore, procedendo all' espropriazione di un fondo enfiteutico, 
omise qualunque avviso al direttario, il cui diritto non risultava 
dai libri censuari ed ipotecari, alle risultanze dei quali l' esattore si 
uniformava. Intanto il fondo fu venduto; ed informatone il diretta- 
rio, questi si ò fatto a domandare all'acquirente il pagamento del 
canone scaduto ed il riconoscimento del suo diritto di dominio emi- 
nente/ Ma il deliberatario, deducendo di aver comprato il fondo co- 
me libero, giusta il bando che é la legge dell' asta, si è opposto al- 
l' istanza del concedente, e nel tempo medesimo ha chiamato l'esat- 
tore in garenzia per rispondere dei danni ed interessi. 

Si domanda : che siano esaminate e risolute, di fronte al diritto 
comune ed alla le^ge speciale, le varie quistioni alle quali dà luogo 
r esposta fattispecie, tanto a riguardo dell' esattore, come dei diret- 
tario e del deliberatario. 

Diamo a risolvere ai nostri abbonati, il trascritto quesito, promet* 
tendo air autore della soluzione che sarà giudicata la migliore, la 
quale potrà anche, a titolo di onore, essere pubblicata nel giornale, 
il seguente premio : 

1.^ Manuale di diritto civile secondo il eorso universitario per 
gli avvocati A. Barberis e T. Mancini (due volumi, edizione 1882). 

2.** Sulle riforme graduali dei sistemi tributari, pel prof. Sal- 
vatore Francone. (Un voi. pag. 350). 

I lavori dovranno essere trasmessi alla nostra amministrazione 
non più tardi del 25 febbraio. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento Tipografico dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monacbe 
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Anno VI. 28 Febbrajo 1883 Num. 4. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



COMEENTO 

Al 

CAPITOLI NORMALI 

per l'esercizio delle ricevitorie ed esattorie delle imposte 
dirette pel quinquennio 1883-87. 

Le disposizioni contenute nei capitoli normali per Tesercizio delle 
ricevitorie ed esattorie delle imposte dirette, non sono -che l'aggiunta 
a quelle d'ordine più generale del regolamento, e siccome formano 
parte integrante dei contratti che vengono stipulati coi ricevitori ed 
esattori, ben può dirsi che hanno Tefficacia della legge, nei rapporti 
tra le parti contraenti, ossia tra le amministrazioni interessate ed 
i ricevitori ed esattori. 

Segue da ciò che le disposizioni dei capitoli normali hanno un 
duplice scopo: quello di stabilire dei patti i quali, mentre servono 
a rendere viepiù perfetti i contratti di riscossione, non avrebbero 
trovata sede opportuna nel regolamento che ò essenzialmente preor- 
dinato a trattare le quistioni d'ordine generale; l'altro scopo dei ca- 
pitoli normali, quello sì ò di rendere la esatta interpretazione delle 
diverse disposizioni della legge e del regolamento, in ciò che legge 
e regolamento hanno dovuto accennare in modo troppo succinto. 

Del resto il sistema dei capitoli normali da formare parte inte- 
grante dei contratti per la riscossione delle imposte dirette , non è 
nuovo; tutti gli appalti di opere pubbliche, nei quali ha ingerenza 
l'amministrazione governativa, sono regolati, oltreché dalle relative 
leggi , anche da speciali capitoli che fissano le norme per contem- 
perare l'esecuzione delle opere pubbliche alle disposizioni della legge, 
sotto il cui dominio cadono quelle opere. 

Ciò premesso, ecco i cementi e le illustrazioni ai singoli articoli 
dei capitoli normali approvati con decreto ministeriale dei 14 mag- 
gio 1882 pei contratti di riscossione relativi al quinquennio 1883-1887. 

Art. 1. — Avvenuta l'aggiudicazione dell'esattoria o della ricevi- 
toria, o l'accettazione della nomina, se l'aggiudicatario od il nomi* 
nato rifiuta di stipulare il contratto, o non si presenta a stipularlo 
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nel giorno fissato dal sindaco, dal presidente del consorzio o dal 
prefetto, il deposito rimane in piena ed assoluta proprietà del co- 
mune della provincia. 

Resta pure in piena ed assoluta proprietà del comune o della pro- 
vincia il deposito, quando o per ritardo o per rifiuto a prestare la 
cauzione , o perché siasi scoperta neir esattore o ricevitore alcuna 
delle incompatibilità previste dall'ar^. 14 della legge, si procede a 
nuovo conferimento dell'esattoria o della ricevitoria. 

NoTB« — Si premette che per Tart. 77 della legge 20 aprile 1871 
i ricevitori provinciali si nominano nello stesso modo e colle stesse 
forme e condizioni degli esattori comunali; cosicché uguali essendo 
i modi, le forme e le condizioni, uguali sono le conseguenze a cui 
gli esattori ed i ricevitori vanno incontro per Tinosservanza alle di- 
sposizioni della legge a del regolamento. 

L'art. 14 della legge 20 aprile 1871 determina le incompatibilità 
con la carica di esattore e di ricevitore, e il successivo art. 15 sta- 
bilisce' che, scoprendosi la preesistenza, o verificandosi la sopravve- 
nienza di alcuni dei casi di incompatibilità, il prefetto può promuo- 
vere, ove occorra, la rescissione del contratto. 

Il successivo art. 18 della stessa legge prescrive che se la cau- 
zione non é giudicata sufficiente e non viene completata nel termine 
di quindici giorni dalla notificazione della insufficienza, o nel ter- 
mine che venga prorogato dal Prefetto o dal Ministero delle Fi- 
nanze, a seconda che si tratti di esattori o di ricevitori provinciali, 
Tesattore od il ricevitore decadono immediatamente da ogni diritto, 
perdono il deposito dato in garanzia e rispondono dei danni. 

Le citate disposizioni della legge comminano , come si vede , la 
perdita del deposito, ma non dicono a chi sia da attribuirsi la pro- 
prietà del deposito perduto dagli esattori e dai ricevitori ; ed a ciò 
provvede appunto Tart 1 dei capitoli normali, con l'attribuire al Co- 
mune il deposito che venga perduto dall'esattore, e alla provincia 
quello che venga perduto dal ricevitore. 

Nella prima parte dell'art. 1 viene anzi contemplato un caso che 
non lo é né nella legge né nel regolamento, quello cioè in cui l'e- 
sattore od il ricevitore si rifiutano di stipulare il contratto, o non 
si presentano a stipularlo nel giorno fissato; ed anche in questo case 
entrambi perdono il deposito che passa in piena ed assoluta pro- 
prietà del comune o della provincia. 

Art. 2. — La cauzione prestata in rendita sul debito pubblico dello 
Stato può essere durante l'appalto sostituita da altra in beni immo- 
bili o viceversa, purché la nuova cauzione venga estesa a garantire 
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il contratto per tutta la sua durata, compreso il periodo di tempo 
già trascorso. 

La precedente cauzione però si svincola soltanto dopo che sia ap- 
provata e costituita definitivamente la nuova. 

L'errore materiale incorso sull'ammontare o nella valutazione della 
cauzione tanto negli atti d'asta che di nomina o nel contratto, può 
sempre essere rettificato. 

La cauzione garantisce complessivamente tutti gli obblighi dell'e- 
sattore o del ricevitore verso le amministrazioni cointeressate e verso 
i contribuenti, salvi i diritti di prelazione stabiliti dalla legge. 

Note.— Ammesso con l'art. 16 della legge 20 aprile 1871 che l'esat- 
tore ed il ricevitore possono prestare la cauzione tanto in rendita pub- 
blica dello Stato come in beni immobili, con questo articolo sembra 
che abbiasi voluto togliere di mezzo un impedimento al libero com- 
mercio dei beni dati in cauzione , onde ò che si ò stabilito potersi 
la cauzione sostituire durante l'appalto, purché la nuova risponda 
dello intero appalto , e la precedente non venga svincolata se non 
quando sia approvata e costituita definitivamente la nuova. 

In questo articolo viene altresì spiegato che l'errore incorso sul- 
l'ammontare o nella valutazione della cauzione può sempre essere 
rettificato, e che questo errore deve essere materiale ^ e che è in- 
differente sia avvenuto negli atti d'asta o di nomina, oppure nel te- 
sto del contratto. 

L'art. 3 dei capitoli normali approvati col decreto ministeriale del 
25 agosto 1876, che corrisponde a quello di cui si ragiona, parlava 
unicamente degli errori incorsi negli atti d'asta o di nomina sull'am- 
montare della cauzione; qui invece essendosi specificato che tali er- 
rori sono quelli materiali, la nuova disposizione ha dunque il pre- 
gio di una maggior chiarezza e precisione. 

Intorno all' ultimo capoverso di questo articolo si osserva che il 
Consiglio di Stato, con suo parere del 5 aprile 1878, ha ritenuto in 
via di massima che, salvi i diritti di prelazione stabiliti dalla legge 
del 20 aprile 1871 , possano i contribuenti rivalersi sulla cauzione 
dell'esattore dei danni e delle spese causati dallo esattore stesso 
nei casi previsti dalla legge e dal regolamento sulla riscossione delle 
imposte dirette. 

Il Ministero ha adottato questo parere, come risulta dalla nor- 
male n.** 66 inserita nel bollettino ufficiale X dell'anno 1878; se non 
che ha da parte sua osservato che i contribuenti, per rivalersi sulla 
cauzione dell'esattore, potranno promuovere per mezzo del ricevi- 
tore provinciale , analogamente al disposto dell' ultimo comma del- 
l'art. 65 del regolamento, la vendita della cauzióne dell'esattore in 
base alla sentenza, passata in giudicato, che determina i danni e 
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le spese a carico dell'esattore ai termini dell'art. 73 della legge 20 
aprile 1871. 

Art. 3. — L'esattore ed il ricevitore devono, quando ne siano ri- 
chiesti dairintendente o da delegati delle amministrazioni governa- 
tive, riscuotere e versare alle scadenze stabilite o da stabilire, col- 
Tobbligo dell'inesatto per esatto, anche le somme dovute in Sicilia 
per il fondo dei danneggiati dalle truppe borboniche, quelli fra i 
proventi esigibili dall'amministrazione del demanio per canali dema- 
niali d'irrigazione che saranno loro dati in carico dall'amministra- 
zione medesima, i contributi per spese idrauliche riscosse dall'am- 
ministrazione del tesoro, le tasse sulla fabbricazione dell'alcool ap- 
plicate dall'amministrazione delle gabelle, le sopratasse per inesatta 
denuncia dei redditi e quelle altre tasse speciali o generali che il 
Governo fosse autorizzato a far riscuotere colie norme delle impo- 
ste dirette. 

Sono parimenti tenuti a riscuotere e versare coi suddetti obblighi 
i proventi del fondo speciale per la viabilità obbligatoria ammini- 
strato dalle prefetture. 

Per queste riscossioni sarà corrisposto l'aggio stabilito per le im- 
poste dirette , da pagarsi per ogni rata entro un mese dal versa- 
mento. 

NoTB.— Circa l'obbligo degli esattori di assumere la riscossione delle 
tasse dei consorzi d'acqua, la quistione era già stata risoluta in senso 
affermativo dal Consiglio di Stato con parere del 20 agosto 1873, 
muovendo dal concetto che se la tassa d'acqua è misurata a super- 
ficie e vantaggio, e non a rendita, non cessa di essere un soprac- 
carico alla fondiaria sulle terre irrigate o difese, e di rivestire per- 
ciò il carattere di quelle sovrimposte alle imposte dirette che gli 
esattori hanno per legge l'obbligo di riscuotere (1). 

Le rendite dei canali demaniali d' irrigazione fh già stabilito col 
Regio decreto del 7 aprile 1878 n.° 4344 seria 2., che si dovessero 
riscuotere coi mezzi e con le norme in vigore per la riscossione 
delle imposte dirette, a datare dal l"" gennaio 1878 (2). 

Già coi precedenti capitoli normali gli esattori avevano l'obbligo 
di assumere la riscossione delle somme dovute in Sicilia per il fondo 
dei danneggiati dalle truppe borboniche; però i rimborsi delle par- 
tite inesigibili dipendenti da siffatti carichi avendo duopo di essere 
specialmente regolati, a ciò ha provveduto una circolare della dire- 
zione generale del tesoro, in data V marzo 1879, pubblicata anche 

(1) Normale 91, bollettino ufficiale XVII, anno 1873. 

(2) Normale 56, bollettino ufficiale Vili, anno 1878. 
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nella puntata n.° VII del bollettino ufficiale delle imposte dirette, 
di detto anno. 

Con questa circolare, oltre all'essere stato stabilito il modello delle 
domande di rimborso, fu altrui uniformato il termine entro il quale 
devono presentarsi le domande dagli esattori, al disposto con Tart. 
90 della legge 20 aprile 1871. 

Anche i consorzi speciali, giusta l'art. 5 della legge 20 aprile 1871, 
hanno .diritto di richiedere 1' opera dell* esattore per la riscossione 
delle sovrimposte dirette stabilite a loro favore, ed i ruoli che i detti 
consorzi spediscono, debbono essere resi esecutori dai prefetti, come 
ha ultimamente opinato il Consiglio di Stato coi pareri emessi il 
27 gennaio 1882 e 30 settembre 1882 (1). 

In conclusione questo art. 3, più chiaro e specificativo del corri- 
spondente articolo 4 dei capitoli del 1876, serve a meglio indicare 
e spiegare gli obblighi che assume l'esattore di riscuotere tutte quelle 
imposte e tutti quei contributi che veramente tocchino all'interesse 
dello Stato, dei Comuni, delle Provincie, dei consorzi , che possono 
esigersi coi privilegi della legge 20 aprile 1871 (2). 

Art. 4. — Le camere di commercio per la riscossione delle tasse 
dirette che sono autorizzate ad imporre hanno facoltà di valersi del- 
l'opera degli esattori comunali e consorziali, purché ne facciano ap- 
posita richiesta alle intendenze prima dell'epoca in cui si pubblicano 
i concorsi o gli avvisi d' asta , fissando preventivamente la misura 
dell'aggio che non potrà essere inferiore a quello delle imposte era- 
riali e relative sovrimposte. 

Note.— Le Camere di commercio avevano in passato insistito pa- 
recchie volte affinchè venisse fatto obbligo espresso agli esattori comu- 
nali di assumere la riscossione delle tasse dirette che esse sono au- 
torizzate ad imporre per la foro costituzione ed organismo, con diritto 
di esigerle in base alla procedura privilegiata dalla legge 20 apri- 
le 1871. 

In mancanza di disposizioni esplicite e tassative nei precedenti ca- 
pitoli normali , e perché 1' amministrazione riconosceva che ai ter- 
mini dell'art. 58 di detta legge le Camere di commercio ben pote- 
vano a loro cura provvedere alla riscossione delle loro tasse, poiché 
i suoi agenti sarebbero in tutto e per tutto parificati agli esattori 
comunali, ha sempre resistito alle domande delle Camere stesse. 

Ma non ò questa soltanto la ragione per la quale l'amministra- 
zione ha sempre rifiutato di far riscuotere le tasse camerali dagli 

(1) Normali n.° 11 e 113 bollettino ufficiale anno 1882, pag. 27 e 511. 

(2) Riscontra normale 31 del bollettino ufficiale 1882. 
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esattori comunali ; essa ha anche considerato che, addossando agli 
esattori Tonere della riscossione di dette tasse, i cui ruoli non sem- 
pre sono liquidi, si sarebbe andati incontro al pericolo di veder au- 
mentati gli aggi di riscossione sulle altre imposte dirette con danno 
manifesto della generalità dei possessori, ed ha altresì fatto omag- 
gio alla giurisprudenza della Cassazione romana la quale non vuole 
in tesi generale che con alterazione del contratto si impongano, dopo 
che fu già stipulato « nuovi vincoli all'esattore con obbligo. da lui 
non previsto di dare una cauzione suppletiva. 

Però le Camere di commercio ottennero finalmente che la que- 
stione della riscossione delle loro tasse si agitasse in Parlamento , 
e nelle tornate del 15 e 16 febbraio 1882 il Ministro si impegnò di 
vedere se nei capitoli normali di appalto per le nuove esattorie po- 
tesse essere fatto obbligo etgli esattori di riscuotere anche le tasse 
camerale. 

Il Ministro nel prendere tale impegno soggiunse anzi che forse 
sarebbe duopo < di stabilire una differenza di aggio fra le imposte 
€ erariali^ provinciali e comunali e le imposte dirette delle Camere 
€ di Commercio , le quali non sono accertate con pari esattezza e 
€ non sono sempre registrate in ruoli abbastanza corretti » (1). 

L'art. 4 dei nuovi capitoli normali ò pertanto la conseguenza dei 
riflessi che precedono; e siccome Famministrazione nell* autorizzare 
le camere di commercio a valersi dell'opera degli esattori comunali 
e consorziali , volle circondarsi delle opportune cautele , cosi ò che 
nel détto articolo, pure impartendo siffatta autorizzazione, ha altresì 
prescritto che la richiesta debba farsi dalle Camere di commercio 
prima dell'epoca in cui si pubblicano i concorsi o gli avvisi d'asta, 
e sia fissata preventivamente la misura dell'aggio che non potrà es- 
sere inferiore a quello delie imposte erariali e relative sovrimpo- 
ste; le quali prescrizioni soddisfano appunto al proposito di rendere 
note ai concorrenti alle esattorie tutte le condizioni e tutti i vincoli 
del contratto, per non aver da creare poi nuove condizioni e nuovi 
vincoli dopo la stipulazione del contratto stesso. 

Art. 5. — Le camere di commercio, i consorzi speciali dei quali 
si parla nell'articolo 5 della legge e le amministrazioni indicate al 
precedente articolo 3° notificano la misura della cauzione, da pre- 
starsi per le rispettive riscossioni, all'Intendente, agli effetti previsti 
dagli articolli 3, n.° 4, e articolo 8, terzo comma del Regolamento. 

Note.— Per le stesse ragioni con le quali chiude il comento al pre- 
cedente art. 4, viene stabilito con questo articolo che le camere di 

(1) Imposte dirette 1882, pag. 149 e 150. 



Digitized by 



Google 



63 
commercio, i consorzi speciali dei quali si paria neirart. 5 della legge, e 
le amministrazioni indicate all'art. 3° dei capitoli normali, debbano 
notificare la misura della cauzione, da prestarsi per le rispettive ri- 
scossioni, ciò del resto essendo indispensabile per la regolarità del- 
Tavviso di concorso o di asta. 

Art. 6. — L'esattore e il ricevitore provinciale sono tenuti a fir- 
mare le delegazioni emesse dai comuni, o dalla provincia, sulle ri- 
spettive sovrimposte, ed a versarne l'importo per ogni scadenza nelle 
casse dell'erario, nella cassa dei depositi e prestiti ed in quelle de- 
gli enti morali ed istituti , a favore dei quali fossero state emesse 
le delegazioni, sotto comminatoria delle multe di mora e dell'ese- 
cuzione sulla cauzione a termini degli articoli 81, 84 e 86 della legge, 
e con applicazione delle disposizioni contenute negli articoli 18 e 96 
della medesima. 

Nel caso di ritardo per parte di un esattore al versamento delle 
delegazioni rilasciate a favore della Cassa dei depositi e prestiti, il 
ricevitore provinciale sarà tenuto, quando ne venga richiesto, di pro- 
muovere, a nome e per conto della medesima, l'esecuzione sulla cau- 
zione dell'esattore inadempiente contro rimborso delle spese relative. 

NoTB.— Già fin dall' anno 1874, con circolare 9 marzo detto anno, 
n^ 40 (1) la direzione generale del tesoro comunicò alle intendenze di 
finanza che, essendo statò promosso il quesito se ai versamenti delle 
sovrimposte destinate al pagamento di delegazioni state emesse dalle 
Provincie o dai comuni per debiti arretrati verso il tesoro dello Stato, 
fossero applicabili, nei casi di ritardo o di inadempimento, le dispo- 
sizioni della legge 20 aprile 1871, erasi risoluto che contro gli esat- 
tori e i ricevitori provinciali dolesse provvedersi colla procedura 
privilegiata stabilita dal titolo V della precitata legge, esclusa però 
la disposizione dell'art. 85 che è applicabile soltanto al caso in esso 
articolo contemplato. 

Perciò la prima parte di questo articolo dei capitoli normali non 
ò altro che l'applicazione esatta di quel principio, il quale tende a 
garantire il versamento delle somme dovute dai comuni e dalle pro- 
vinole al tesoro dello Stato. 

La seconda parte è stata formulata per aderire al desiderio ma- 
nifestato dalla Cassa dei depositi e prestiti, la quale ha bisogno dì 
mezzi pronti ed efficaci per agire contro gli esattori che non ver- 
sino a tempo le somme contemplate nelle delegazioni da essi fir- 
mate. Nel darsi però l'obbligo al ricevitore provinciale di escutere 
l'esattore inadempiente alla delegazione firmata, gli si fa salvo il di- 
ritto al rimborso delle spese relative. 

(1) Normale 25, bollettino ufftoiale V, anno 1874. 
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Art. 7. — L'esattore od il ricevitore non possono rifiutare il rice- 
vimento dei ruoli o dei riassunti. In caso di rifiuto se ne fa intima- 
zione per atto di usciere, e questa vale come ricevuta e costituisce 
l'esattore od il ricevitore in debito dell' intero ammontare dei ruoli 
o dei riassunti per le stabilite scadenze , senza che possa tenersi 
conto del ritardo derivato dal suaccennato rifiuto. 

Le spese della intimazione sono a carico dell'esattore o del rice- 
vitore che vi diede causa. 

In caso di ritardo nella consegna dei ruoli o dei riassunti l'esat- 
tore o il ricevitore non possono accampare veruna pretesa, qualora, 
non ostante il ritardo, abbiano tempo di eseguire, prima della sca- 
denza delle imposte , tutti gli atti occorrenti per incominciare la 
riscossione; in caso contrario hanno diritto alla tolleranza per altret- 
tanti giorni quanti ne occorrono per incominciare la riscossione; ben 
inteso che eguale trattamento deve usarsi ai contribuenti , i quali 
debbono essere avvertiti con manifesto da pubblicarsi dal sindaco. 

Note. — La consegna dei ruoli agli esattori ò fatta in via ammini- 
strativa contro rilascio di ricevuta esprimente la somma dei ruoli e la 
data del giorno della consegna, (art."* 38 regolamento 14 maggio 1882). 

Le ricevute dell'esattore essendo il titolo autentico che prova l'av- 
venuta rimessione del ruolo e perciò il vero titolo che costituisce 
l'esattore in debito, è necessario sia compilata con tutte regolarità. 

Trattandosi di documento molto importante, la cui mancanza od 
irregolarità, potrebbe dar luogo a gravi contestazioni , il Ministero 
ha chiamato responsabili Gl'Intendenti di finanza di qualsiasi danno 
che da quella mancanza od irregolarità derivasse alle finanze. (1) 

Lo' scopo principale della legge 24 aprile 1871, quello si è che 
alle prescritte scadenze, riscosse o non, vengano versate nelle cas- 
se dello Stato le imposte dirette erariali ; ed a raggiungere piena- 
mente questo scopo 1' art. 7 dei capitoli normali prescrive che in 
nessun caso gli esattori ed i ricevitori possano rifiutare il ricevi- 
mento dei ruoli e dei riassunti, e che, rifiutandosi, questi vengano 
intimati per atto d'usciere a spese di loro; nel qual caso l'intimazio- 
ne tiene luogo, per tutti gli effetti, della ricevuta. 

È questa l'esplicazione del concetto che discende dal disposto de- 
gli art. 5 e 75 della legge 20 aprile 1871, mercè i quali articoli, la 
consegna dei ruoli agli esattori, e dei riassunti ai ricevitori provin- 
ciali, li costituisce debitori dell'intero ammontare risultante dai ruoti 
medesimi, alle stabilite scadenze. 

Vi ha un solo caso in cui può essere dilazionato il versamento 
da parte dell' esattore, quello cioè in cui venga ritardata la conse- 

1) Normale 94. bollettino ufficiale XVII, anno 187^. 
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gna dei ruoli in guisa che fnancbì il tempo per eseguire prima della 
scadenza delle imposte tutti gli atti occorrenti per incominciare la 
riscossione. 

Il Consiglio di Stato con parere del 27 dicembre 1878 (1) asso- 
ciandosi alle considerazioni svolte dal Ministero, ha dichiarato: 

1** che l'esattore ha il diritto alla tolleranza per altrettanti giorni 
quanti furono quelli del ritardo alla consegna dei ruoli, purchò eguale 
trattamento sia usato ai contribuenti , e sempre quando V esattore, 
per r avvenuto ritardo nella consegna dei ruoli , non abbia avuto 
tempo di eseguire prima della scadenza dell' imposta tutti gli atti 
occorrenti per incominciare la riscossione; 

2^ che il ricevitore provinciale non può pretendere la multa del 
4 J° dall'esattore il quale abbia ritardato il versamento in virtù della 
tolleranza concessagli nel caso sovraesposto; * 

3^ che il ricevitore provinciale a cui sieno stati consegnati per 
tempo i riassunti dei ruoli, non può avere diritto alla tolleranza, pel 
fatto che siffatta tolleranza sia stata accordata all' esattore per la 
tardiva consegna dei ruoli (2). 

Quest' ultima concorde dichiarazione del Ministero e del Consiglio di 
Stato si fonda sulla considerazione che il ricevitore, cui sia stato 
consegnato in tempo il riassunto , essendo obbligato a versare le 
imposte ivi comprese, le abbia o non, riscosse dall'esattore, non pos- 
sa profittare della tolleranza concessa a quest'ultimo, tanto più che 
se il ricevitore conserva l'obbligo di versare il carico dei riassunti, 
riscosso o no, per le esattorie non ricostituite nei due mesi, può ben 
oonservarlo pel minor periodo di ritardo che siasi verificato nella 
consegna ai ruoli all'esattore. 

A questa interpretazione delia legge potrà forse contrapporsi la 
seguente obiezione: l'esattore ò il contribuente del ricevitore; ora se 
nel caso di ritardo nella consegna dei ruoli il contribuente ha dirit- 
to ad una dilazione di tanti giorni per quanti ne occorrono ad in- 
cominciare la riscossione, ed a sua volta questo diritto lo ha l'esat- 
tore, sembra che egual diritto debba avere il ricevitore, giacché re- 
lativamente a questi , il contribuente ( V esattore ) sorge quando é 
fatto la consegna dei ruoli. 

Non costando però che il principio sostenuto dal Ministero sia 
stato impugnato, è da ritenersi che peu^ifica sia la giurisprudenza 
sopra questa parte dell'art. 7 dei capitoli normali. 

Ad ogni modo essendo questo un evento che concorre a determi* 
nare l'alea dei contratti di appello delle ricevitorie, è da ritenersi 



(1) Normale 17 bollettino ufficiale li, anno 1879. 
(t) V. nota all'art.** 73 dei nuovo regolaniento. 
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che i concorrenti tengano anzitutto di siffatto evento ii debito conto 
nel regolare le loro offerte. 

Art. 8. — Gli esattori ed i ricevitori non possono rilasciare alcun 
atto documento se non é firmato da essi o dai loro collettori o 
rappresentanti debitamente autorizzati. 

Il ricevitore, che sotto la sua responsabilità ed a suo rischio e 
pericolo voglia assumere un rappresentante che ne adempia le fun- 
zioni » vi provvede come ò prescritto agli esattori pei collettori : e 
e deve darne notizia air intendente di finanza , alla deputazione pro- 
vinciale ed agli esattori dipendenti. 

Nel caso dell' ultimo capoverso dell'articolo 35 del regolamento, 
il prefetto può anche infliggere all'esattore una multa da cinquanta 
a cento lire a favore- del comune , salvo ricorso al Ministero delle 
finanze. 

NoT£.— È proibito agli esattori e ricevitori di firmare gli atti im- 
portanti del loro ufficio mediante stampiglia. 

Autorizzata la nomina di un rappresentante del ricevitore, la qual 
nomina si fa dal Ministero delle finanze, come quella del collettore 
per r esattore si fa dal Prefetto , può il Ministero revocarla tanto 
per fatti posteriori alla nomina medesima come per fatti già evidenti 
e non conosciuti all' epoca in cui V autorizzazione fu data, giacché 
come il Ministero può opporre un rifiuto quando abbia delle ragioni 
per farlo, può altresì ritirare 1* approvazione quando posteriormente 
si scopra la preesistenza o si verifichi la sopravvenienza di fatti a 
carico del rappresentante. (1) 

Nell'ultimo capoverso di questo articolo si è aggiunto che contro 
il decreto del Prefetto che abbia inflitta la multa per inosservanza 
al disposto dalPultima parte deirart.*" 35 del regolamento, l'esattore 
possa ricorrere al Ministero delle Finanze in via di appello, e que- 
sta aggiunta, come tutte le altre identiche fatte nei successivi arti- 
coli, tende allo scopo di dare il mezzo all'esattore di far valere le 
ragioni che avesse contro il decreto del Prefetto. 

Art. 9. — L'esattore, ed il ricevitore non possono rilasciare quie- 
tanze che staccandole dal prescritto registro a matrice. 

I registri si tengono dall' esattore separatamente per comune , e 
per anno, e in modo da riconoscere le riscossioni fatte per ciascu- 
na imposta. 

II ricevitore tiene un apposito registro per le somme ricevute per 
effetto dell'articolo 82 della legge. 

(1) Normale 122» bollettino XXIV, quesiti 3 e 4, anno 1873. 
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I registri si conservano in guisa da rendere facile il riscontro 
delle quietanze staccate colle relative matrici e coi ruoli. 

I contribuenti hanno sempre diritto di riscontrare i registri. 

I registri usati si depositano, nel primo trimestre del secondo an- 
no successivo a quello in cui ebbe termine il contratto, neir ufficio 
del comune e rispettivamente della deputazione provinciale. 

Non più tardi dello stesso termine si restituiscono i ruoli airam- 
ministrazione da cui emanarono , quando da essa amministrazione 
non siansi richiesti prima; e salvo, in ogni caso, all'esattore di far* 
sene un estratto da vidimare dal prefetto e dall'intendente di finanza 
per le partite rimaste a credito privato di esso esattore. 

Per qualsiasi mancanza a queste discipline, può essere inflitta dal 
prefetto, salvo ricorso al ministro di finanza, una ammenda o multa 
da lire venti a cento, a beneficio dell* amministrazione i cui agenti 
hanno scoperta la contravvenzione. 

NoTB. — La Corte di cassazione di Roma con sentenza pubblicata 
il 1^ febbraio 1882 ha stabilito il principio che: 
€ il registro delle quietanze a matrice delFesattore delle imposte 

< dirette e del ricevitore provinciale è un registro pubblico per le 
€ disposizioni della legge che lo prescrivono ai sensi degli articoli 
€ 1315 e 1317 codice civile, per la fede che la legge stessa gli at- 

< tribuisce, per la qualità della persona che lo tiene, io compita e 

< ne usa. » (1). 

La consegna o la spedizione dei ruoli si fa all'agenzia delle im- 
poste la quale negli anni immediatamente successivi al quinquen* 
nio può ancora avere bisogno dei ruoli stessi per consultarli nella 
occorrenza di liquidazioni di rimborsi — Però tale consegna o spe- 
dizione dovrà essere fatta a cura e spese degli esattori. 

Qualora al tempo della consegna dei ruoli delle imposte da parte 
degli esattori rimanessero ancora inscritte nei ruoli stessi delle quote 
che non fossero ancora state riscosse, nò comprese in domande di 
rimborso per i^iesigibilità , o non puranco rimborsate, gli esattori 
possono farsene un estratto, che dovranno trasmettere in doppio 
esemplare alle agenzie all'atto della consegna dei ruoli. 

Le agenzie, riscontrata la regolarità degli estratti, li devono pas- 
sare alla rispettiva intendenza di finanza; la quale, riportato il visto 
per l'esecutorietà da parte dei prefetto, ne rinvia un esemplare al- 
l'esattore affinché tale elenco o estratto gli serva di titolo per esi- 
gere, come crediti personali, le quote d'imposte da esso anticipate e 

(1) Veggasi normale 24 bollettino ufficiale VI anno 1882. Veggasi anche le 
Imposte dirette pagina 13% anno 1882. 
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non ancora riscosse, ovvero per ottenere il rimborso di quelle pro- 
poste come inesigibili (1). 

Tali estratti od elenchi dei residui possono essere redatti su carta 
esente da bollo se vengono fatti o richiesti nel tempo in cui Pesat- 
tore ha diritto di valersi dei privilegi fiscali per la riscossione delle 
imposte arretrate, ai termini dell'art. 71 della legge 20 aprile 1871, 
modificato dall'art. 2 della legge 20 dicembre 1876; ma spirato tale 
termine, o se l'esattore faccia uso in giudizio di estratti in carta li - 
bera, quando non gode più dei privilegi , devono gli estratti stessi 
essere rilasciati in carta da bollo, e quelli che fossero stati rila- 
sciati in esenzione dal bollo dovranno esserne muniti ai termini del- 
l'art.^ 22 della relativa legge. (2) 

Per l'applicazione delle tasse di bollo agli elenchi od estratti dei 
quali si ragiona, quando occorrano agli esattori dopo la cessazione 
dei privilegi fiscali, vuoisi distinguere se trattasi di atti già rilasciati 
in carta libera agli esattori durante il tempo in cui godevano del- 
l'esenzione, ovvero di atti da rilasciarsi dopo la cessazione di tale 
privilegio. 

La direzione generale del demanio ha disposto con apposita cir- 
colare (3) che nel P caso gli elenchi od estratti devono essere mu- 
niti del bollo nella misura stabilita dal V capoverso dell'art. 22 
della legge a seconda del grado della magistratura alla quale de- 
vono essere presentati, ovvero del loro uso a senso dell'art. V della 
stessa legge. 

Nel secondo caso gli elenchi od estratti dovranno essere scritti 
in carta da una lira a norma dell'art. 19 n.* 9 e 17 della citata legge, 
salva la facoltà di ammetterli al bollo straordinario dello stesso 
importo a sensi dell'art. 20 n.^ 20 e dell'art. 29 della legge mede- 
sima (4). 

Art. 10. — Le quietanze per ogni serie di registri si segnano con 
numero d'ordine progressivo dal principio alla fine di ciascun anno, 
ed in ognuna si annotano distintamente le somme pagate per im- 
posta e sovrimposta, per multe di mora e per spese di esecuzione. 

Le quietanze si rilasciano all'atto del pagamento, in piena confor- 
mità colle matrici, senza correzioni o cancellature. 

Le quietanze errate si lasciano attaccate o si annettono alla ri- 
spettiva matrice con annotazione di annullamento. 

L'annotazione nel margine dei ruoli dei pagamenti fatti dai con- 
tribuenti si eseguisce negli otto giorni dal rilascio della quietanza. 

(1) Normale 46, boUettìDO ufficiale VII, anno 1879. 

(2) Normale 52, bollettino officiale Vili, anno 1879. 

(3) Normale 89, bollettino ufficiale XII, anno 1879! 

(4) V. a pag. 203 e 33<) delle Impoite dirette, 1879. 
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Questa annotazione deve indicare la data del pagamento, il numero 
della quietanza rilasciata, e la somma pagata per imposte e so- 
vrimposte. 

L' annotazione degli sgravi a termini dell' articolo 85 del regola- 
mento deve farsi entro dieci giorni da quello in cui l'esattore riceve 
i buoni mandati. 

Per l'inosservanza di queste disposizioni si applica la multa sta- 
bilita neir articolo precedente , senza pregiudizio del procedimento 
penale. 

Note. — È assolutamente obbligatorio per gli esattori di indicare 
sempre, non solo sui verbali di pignoramento o sequestro di beni mo- 
bili, ma altresì sulle^quietanze di pagamento che rilasciano ai debitori 
morosi, le somme riscosse per multe e per spese di esecuzione distin- 
tamente su ciascun atto e su ciascuna quietanza, perchè troppo te- 
mibili sono gli abusi che possono derivare permettendo che le som- 
me riscosse vengano ivi indicate senza distinzione fra imposte, so- 
vrimposte, multe, e spQse di esecuzione. 

Di questo parere fu il Consiglio di Stato con voto emesso il 7 marzo 
1879 sopra concorde opinamento del Ministero (1). 

Le tasse di bollo dovute per le quietanze che gli esattori rila- 
sciano ai contribuenti, sono di centesimi cinque o di un centesimo, 
secondo che i pagamenti sono , o no , superiori ad una lira , giusta 
in. 1 e 2 dell'art. 20 della legge' 13 settembre 1874, n.^ 2077. Que- 
ste tasse possono essere corrisposte mediante applicazione della mar- 
ca da bollo sulle quietanze, da annullarsi o dagli uffici comunali 
con la sovrapposizione del loro bollo, od anche dagli esattori collo 
scrivere la data della quietanza sulla marca (2). 

La direzione generale del Pemanio ha ^er altro stabilito che i 

(1) Normale 53, bollettino ufficiale Vili, anno 1879. 

(2) Richiamiamo intanto 1* attenzione degli agenti ed esattori sulle seguenti 
massime fermate in materia dalla corte di Cassazione di Roma , Sezione pe- 
nale con sentenze del 10 maggio 1882, causa Colombo, e del 31 maggio 1882 , 
causa Ghisolfl. 

Commette contravvenzione alla legge sul bollo chi applica le marche da bollo 
in un registro a madre e figlia in modo diverso da quello che stabilisce la 
legge. 

Nei registri a madre e figlia la marca da bollo non solo deve essere appo- 
sta prima che i registri siano firmati, ma dev'essere applicata ad ogni bolletta 
figlia in prossimità della linea di separazione dalla bolletta madre, ed in modo 
che il bollo di annullamento rimanga impresso in parte sulla bolletta madre. 

Queste marche da bollo devono essere annullate colla sovrapposione del bollo 
speciale che deve indicare 1* ufficio che procede ali* annullamento e il giorno 
in cui Tannullamento si esegue. 

Non può equipararsi airannullamento delle marche, il loro taglio nella metà 
(Corte Suprema, 1882 pag. 487 e 518). 
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bollettari degli esattori possono essere bollati anche dairuflicio del 
bollo e del registro, tanto coll'apposizione del bollo ad impressione, 
quanto coli' applicazione delle marche applicandole col bollo a ca- 
lendario; ha però soggiunto essere in tal caso necessario che gli uf- 
fici all'uopo richiesti facciano espressa avvertenza agli esattori che 
i registri bollettari devono essere bollati completamente su tutte le 
ricevute attaccate alle matrici , e che in nessun caso Tamministra- 
zione demaniale potrebbe acconsentire al rimborso dei bolli appo- 
sti, sia che le bollette o ricevute rimangano in bianco, o vengano 
annullate o rese inservibili per qualunque evenienza anche fortuita 
e indipendente da colpa dell'esattore (1). 

Si avverta da ultimo, che non è dovuta tassa di bollo sulle quie- 
tanze di pagamento delle imposte dirette, gravanti sui beni del de- 
manio dell'asse ecclesiastico, tanto che siano rilasciate dagli esat- 
tori, quanto dal ricevitore provinciale (2). 

Con questo articolo dei capitoli normali cessa di essere obbliga- 
torio per gli esattori del quinquennio 1883-87 di indicare nell'appo- 
sito margine dei ruoli anche le multe e le spese di atti esecutivi, e 
ciò nella considerazione che i ruoli costituendo il carico degli esat- 
tori, è regolare che in essi si noti soltanto ciò che in conto del ca- 
rico venne pagato, mentre le multe e le spese di atti esecutivi basta, 
come sopra si disse > che vengano annotate sulle quietanze e sui 
verbali di pignoramento o di sequestro. 

Art. 11. — L'esattore deve sempre provare, quando lo richieda 
il contribuente o l'amministrazione, di aver fatto intimare la cartella 
prescritta dall'articolo 25 della legge, e l'avviso ai contribuenti mo- 
rosi, di cui all'articolo 31 della legge stessa. In mancanza di que- 
sta prova il prefetto può applicargli l'ammenda di lire dieci a bene- 
ficio del comune, salvo ricorso al Ministero delle finanze. 

Anche della pubblicazione dell'avviso, di cui all'articolo 26 della 
legge, deve essere data la prova, se richiesta, mediante dichiarazione 
del sindaco del comune in cui la pubblicazione fu fatta. 

Note. — Fin dal 1873, per secondare il giusto desiderio manifestato 
dalla Commissione generale del bilancio, che sia reso più facile ai 
contribuenti il conoscere quanta parte del loro debito sia verso l'era- 
rio, e quanta rispettivamente verso la provincia e il comune, l'am- 
ministrazione ha stabilito un apposito modulo della cartella da con- 
segnarsi a ciascun contribuente, nella quale, le imposte erariali sono 

(1) Normale n.^ 35, bollettino ufficiale VII anno 1880. Vedi in oltre il quesito 
III della Normale 36 del bollettino ufficiale 1873. 

(2) Quesiti VI e VII della Normale 36 del bollettino ufficiale 1873. 
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appunto distinte dalle sovrimposte provinciali e queste dalle co- 
munali (1). 

Il Ministero , sentito il Consiglio di Stato , ha decìso : 

r che secondo lo spirito da cui ò informato Tart. 25 della legge 
20 aprile 1871, l'esattore non può dispensarsi dal trasmettere anche 
pei moli speciali della sovrimposta comunale la cartella di avviso 
ai contribuenti ; 

2^ che anche per questi ruoli speciali è indispensabile osservare 
le norme e le discipline contenute negli articoli 40 e 41 del rego- 
lamento ; 

3^ che quando il comune o il consorzio non volessero in via di 
equità accordare qualche indennizzo ali* esattore per questo lavoro 
imprevisto, o quando nei capitoli speciali non si contenesse alcuna 
clausola o riserva , 1* esattore non ha dalla legge alcun diritto da 
sperimentare (2). 

L'obbligo all'esattore di trasmettere la cartella ai contribuenti, si 
estende anche ai ruoli delle tasse comunali, giusta una esplicita di- 
sposizione contenuta nell' art. 40 del nuovo regolamento, e in rela- 
zione ad un conforme parere dato dal Consiglio di Stato in pre- 
senza agli articoli 32 e 58 della legge 20 aprile 1871 e al suo si- 
stema (3). 

Infatti se ai ruoli delle sovrimposte e tasse comunali sono appli- 
cabili le disposizioni tutte delle imposte erariali, non vi sarebbe ra- 
gione per esonerare l'esattore dall'obbligo di trasmettere le cartelle 
ai contribuenti alle tasse comunali. 

Art. 12. — Ogni cura, rischio e spesa pei versamenti è a carico 
degli esattori e dei ricevitori. Niun caso, ancorché fortuito o di forza 
maggiore, li dispensa dall'obbligo di efiPettuare il versamento del- 
l'intera somma dovuta ed alle scadenze stabilite. 

I versamenti nelle tesorerie sono fatti nei modi e colle norme pre- 
scritte pei contabili dello Stato dal regolamento sulla contabilità ge- 
nerale dello Stato. 

Art. 13. — L' esattore non può mai chiamare l* amministrazione 
ad intervenire in cause promosse davanti ai tribunali quando in esse 
sia contestata la validità o la regolarità degli atti esecutivi, ovvero 
l'esercizio della procedura privilegiata. 

In tutti gli altri casi l'esattore deve richiedere l'intervento dell'am- 
ministrazione: ed ove ometta di far ciò, ò responsabile di tutti i danni 

(1) Normale n.^ 90, bollettino ufficiale XVII, anno 1873. 

(2) Normale n.^ 73, bollettino ufficiale XIII, anno 1873. 

(3) Normale n.° 122, quesito n.^ 7, bollettino ufficiala XXIV, anno 1873. 
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ohe possono derivare airamministrazione medesima in conseguenza 
della lite promossa contro di lui. 

NoTB. — L'amministrazione ha sempre sostenuto, che essendo l'e- 
sattore, in forza del contratto d' appalto , un industriale privato che 
assume a tutto suo rischio e pericolo la riscossione delie imposte 
dategli in carico colla consegna dei ruoli, a suo rischio e pericolo 
deve procedere agli atti esecutivi, rimanendo V amministrazione e- 
stranea ai medesimi, e perciò irresponsabile degli errori commessi 
dall'esattore nell'escutere i debitori morosi. 

A questo concetto si informa la prima parte dell' art. 13 ; giova 
anzi riportare un brano della sentenza 4 luglio 1877 con la quale 
la Corte di cassazione in Roma ha ribadito il princìpio: 

< Considerando che non vale obbiettare che l'esattore fu obbligato 
€ all'esecuzione mobiliare dall'intendenza di finanza che non voleva 
€ ammettere il disgravio delle partite non riscosse pel motivo che 
€ non erasi proceduto all' esecuzione dei mobili che si erano indi* 
€ cati come appartenenti al debitore. Imperocché V esattore non è 
€ un dipendente dell'Intendenza di Finanza a cui dovesse per gè- 
€ rarchia un'ubbidienza passiva, ma ò un vero contraente libero 
€ nel suo esercizio, e vincolato soltanto dalla legge e dal capitolato 
€ d'appalto^ e come contraente può far rispettare i suoi diritti, dice 
« l'art 100 dell'anzidetta legge, in via amministrativa, nelle oon- 
€ troversie contro l'amministrazione pubblica » (1) 

Ma al contrario quando dal contribuente si muove questione di 
di regolarità del ruolo, di sussistenza o di misura dell* imposta, o del 
privilegio concesso dal Codice civile, l'esattore non può stare in causa 
per conto dell'amministrazione, ma deve senz'altro richiedere l'inter- 
vento di questa, se non vuol rispondere di tutti i danni che possono 
derivare all'amministrazione in conseguenza della promossa lite. 

Egli é anzi allo scopo di ben distinguere i casi nei quali l'esattore 
non può mai chiamare l'amministrazione in causa, da quelli nei quali 
è invece obbligato a chiederne l'intervento, che V art. 13, corrispon- 
dente all'art. 11 dei capitoli normali del 25 agosto 1876, venne modifi- 
cato, ed anzi si può con fondamento assicurare che la modificazione 
fu principalmente suggerita dall' intendimento che, ove si questioni del 
privilegio dell' imposta, l'esattore debba subito avvertirne l' ammini- 
strazione (2). 

ÀRT« 14. — Le dilazioni speciali o generali accordate ai contribuenti 



(1) Normale d."* 6, bolleUino u£ficìale I, anno 1878. V. altresì a pag. 116 delle 
Jmpo$te dirette 1880 e 310 del 1882. 
(t) V. Normale 90 del bollettino ufficiale 1880. 
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hanno effetto anche per l'esattore e per il ricevitore, i quali però non 
possono elevare alcuna eccezione per le tolleranze stesse. 

Note. — Le dilazioni speciali o generali di questo articolo possono 
essere accordate ai contribuenti ed qstese cosi agli esattori come al ri- 
cevitore, in casi affatto eccezionali, per infortuni gravissimi e comuni 
a tutti od alla maggior parte dei contribuenti di un determinato terri- 
torio; ma per siffatte disposizioni occorre una legge speciale, non a- 
vendo il Governo la facoltà di variare le scadenze dei pagamenti e dei 
versamenti che sono determinate per legge. 

Cosi le dilazioni generali o speciali venendo accordate da leggi spe* 
cialì, è ovvio che gli esattori ed il ricevitore non possano elevare alcu- 
na eccezione che si risolverebbe in un impedimento al libero esercizio 
della potestà legislativa (1^ 

Art. 15. — Quando dopo la presentazione della domanda di rim- 
borso per inesigibilità venissero pagate all'esattore somme comprese 
nella domanda stessa, egli deve entro 8 giorni dalla riscossione farne 
nota al corrispondente articolo di ruolo e darne avviso all'agente delle 
imposte con riferimento alla domanda di rimborso, affinchè sia prov- 
veduto o per la rettificazione di essa o per il versamento, se il rimbor- 
so fu effettuato. 

Per la inosservanza di queste disposizioni l'esattore soggiace ad una 
ammenda o multa eguale alla somma riscossa senza pregiudizio del- 
l'azione penale. 

Questa multa si applica dal prefetto, salvo ricorso al Ministero delle 
finanze; e si devolve a favore dell' amministrazione che ha eseguito o 
deve eseguire il rimborso. 

Note. — A garantire l'amministrazione da indebiti rimborsi di quo- 
te d'imposta proposte dagli esattori come inesigibili, ò comminata in 
questo articolo l'ammenda o multa, eguale alla somma riscossa, a ca- 
rico dell'esattore che infra otto giorni non denunzi all'agenzia delle 
imposte le somme pagate in conto o a saldo di partite comprese nelle 
domande di rimborso di quote inesigibili. 

Questa multa, da applicarsi dal prefetto, salvo il ricorso al Ministe- 
ro delle finanze, cede a benefizio dell'amministrazione che ha eseguito 
o deve eseguire il rimborso. 

Ma qui accade di muovere due dubbi: quando si tratti di quote ine- 
sigibili d'imposta fondiaria, per le quali il rimborso viene fatto rispet- 
tivamente dallo Stato, dalla provincia e dal comune, a favore di chi si 
devolve la multa ? entro qual termine dovrà l'esattore, in questo e ne- 

(1) V. Impo$te dirette 1882 pag. 372. 
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gli altri casi ricorrere al Ministero delle finanze contro il decreto del 
prefetto ? 

Al primo dubbio sembra facile la risposta: poiché nelle imposte fon- 
diarie sono interessate tutte e tre le amministrazioni dello Stato, della 
provincia e del comune, la prima per Timposta erariale, le due ultime, 
per le rispettive sovrimposte; poiché la multa sta a rappresentare la 
pena di un danno minacciato ai rispettivi erarii, é da ritenersi che la 
multa ceda a benefizio di tutte e tre le amministrazioni in proporzio- 
ne del rispettivo interesse rappresentato dalle rispettive aliquote di 
imposta e di sovrimposta. 

Al secondo dubbio nessuna risposta porgono le disposizioni dei ca- 
pitoli normali, giacché non vedesi ivi indicato il termine entro il quale 
l'esattore possa ricorrere contro i decreti del prefetto; ma siccome un 
termine vi ha pur da essere, onde non lascia indefinitamente pendenti 
le quistioni delle multe, é a ritenersi che il Ministero venga presto 
chiamato a fissare il termine stesso, includendolo, ove occorra in spe- 
ciali capitoli. 

Art. 16. — L'esattore che si trovi in dubbio sulla persona del con- 
tribuente per inesatta scritturazione del ruolo, deve chiedere all'agen- 
te delle imposte gli opportuni schiarimenti. 

In caso d'errori materiali occorsi nel ruolo, salvo il disposto dell'ar- 
ticolo 43 della legge, l'esattore può chiedere la rettificazione all'inten- 
dente, che, sentito l'agente delle imposte, vi provvede con decreti di 
sgravio. 

La facoltà accordata all'esattore di domandare la rettifica di errori 
materiali, cessa colla fine del mese di settembre dell'anno successivo 
alla pubblicazione del ruolo. 

NoTB. — L'esattore hft bensì la facoltà di chiedere la rettificazione 
degli errori materiali occorsi nel ruolo, ma in relazione all'art. 43 del- 
la legge 20 aprile 1871, modificato con la legge del 2 aprile 1882, tale 
sua facoltà non si estende ai casi in cui, per omessa voltura, sia rima- 
sto inscritto nel ruolo l'antico possessore, e non vi si sia inscritto il 
nuovo; imperocché l'art. 43 della legge, cosi come fu modificato, resti- 
tuendo all'imposta fondiaria il carattere di imposta reale, ha stabilito 
che l'esattore possa procedere sull'immobile, a qualunque persona sia 
intestato, quando agisce per l'imposta privilegiata dell'anno in corso e 
di quello precedente. 

£ siccome é nel concetto della legge che l'esattore ove accumuli di- 
verse annualità d'imposta prima di incominciare le espropriazioni, a- 
gisce a tutto suo rischio e pericolo, cosi é evidente che se l'esattore 
farà annualmente gli atti che dalla legge vengono autorizzati, egli 
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non potrà mai trovarsi in condizione di non poter agire suirimmo- 
bile per mancanza di titolo nel ruolo. 

Era pure necessario che Tesattore avesse un termine per chiedere 
la riparazione degli errori materiali occorsi nei ruoli , nella stessa 
guisa che lo hanno i contribuenti dalle rispettive leggi d'imposta, 
ed a questo effetto con Tultima parte di questo articolo rimane sta- 
bilito che tale facoltà nell'esattore cessi colla fine di settembre del- 
l'anno successivo alla pubblicazione del ruolo, precisamente quando, 
per l'art. 90 della legge 20 aprile 1871, cessa la facoltà di presen- 
tare le domande di rimborso delle quote inesigibili (1). 

Art. 17. — Le verifiche di cassa sono ordinate dalla rappresen- 
tanza comunale o consorziale ovvero dal prefetto ad istanza della 
Intendenza o degli altri enti interessati. 

L'esattore in niun caso può rifiutare all'agente, all'ispettore delle 
imposte o a chi sia delegato dal prefetto , dall' intendente , dai co- 
muni o dalle rappresentanze consorziali di ispezionare i ruoli ed i 
registri tutti dell'esattoria. 

Uguale obbligo incombe ai ricevitori per tutti i registri e le carte 
del loro ufficio. 

In caso di rifiuto può essere applicata dal prefetto, salvo ricorso 
al Ministero delle finanze, una ammenda da lire venti a cinquanta, 
a favore dei comuni o delle Provincie. 

Note. — Per l'art. 93 della legge 20 aprile 1871 l'esattore può es- 
sere soggetto alle visite di cassa nel caso di ritardo nei versamen- 
ti , e per quella parte della sua gestione che si riferisce alla qua- 
lità di cassiere del comune. 

Ma siccome la legge non ha determinato a chi spetti di ordinare 
queste visite o verifiche di cassa, cosi nella* prima parte di questo 
articolo è indicato che le dette verifiche possono essere ordinate 
tanto dalle rappresentanze comunali o consorziali, come dal prefetto 
ad istanza delFIntendente e degli altri enti interessati, e ciò perché 
nel caso di ritardo nei versamenti da parte dell'esattore, tutti gli 
enti possono avere interesse a che la verifica di cassa venga ese- 
guita. 

È poi notevole che con la seconda parte di questo articolo anche 
agli ispettori delle imposte dirette ò data la facoltà di ispezionare 
i ruoli e gli altri registri dell'esattore, mentre tale facoltà non era 
esplicita nei precedenti capitoli normali. 

Art. 18. — Neil' esercizio delle loro funzioni 1' esattore e il rice- 

(1) V. Consulto n.^ 7 del 1882 a pag. 180. 
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vitore, sia in rapporto alle amministrazioni interessate che ai con- 
tribuenti ed ai terzi, devono non solo attenersi strettamente alle leg- 
gi sulla riscossione delle imposte dirette e sulla tassa di macinato, 
non che sulle tasse di fabbricazione, ai regolamenti e decreti rela- 
tivi, ai presenti capitoli ed a quelli speciali , ma inoltre osservare 
le istruzioni che venissero emanate, eseguire i lavori ordinati e for- 
nire le notizie e i dati statistici richiesti dalle pubbliche ammini- 
strazioni. 

Le stampe dei registri e moduli per 1* esercizio delle esattorie e 
ricevitorie sono a carico degli esattori e dei ricevitori i quali non 
possono elevare pretesa alcuna per le modificazioni che dalla am- 
ministrazione vi fossero introdotte. 

Gli esattori non sono autorizzati in verun caso a rilasciare cer- 
tificati di inscrizione sui ruoli delle imposte dirette o dichiarazioni 
di possidenza o non possidenza; e quando ricevono richieste di tale 
documenti devono rivolgerle all'agente dell'imposte competente. 

Però r esattore è tenuto a rilasciare , col diritto di centesimi 5 , 
l'estratto positivo o negativo delle imposte inscritte nei ruoli, quan- 
do sia richiesto dai contribuenti per servire alla inscrizione sulle 
liste elettorali politiche ed amministrative, a' sensi degli articoli 41 
della legge 22 gennaio 1882 n. 503 (Serie 3), e 44 della legge co- 
munale e provinciale del 20 marzo 1865. 

L'esattore deve dare gratuitamente al comune la copia dei ruoli 
per la revisione delle suddette liste elettorali; e può supplirvi con 
un estratto annuale dei soli contribuenti, pei quali avvennero mu- 
tazioni di reddito o possesso nel corso dell'anno precedente. 

NoTB. — Già fin dal 1874 Tamministrazione, dopo avere conside- 
rato che con la tariffa ^nnessa alla legge dell' 11 agosto 1870, al- 
legato G si volle stabilire una percezione di speciali diritti a bene- 
fizio dello, Stato, era venuta nella persuasione che agli esattori non 
possa competere la facoltà di rilasciare estratti autentici di ruoli (1). 

£ fatta un'eccezione a questa regola per gli estratti o certificati 
di iscrizione nei ruoli da servire per l'esercizio dei diritti elettorali 
i quali certificati od estratti possono dagli esattori essere rilasciati 
a richiesta delle parti, senza però pretendere altro pagamento fuor- 
ché quello di cinque centesimi per ogni estratto di ruolo concer- 
nente il medesimo contribuente (2). 

E poiché i capitoli normali fanno parte integrante del contratto 
di appalto della riscossione, e per qualunque obbligo ivi imposto 
agli esattori questi si vincolano completamente, con 1* ultima parte 

(1) Normale 46, bollettino ufficiale Vili, anno 1874. 

(2) Normale 10 bollettino ufficiale II, anno 1881. 
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di questo articolo viene mantenuto 1' obbligo agli esattori di dare 
gratuitamente al comune la copia dei ruoli per la revisione delle 
liste elettorali politiche, e cosi si risparmia all' amministrazione un 
annua spesa che per tutto il regno sarebbe rilevante, mentre divi- 
sa per esattore è di poco conto; tanto più che gli esattori possono 
supplire a tale loro obbligo con un estratto annuale dei soli con- 
tribuenti pei quali si ò verificato una iputazione di reddito o di 
possesso (1). 

Si noti da ultimo che se l* esattore ò tenuto , come si è visto , a 
compilare l'esemplare dei ruoli per la revisione dalle liste , desso 
esemplare però dev'essere, certificato conforme all'originale dall'a- 
gente dell'imposte, giusta l'art. 21 della legge elettorale (testo uni- 
co) 24 settembre 1882. 

Art. 19. — All'esattore che ritardi la presentazione del conto co- 
munale e al ricevitore che ritardi la presentazione del conto pro- 
vinciale oltre il termine fissato dal regolamento, il prefetto applica 
una multa da lire una a cinque per ogni giorno di ritardo. 

Per r inosservanza di qualunque disposizione , per la quale non 
sia stabilita apposita penalità, può il prefetto applicare l'ammenda 
di lire venti per ciascun caso di trasgressione, salvo ricorso al Mi- 
nistero delle finanze, e può inoltre inviare a spese degli esattori e 
del ricevitore appositi commissari per eseguire gli incarichi non adem- 
piuti dagli esattori e dai ricevitori nei termini e modi prescritti. 

Le suddette multe si devolvono alla provincia o al comune. 

NoT£. — Nulla di notevole si presenta nella interpetrazione di 
questo articolo ; gioverà soltanto porre in avvertenza come anche 
qui sia stato ammesso il ricorso al Ministero delle finanze, contro 
i decreti del Prefetto, e come sia stato dichiarato a chi, secondo i 
casi si devolvono le multe. 

Art. 20. — Quando il comune si ricusi o ritardi a svincolare la 
cauzione senza giustificati motivi, il prefetto, sull'istanza dell'esat- 
tore, manda a pubblicare un avviso per diffidare gl'interessati a 



(1) Con la normale 120 del bollettino ufficiale 1882 vien ricordato che 1* ob- 
bligo portato dalFart.^ 18 dei Capitoli dev'esaere aoddiafatto entro il 15 gennaio. 
E perchè ciò si possa ottenere, vien raccomandato ali* Intendenza di trasmet- 
tere i ruoli d* imposta ai Sindaci anche avanti la fine di dicembre , di guisa 
che la pubblicazione di essi per 8 giorni consecutivi , fissata dalP art.^ 37 del 
regolamento , possa aver termine il 3 o il 4 gennajo. In tal modo , se la con- 
segna agii esattori venga fatto immediatamente, essi avranno sicuramente agio 
di compiere 1* obbligo di cui si tratta nel termine sopra indicato cioè , il 15 
gennaio. 
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prpdurre le loro eccezioni; e scorsi tre mesi dalla pubblicazione può 
ordinsire lo svincolo d'ufiScio. 

Potrà essere mantenuto il vincolo di una congrua parte della 
cauzione infino a che Tesattore abbia restituito agli enti interessati 
i ruoli e registri della sua gestione o definite le controversie ver- 
tenti cogli enti interessati o coi contribuenti. 

Le dichiarazioni di nulla osta ed i certificati di liberazione deb- 
bono essere redatti in carta da bollo. 

Potrà provvedersi allo svincolo della cauzione quando l'esattore 
faccia presso la cassa dei depositi e prestiti un congruo deposito 
delle somme per le quali pende contestazione. 

Le disposizioni sopra accennate sono applicabili allo svincolo della 
cauzione del ricevitore. 

Note. — Il Ministero, adottando un parere del Consiglio di Stato 
del 20 giugno 1879 (1) ha ritenuto che le controversie che possano 
insorgere tra esattore e comuni o consorzio a proposito dell'auto- 
rizzazione dello svincolo della cauzione , qualunque sia il punto in 
cui si questiona, siccome ad ogni modo riguardano e fanno capo 
alla gestione dell' esattore , ricadono nella cognizione del consiglio 
di prefettura e in appresso della Corte dei conti , a senso dell' ar- 
ticolo 125 della legge comunale e provinciale. 

Essendo poi stato frequente il caso che i comuni con poco fon- 
damento, talvolta per piccolissimi residui, od anche per capriccio, 
abbiano ritardato o si siano rifiutati a dsire il consenso per lo svin- 
colo della cauzione degli esattori, bene ha avvisato l'amministrazio- 
ne di porre un limite, con la prima parte di questo articolo , alla 
facoltà dei comuni di rifiutare il certificato di svincolo delle cau- 
zioni esattoriali. 

E poiché r art. 2 dei capitoli normali contiene prescrizioni sul 
modo con cui una cauzione può essere sostituita da un altra, e 
stabilisce nettamente l' inscindibilità della cauzione stessa per la 
garanzia di tutti gli enti cointeressati, salvi i casi di prelazione sta- 
biliti per legge, è logico e naturale che gli stessi capitoli normali, 
approvati anche dal Ministero dell'Interno da cui dipendono i co- 
muni, contengano qualche prescrizione circa lo svincolo delle cau- 
zioni, e limitino i diritti degli enti e dei contribuenti medesimi, on- 
de l'esattore non sia danneggiata da opposizioni infondate o ritardi 
ingiustificati. 

Le dichiarazioni o certificati di nulla osta per lo svincolo delle 
cauzioni degli esattori comunali e consorzionali sono soggette alla 
tassa di bollo, non essendo tali atti compresi fra quelli contemplati 

(1) Normale 75 bollettino ufficiale X, anno 1879. 
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dall'art. 99 della legge 20 aprile 1871 n. 192, e venendo posti in 
essere nell'interesse esclusivo degli esattori (1). 

Art. 21. — I presenti capitoli normali, in quanto vi possano essere 
applicati, valgano anche per la riscossione della tassa sulla niaci- 
nazione dei cereali e della tassa di fabbricazione dell'alcool. 

Parimente questi capitoli normali hanno vigore per le tasse co- 
munali, se non sia altrimenti provveduto nei capitoli speciali. 
(Riproduzione vietata). 



GIURISPRUDENZA 



Riscossione — Vendita d' immobili — Prezzo d' asta — Devo- 
luzione—Prezzo maggiore del multiplo di 30 volte il tributo 
erariale — Diritto del demanio di rifiutarla. 

Il ricevitore nelle espropriazioni contro V esattore , e V esattore 
in quelle contro i contribuenti morosi , non possono stabilire nella 
prima asta immobiliare un pretto superiore al multiplo di 60 volte 
il tributo erariale. 

Il demanio può rifiutare la devoluzione dei fondi dichiaratagli 
a norma deW articolo 54 della legge 20 aprile 1871^ quando essa 
devoluzione sia avvenuta per prezzo maggiore del multiplo di 30 
volte il tributo erariale, (2). 

(Sentenza della Corte di cassazione. di Roma del 25 luglio 1882 — 
Pres. ed estensore Miraglia — di Capua e Ricevitore di Cosenza). 

La Corte ecc. In diritto. La legge del di 20 aprile 1871 dispone 
che nella esecuzione immobiliare per opera dello esattore contro il 
debitore moroso, le offerte all'asta ed il deliberamento non possano 
farsi a prezzo minore di quello stabilito secondo le norme dello art. 
663 del cod. di proced. civile (art. 51) ; e che riusciti deserti un 
primo e secondo incanto sì proceda, per decreto del pretore, sulla 



(1) Normale 75« bollettino ufficiale XI anno 1878. 

(2) V. sentenza Corte di appello di Roma 31 gennaie 1882: Imposte dirette 1882 
pag. 350. Il tributo erariale deve essere in principale, esclusi cioè i decimi. 
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metà del prezzo indicato come sovra, ad un terzo esperimento dopo 
il (jUale, se pure manchino oblatori , lo immobile ò devoluto di di- 
ritto al demanio per una somma corrispondente allo ammontare 
dello intiero credito dello esattore. 

Attesoché da queste disposizioni intenda il ricorrente dedurre» 
che, come lo art. 663 della procedura comune imponendo al credi- 
tore, il quale, nel promuovere la vendita dei beni del debitore, non 
fa precedere la perizia, di offrire prezzo non minore di sessanta 
volte il tributo fondiario, consente di proporre somma anche ecce- 
dente una tale misura, cosi abbia egualmente potere lo esattore di 
stabilire nella prima asta un prezzo superiore al multiplo suindicato 
della fondiaria, per modo che, ridotto a metà il prezzo stesso nel 
terzo esperimento andato deserto, epperò esuberando il multiplo di 
trenta volte la dativa erariale, non possa il demanio ricusare la de- 
voluzione che il ricorrente soggiunge non operativa di diritto se ve- 
ramente nelle condizioni di legge , ma conseguente a solennità di 
giudicato, che deriva dal verbale di asta, cui presiede il pretore. 

Ora quest' è errore, che nasce dal confondere in uno due proce- 
dimenti, diversi tra loro per norme di legge, per interesse di per- 
sone e per effetti di diritto. 

E di vero. Nella esecuzione immobiliare contro il debitore mo- 
roso d'imposta (esecuzione, cui pareggiasi quella promossa dal ri- 
cevitore sulla cauzione'immobiliare dello esattore insolvente), la legge 
speciale del 1871 esclude la perizia; non richiede nello avviso d'a- 
sta determinazione di prezzo, ma le sole indicazioni catastali, il va- 
lore censuario o la rendita; a garanzia dello espropriato determina 
la offerta air asta non potersi fare a prezzo minore di quello sta- 
bilito secondo le norme dello articolo 663 della procedura comune, 
le quali norme sono evidentemente la moltiplicazione della erariale 
per sessanta volte, non già la eventuale oflTerta maggiore che il pro- 
prio tornaconto detti allo espropriarne; e, per ultimo, ridotto a metà 
questo prezzo normale nel terzo incanto e, per diserzione d*asta de- 
voluto di diritto il fondo al demanio per il ridetto prezzo, ne con- 
sente in dato termine il riscatto cosi allo stesso espropriato come 
a' suoi creditori ipotecarii e chirografarii. 

Nò minore è la differenza dalla ordinaria esecuzione immobiliare 
per ciò che attiensi allo interesse delle persone ed agli effetti della 
esecuzione. In diritto comune lo istante per la espropria ò creditore, 
procede nello interesse proprio e, in mancanza di accorrenti all'a- 
sta, rimane dichiarato compratore per il prezzo da lui offerto. In- 
vece, per la legge del 20 aprile 1871 lo esattore ed il ricevitore non 
procedono per conto proprio, ma nello interesse dello Stato, che è 
il vero creditore, e che ai procedenti rimborsa la imposta anticipata 
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quand'essi non ne siano rivaluti dalla vendita dei fondi espropriati. 
Epperò lo esattore ed il ricevitore non possono mai essere delibe- 
ratari dei fondi espropriati: essi non sono offerenti: la offerta, non 
minore di sessanta volte il tributo, viene dai terzi concorrenti alFa- 
sta; se questi mancano, non c*ò offerta ed il prezzo per il terzo in- 
canto si determina non già dallo esattore, ma per decreto del pre- 
tore che ( in operazione d' ufficio dove , non essendo oblatore , non 
entrano quei calcoli e quegli avvedimenti, che allo espropriante per 
conto proprio possono consigliare offerta più larga nello intento di 
rimanere compratore ) deve e non può tenere altra misura che la 
minima, vera normale fissata dallo articolo 663 del codice di pro- 
cedura civile. Ed, a sua volta « lo erario, nello interesse del quale 
si svolge il procedimento diretto a ricupero di imposta, e al quale 
per lo ammontare del relativo credito si devolve di diritto, per te- 
sto espresso della legge, lo immobile dopo la diserzione di tre suc- 
cessivi incanti, può e deve, appunto perchè la devoluzione accade 
ape legis e non per pronuncia di magistrato in contraddittoria con- 
tenzione, ritenerla inefficace se e quando non operata nelle assolute 
e precise condizioni predisposte dalla legge stessa. 

Attesoché^ ciò posto, bene abbia giudicato la Corte di appello di 
Catanzaro, nò regga la addebitata violazione degli articoli 51 e 54 
della legge 20 aprile 1871 e dello articolo 663 del codice di proce- 
dura civile, allorché dichiarò legittimamente respinta dal demanio 
la devoluzione ad é^so ricadente per prezzo maggiore del multiplo 
di trenta volte il tributo erariale e decise che, rimasto di tal guisa 
annullato il primo procedimento , fosse valido il precetto , spiccato 
dietro ordinanza prefettizia non impugnata dal ricorrente, per inno- 
varsi regolarmente gli atti della esecuzione immobiliare contro lo 
esattore. 

Attesoché non siano meglio fondati gli addebiti cosi di inosser- 
vanza della autorità della cosa giudicata e delle risultanze della con- 
fessione giudiziale^ come di difetto di motivazione, per i quali vorreb- 
besi dal ricorrente lo annullamento della sentenza a base degli art. 
1351 e 1356 del codice civile e degli art. 517, 360 e 361 del codice 
di procedura civile. Non errò, infatti, la Corte, affermando non es- 
sere giudicato la devoluzione al demanio dichiarata nel verbale di 
terzo incanto dal pretore che presiedette all' asta rimasta deserta: 
perché in siffatta dichiarazione mancano della pronuncia di sentenza 
e la essenza e la forma. E neppure la interlocutoria del tribunale 
di Rossano, per la quale fu ammesso il Di Capua a provare la e- 
stinzione del suo debito anche con la devoluzione al demanio dei 
beni espropriati, potè costituire giudicato, perché la ammissione di 
tal prova non implica evidentemente giudicato preventivo ed irre.- 
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trattabile sulla validità e sulla legittimità della devoluzione stessa, 
altronde dal demanio, non parte in causa nel giudizio, impugnata. 
Nò a ritenere efficace la vendita, se non nei rapporti col dema- 
nio, almeno in quelli tra ricevitore ed esattore^ devesi attribuire va- 
lore di confessione giudiziale alla assistenza agli incanti del ricevi- 
tore stesso, alle dichiarazioni da questo partecipate allo esattore ed 
alla doihanda stessa di rimborso proposto al demanio. Imperocché 
la assistenza all'asta non induce impegno di obbligazione personale 
in chi, per espressa disposizione di legge; non può essere mai de- 
liberatario (art. 54); e le dichiarazioni successivamente emesse e 
la domanda stessa di rimborso sono evidentemente connesse e ne- 
cessariamente subordinate alla efficacia della devoluzione al dema- 
nio; si che^ eccepita questa ed annullata, quelle eziandio vengano 
meno 

Ricchezza mobile — Quotisti delle terre accantonate per riso- 
luzione di promiscuità — Reddituarii degli enti morali — 
Diritto a reclamo — Rendite dipendenti da condominio — 
Canoni per spandenti di fontane pubbliche. 

/ canoni dovuti ai comuni della Sicilia dai quotisti delle terre 
accantonate per risoluzione di promiscuità fra le proprietà degli ex 
baroni e gli usi cimciy non dipendono né da condominio né da do- 
minio diretto^ e quindi sono soggetti a tassa di ricchezza mobile in 
forza degli articoli 4 e 5 del testo unico di legge 24 agosto 1877 (1). 

È ai reddituart degli enti morali, anziché agli enti stessi , che 
compete il diritto di reclamare per l'esenzione o diminuzione del- 
l' imposta sui redditi ad essi reddituarii dovuti, quand'anche la in- 
scrizione nei ruoli di tali redditi sia stata fatta a nome degli enti 
predetti (2). 



(1) Riscontra la sentenza della Corte suprema di Roma del 20 maggio 1882 
ed i richiami nella nota illustrativa da cui la facemmo seguire: Imposte dirette 
1882, pag. 403. 

È un argomento questo della tassabilità dei demanii comunali , che è stato 
trattato nella nostra rivista diffusamente ; tanto che della dotta sentenza che 
pubblichiamo, crediamo poter tralasciare la motivazione relativa all'argomento 
medesimo. 

(2) Vedemmo V anno scorso , pag. 146 e 181 , che la Commissione centrale , 
modificando la sua precedente giurisprudenza, aveva riconosciuto ai reddituart 
degli enti morali competere il diritto al reclamo, tuttoché non iscritti a ruolo; 
e vedemmo altresì che il medesimo diritto veniva riconosciuto dalla Cassazione 
di Roma con sentenza riferita a pag. 110, la quale venne poi riportata nel bol- 
lettino ufficiale dell* amministrazione. La Corte di Messina , con la sentenza 
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Vesenzione dalVimposta di ricchezza mobile ammessa dalla legge 
pei redditi dipendenti da condominio, si riferisce a condominio pur 
tuttavia esistente , e non è applicabile a quei redditi percetti guai 
surrogato di condominio già alienato (1). 

/ canoni f tuttoché di natura enfiteutica, in corrispettivo di con' 
cessioni di spandenti di fontane pubbliche, sono sottoposti alla impo- 
sta di ricchezza mobile, se non risulti che il creditore o il posseS' 
sore del fondo da cui le acque scaturiscono , paghi un tributo in 

contemplazione degli stessi canoni (2). 

• 

(Sentenza delia Corte di appello di Messina del 28 aprile 1882 — 
Estensore Pulci — Finanza, avvocato Quartarone, e Comune di Ca- 
stroreale). 

La Corte ecc. (omissis). 

Sulla 2,^ — Attesoché la tassa di ricchezza mobile sulla congrua 
parrocchiale è dovuta dal Parroco non dal Comune. Se il Comune, 
che deve la congrua al parroco, paga all'erario la tassa, se ne ri- 
vale in via di ritenuta contro il parroco. Il Comune quanto paga al- 
l'erario, tanto ritiene sulla congrua. Dunque è il parroco che esclu- 
sivamente ha interesse a dire indovuta cotesta tassa, o a dirla do- 
vuta in quantità minore di quella pretesa. In tutto ciò il Comune 
non ha interesse di sorta. Quindi la sua azione a francare la con- 
grua dalla tassa, o a minuire la tassa, torna inammissibile. 

Sulla 3.* — Attesoché il Comune di Castroreale , col suo appello 
incidente, pretende che la rendita di lire 2550 dovutagli da Billia e 
Cuturi non sia sottoposta alla tassa sui redditi di ricchezza mobile, 
perché dipendente da dominio diretto o da condominio. Però il red- 
dito, onde assegna questa franchigia, é d'uopo che dipenda da domi- 
nio diretto, o da condominio esistente purtuttavia. Non basta che il 
reddito sia stato causato da condominio qual prezzo di questo. In 
questo caso il condominio sarebbe già disciolto e sparito. Sussiste- 
rebbe la rendita non qual frutto annuo, ma qual correspettivo, qual 
surrogato del condominio già alienato. In fatti la rendita fondiaria, 
costituita per prezzo di alienazione , o come condizione di cessione 
d'immobili, é sottoposta alla tassa di ricchezza mobile, benché deri- 



cbe ora pubblichiamo, va più al di là, e dichiara che eselusioamente ai reddi- 
tuart compete il diritto al reclamo. In verità, come combattemmo la prima re- 
etrizione del diritto al reclamo, noi non vorremmo che prevalesse questa se- 
conda. 

(1) Riscontra la sentenza della Corte di cassazione di Roma 17 maggio 1882, 
a pag. 387 e seguenti, Imposte dirette 1882, e richiami in nota. 

(2) Imposte dirette 1878 pag. 5 e seg.; 1879 pag. 321 e seguenti. 
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vanta originariamente da dominio o da condominio, giusto perché il 
dominio o il condominio ò interamente sparito (art. 1780 e 1781 del 
Codice civile). 

Attesoché tolto questo equivoco che domina gli argomenti del Co- 
mune, é facile vedere come la rendita dovutagli da Billia e Caturi 
non tolga carattere di canone enfìteutico , né dipenda da condomi- 
nio pur tuttavia esistente. Non di carattere eniiteutico , perché^ nel 
contratto del 7 giugno 1816, non fu stipulata una concessione in en- 
fiteusi, non fu pattuito un canone enfiteutico, non ci fU ritenzione di 
dominio diretto di sorta. Soltanto ciò si vorrebbe desumere dall'atto 
di ricognizione del 27 luglio 1874, sol perché si disse in quest'atto 
che la ritenuta era del 10 0|0, e dal certificato di quel segretario 
comunale del di 8 dicembre 1881, col quale si attesta sui generali, 
e senza determinazione precisa di anni, che da quella rendita si de- 
trae annualmente la somma di lire 255 per ritenuta fondiaria. 

Attesoché, astrazione fatta che detto atto di ricognizione, in ciò 
in cui aggrava la condizione del Comune, in esorbitanza del titolo 
primitivo, non sia attendibile; astrazion pur fatta che la ricognizione 
ed il certificato in parola furono fatti in tempi sospetti, certo é che, 
non perché il Comune avesse forse usata la generosità di soffrire 
la detenzione del 10 e non quella del 7 li2 per 100, può reputarsi 
enfiteutico quell'istrumento del 1816, che tale evidentemente non fu; 
e tanto meno in quanto che, con Io stesso istrumento, fu per la si- 
curezza delle rendite ipotecato lo stesso fondo. 

Attesoché con V atto del 1816 il Comune di Castroreale trasferi 
all'ex barone, proprietario dell'ex feudo Floresta-Zafaram , i diritti 
e le servitù attive che si reputò godere sopra lo stesso ex feudo, 
in corrispettivo della rendita di lire 2551 annue, che l'ex barone gli 
costituì, dicendosi che tale rendita sarebbe un peso affisso alla cosa 
ed inerente al fondo, e dandosi mandato irrevocabile dall'ex baro- 
ne ai conduttori di pagarle colle prime e precipue somme. Forse 
restò lo asserto condominio in testa del Comune ? Se condominio 
nel Comune vi era, spari. Fu costituita una rendita fondiaria, la quale 
formò prezzo deiralienazione del supposto condominio del Copciune. 
Dunque la rendita in parola non dipende da condominio pur tutta- 
via esistente. Dunque é sottoposta alla tassa sui redditi di ricchezza 
mobile. 

Sulla quarta. — Attesoché il Comune di Castroreale afferma di 
aver conceduto in enfiteusi gli spandenti delle fontane pubbliche, e 
che perciò il canone sia esente da tassa di ricchezza mobile. Però 
l'articolo 4 del testo unico dispone che i redditi di natura fondiaria, 
reale od immobiliare, saranno soggetti alla tassa di ricchezza mo- 
bile, se non risulti che dal possessore di essi redditi, o dal posses- 
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bilito in contemplazione dei redditi stessi. 

Attesoché il Comune non ha dimostrato che egli per tali redditi 
paghi un tributo. Non ha dimostrato che per tali redditi egli o al- 
tri , quale possessore del fondo donde derivano , paghi un tributo. 
Dice soltanto che le acque potabili, e quindi gli spandenti, derivano 
dalle sue proprietà immobiliari ; e perciò sono soggetti alla tassa 
fondiaria al pari dei fondi ai quali dette acque servivano. Ma non 
ha giustificato che i terreni come irrigatori importino un reddito im- 
ponibile maggiore , e che , tolte le acque , questo reddito sia dimi- 
nuito. E intanto è possibile che delle acque nella catastazione non 
se ne sia tenuto conto per la non irrigabilità delle terre, cosi come 
è possibile che il Comune abbia condotto in città le acque esube- 
ranti. 

Per questi motivi ecc. 

Riscossione — Ricchezza mobile — Quote inesigibili — Passag- 
gio cessione d'esercizio d'industria o commeroio— Respon- 
sabilità — Locale rimasto chiuso. 

Ad eseludere la presunzione della cessione a passaggio di eserei- 
zio d'industria o commercio da uno ad altro individuo, e quindi ad 
eseludere la responsabilità solidale del nuovo esercente deWimposta 
dovuta dai precedenti , non basta che il nuovo esercente medesimo 
dichiari aver trovato chiuso il locale delV esercizio , e conchiuso il 
contratto di affitto col proprietario, ma richiedesi che il locale sia 
rimasto chiuso per due anni almeno (1). 

(Decisione della Corte dei conti. III Sezione— del 31 marzo 1882, 
nel giudizio di opposizione ad istanza della Ditta Trezza). 
La Corte ecc. 
2° Gruppo. — Considerando che al maggior numero di 20 e per 



(1) Questa decisione, oltreché essere contraria ai principii fermati dalla Corte 
suprema dì Roma con le sentenze del 9 gennaio 1881 e 22 aprile 1882 (Imposte 
dirette 1881, pag. 84 e 1882 pag. 424) contraddice altresì alla precedente deci- 
sione della stessa Corte dei conti del 16 deoembre 1879 : Imposte dirette 1881, 
pag. 13. 

Tralasciamo ora di dire quale di queste due opposte opinioni raccolga il 
suffragio della legge, ma non dobbiamo omettere di osservare che ci sembra 
inopportuno e pregiudicante gV interessi degli esattori cotesto rigorismo della 
Corte dei conti, che vorrebbe da questi lo esperimento di un diritto che secondo 
la Cassazione di Roma loro non compete. In tale stato di cose Tesattore versa 
in questo bivio : o rinunciare al rimborso, o impegnarsi in un giudizio in cui, per 
la prevalente giurisprudenza della Corte regolatrice, rimarrebbe senza dubbio 
f ucoombente ! 
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maggior somma, salgono le quote formanti questo gruppo , dovuto 
dai seguenti 

Di tutte queste quote fu pur giustamente negata la dichiarazione 
d* inesigibilità ed il rimborso in relazione all' art. 5 della legge 14 
giugno 1874, interpretativo dell'art. 6 della precedente legge 11 ago- 
sto 1870, secondo il quale, a distruggere la presunzione della suc- 
cessione, non basta che il nuovo esercente dichiari aver trovata la 
bottega chiusa e di aver conchiuso il contratto di affitto col pro- 
prietario, ma richiedesi la prova che la bottega sia rimasta chiusa 
per due anni almeno , cioè per tutto il tempo durante il quale la 
legge tiene responsabile il nuovo per le imposte dovute dall' eser- 
cente di prima. Rispetto alle quote noverate dal num. 1 al num. 14 
inclusi vamente non regge perciò la opposizione, non avendo lo esat- 
tore proceduto contro ai successori dei debitori ; ma per la singo- 
larità del caso e per la importanza della somma merita qualche 
particolare considerazione la tredicesima dovuta da Artusio e da 
Santoro Vincenzo. Questo Santoro era inscritto nel ruolo per lire 
6382,30 come appaltatore della fornisura, sembra, di oggetti in ferro 
alla R. Marina; che egli nello stesso tempo esercitasse un negozio 
di letti di ferro in Napoli alla calata S. Marco 17, 18 e 32, è più 
che probabile; certo è che quel n^ozio di letti in ferro egli eser- 
citò^ ma quando si presentò a quel negozio l'esattore per fare l'op- 
pignorazione, si presentò un individuo il quale si disse successore 
del Santoro e lo provò con titoli legali ; l'esattore allora si astenne 
dagli atti esecutivi, ed ora opponendo alla decisione sostiene di avere 
ben fatto , perchè queir esercizio era diverso da quello al quale si 
riferisce l'imposta. 

Questa limitazione al privilegio dato e dichiarato dall'art. 5 della 
legge 14 giugno 1874 , non trovasi in queir articolo nò altrimenti 
scritta ; senz'alcun dubbio i beni del Santoro nell'esercizio del com- 
mercio di letti di ferro dovevano rispondere anche per la quota im- 
postagli nella qualità di appaltatore, e inoltre se con questa appel- 
lazione di appaltatore figurava nel ruolo , non è escluso che nello 
accertamento del reddito suo imponibile fosse compreso con quello 
dell'appaltatore l'utile ricavato da ogni altra industria o commercio; 
comunque sia, è certo che la mercanzia esistente nel negozio di letti 
di ferro esercitato da Santoro doveva rispondere per la intera sua 
quota d'impòsta , e il privilegio fiscale proseguiva su quelle mer- 
canzie e su queir esercizio , ancorché fosse o legalmente apparisse 
passato in mano d'altri. 

Rispetto alla quindicesima partita non istà 1' assunto della Ditta 
Trezza, cioè che avendo il Gasparini lasciata la primitiva industria 
ed intrapresane un' altra in società di un tal Guadagno , essa non 
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avrebbe potuto procedere sui beni della società ; poiché ben potea 
farlo sulla qui^ degli utili spettanti a Gasparini. 

Rispetto alla 16^ e 17^ l'esattore non dovea soffermarsi alla bancale 
d* affitto inattendibile al confronto delle schede di dichiarazione di 
esercizio fatte dagli stessi contribuenti; in quanto alla 18^ il messo 
non doveva sospendere gli atti giusta il verbale del 19 giugno 1877; 
e quello di pignoramento eseguito il 30 novembre 1878 ò manifesta- 
mente incompleto , giacché non vi é cenno alcuno della botte e di 
altri utensili i quali necessariamente doveano trovarsi nel locale ove 
il contribuente Grieco esercitava l'industria di cantiniere; in quanto 
alla 19^ la bancale di affitto prodotta da Grimaldi successore alla 
Figlioli, non aveva data certa, non essendo registrata, e non furono 
prodotti i certificati d*irreperibilità rilasciati dal Municipio di Napoli. 

Finalmente per rispetto ali* ultima partita dovuta da Francesco 
Sortine, 1* agenzia delle imposte non mancò d'indicare in tempo al- 
l'esattore che il contribuente era reperibile al num. 53 anziché al 
num. 153 della Via Ghiaia, come era per errore annotato nel ruolo; 
ma r esattore dapprima non si curò di agire al vero domicilio ed 
in seguito si accontentò della semplice dichiarazione fatta da un 
terzo di nulla avere a che fare col contribuente. 

Ricchezza mobile — Sussidio di un Comune ad un ente mo- 
rale — Tassabilità — Ritenuta di rivalsa — Assegni per 
spese che stanno a carico del Comune — Esenzione. 

Sono soggetti a tassa di ricchezza mobile, da applicarsi mediante 
ritenuta di rivalsa a norma dell'art, i5 del testo unico di legge 24 
agosto 1877, i sussidii fatti da un comune ad un ente morale, tut^ 
iochè da questo ultimo siano obbligatoriamente erogati ad opere di 
pretta beneficenza e di pubblica istruzione, ma in adempimento di 
uno scopo proprio della sua organica istituzione (1). 

Le somme però assegnate da un Comune ad un istituto per sér- 
vizi ai quali deve per legge provvedere il Comune stesso, e viprov^ 
vede V istituto quale incaricato del Comune, e non in adempimento 
di uno scopo proprio della sua organica istituzione, non sono che 
rimborsi di spesa anziché redditi di esso istituto; e quindi su tali 
somme non è dovuta Vimposta di ricchezza mobile (2). 

(Decisione della Commissione centrale del 23 luglio 1882 n. 68920; 
Agenzia Superiore di Venezia ricorrente). 

(1-2) V. Imposte dirette 1881, pag. 101, e 1882 pag. 164, 176 e 181. — V. al- 
tresi a pag. 362-63 dello stesso volume del 1882 la decisione n. 66544 del 18 di- 
cembre 1881, con la quale si fissano i criteri per distinguere le annualità pas- 
sive dalle erogazioni di un ente morale. 



Digitized by 



Google 



88 

La Commissione centrale ecc. 

Considerando che, quando agli assegni al liceo Marcello, segnati 
nei n. 2 e 8, per Tinsegnamento del canto corale e sul servizio della 
banda cittadina, ben si sia apposta la Commissione di appello a non 
ritenerli redditi passivi tassabili a carico del Comune, tostochò ri- 
sulta in fatto che ali* insegnamento del canto corale ed al servizio 
della banda doveva provvedere il Comune, e che se ora vi prov- 
vede il liceo Marcello, vi provvede quale incaricato del Comune 
stesso, e non in adempimento di uno scopo proprio della sua orga- 
nica istituzione. Onde i relativi assegni in realtà non sono che rim- 
borso di spesa, e quindi non potranno considerarsi quali redditi de- 
finitivi in categorìa D, da inscriversi e tassarsi a carico del Comu- 
ne;— Considerato che, relativamente agli altri assegni in beneficio degli 
orfanotrofi, degli asili infantili e della deputazione per l'insegna- 
mento della Storia patria, non vi è alcuna ragione legale per cui 
abbiano a dichiararsi esenti da imposta. Sarà vero che assoggettare 
tali assegni alla tassa, importa di togliere tanto di pane ai pove- 
relli e di soccorso agli orfani ; e sarà vero ancora che V insegna- 
mento della Storia patria rientri nella cultura delle lettere e sia da 
tenersi in pregio. Ma la nostra legge tributaria non esime punto dal- 
rimposta i redditi, per quanto siano da erogarsi ad opere di pretta 
beneficenza e di pubblica istruzione. Nò può invocarsi ed applicarsi 
Tart. 54 del regolamento, poiché quella disposizione riguarda solo 
le società che si limitino ad erogare le contribuzioni dei socii in opere 
o atti filantropici, scientifici, letterarii di mero consumo o diletto, ed 
in generale in operazioni non produttive di reddito. Mentre nel caso 
attuale, né si tratta di società nò di contribuzioni di socii — Siamo 
nel caso di enti morali, a cui per lo migliore adempimento dei loro 
scopi rispettivi, il Comune concorre con suoi sussidii od assegni. E 
quindi non ò a dubitarsi che essi assegni o sussidii, nei rapporti de- 
gli, enti suindicati, costituiscano veri e proprii redditi da iscriversi, 
e tassarsi a carico del Comune che li fornisce, a termini e per gli 
effetti dell'art. 15 del testo unico, come già in controversie del tutto 
identiche ebbe a dichiarare la Cassazione romana. — Per tali mo- 
tivi ecc. 



Direttore responsabile — Raffaele Sera 
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Anno VI. 1' Marzo 1883 Num. 5. 



LE IMPOSTE DIRETTE 

Studi di giurisprudenza contemporanea sulle imposte dirette. 
RICCHEZZA MOBILE 

Disposizioni speciali per gVistituti di eredito e per le Casse di ri' 
sparmio, (Art. 60 e 61 del testo unico, corrispondenti agli arti- 
coli 10 e 11 della legge 14 giugno 1874). 

Sommario — 1. Motivi degli artìcoli 60 e 61 — 2. Sono disposizioni di carat- 
tere eccezionale, di stretta interpetrazione — Esempio pratico sull'art. 60— 
3. L'accertamento provvisorio si estende anche alle detrazioni ammesse dal- 
Part. 61 — 4. La disposizione delPart. 61 non può avere effetto retroattivo— 
Non è applicabile alle istituzioni di beneficenza costituite in corpi morali, 
che non siano Casse di risparmio — 5. Quali siano le Casse istituite a sco- 
po di beneficenza — 6. La detrazione non si estende alle cartelle, obbliga- 
zioni, azioni e titoli di simil natura — 7. Non si estende nemmeno ai conti 
correnti veri e propri: ò ammessa però per i depositi — 8. La detrazione si 
esegue dai redditi imponibili. 

1. La legge del 14 luglio 1864, nuro. 1040, per modificazioni al- 
rimposta sui redditi di ricchezza mobile, ebbe di mira di risolvere 
le principali quistioni sollevatesi in causa della imperfetta redazio- 
ne delle leggi del 14 luglio 1864, 28 giugno 1866 (decreto legisla- 
tivo), 28 maggio 1867 e 11 agosto 1870. Fu dunque una vera leg- 
ge interpetrativa, alla quale però fu negato in diversi rincontri lo 
effetto retroattivo, che è proprio delle leggi dichiarative. 

E mentre tutte le interpetrazioni date coi primi articoli risolve- 
vano le quistioni medesime nel miglior interesse della Finanza, gli 
articoli 10 e 11, invece, si ebbero una opposta inspirazione. 

€ La denuncia dei redditi — cosi riferiva il Ministro Minghetti 
alla Camera a riguardo del primo di tali articoli — dev'essere fatta 
6 mesi prima che incomincia Tanno pel quale l'imposta è dovuta. 
Pei capitali dati a mutuo , o in altro modo impiegati , si dichiara 
Tannuo reddito reale; pei redditi incerti e variabili la dichiarazione 
invece viene fatta in base al prodotto ottenuto nell* anno anteriore 
alla denunzia. GÌ' interessi dei depositi e di conti correnti , come 
redditi di capitali, dovrebbero essere dichiarati pel loro ammonta- 
re reale dalle Casse di risparmio e dagl'istituti di credito che, per 
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Pari. 6 del decreto legislativo 28 giugno 1866, hanno obbligo di pa- 
gare l'imposta sugl'interessi medesimi, salvo rivalsa. Ma, per la con- 
tinua e giornaliera mobilità a cui soggiacciono i depositi e i conti 
correnti, riesce impossibile ottenere una preventiva dichiarazione 
che assicuri l'annuale corrispondenza fra la rivalsa verso i depo- 
sitanti e i correntisti e l'imposta che per ciascun esercizio si liquida 
a carico delle Casse di risparmio e degl'istituti di credito. Da que- 
sta impossibilità ne segue che , se V ammontare dei depositi o dei 
conti correnti sarà superiore alla previsione, la rivalsa sarà supe- 
riore alla imposta, e se sarà inferiore la tassa supererà la ri- 
valsa >. 

Per l'articolo 11 il Ministro è costretto dire alla Camera: 

€ Non può per altro negarsi che quelle Casse che im- 
piegano i capitali ricavati dai depositi in titoli soggetti a ritenuta 
in mutui presso corpi morali, sopportano un maggiore aggravio, 
essendo loro impedito di giovarsi della disposizione dell'art. 32 della 
legge del 14 luglio 1864, che ammette la detrazione dai redditi delle 
annualità passive che li gravano ». 

Sono questi i dati antecedenti e concomitanti degli articoli 60 e 
61 del testo unico, dei quali verremo a studiare la pratica appli- 
cazione. 

2. Sono cotesto disposizioni eccezionali; e quindi per le più sane 
regole di ermeneutica giuridica vogliono essere strettamente inter- 
petrate ed applicate: exceptio est strictiasime interpetraiionis. Il per- 
chè come la prima, quella dell'art. 60^ non riguarda che gl'interes- 
si dei libretti di deposito e. dei conti correnti passivi (1), cosi giu- 
stamente la giurisprudenza, come vedremo, ha concordemente ne- 
gati i beneficii dell'art. 61 a quegli enti morali ed istituti di bene- 
ficenza che non siano vere e proprie Ca^se di risparmio, ad esem- 
pio i Monti di pietà, e per quei redditi che non siano mutui nelle 
forme civili a provincie, comuni. Opere pie ed altri enti morali. 

Diamo intanto un esempio pratico sull'applicazione dell'art. 60. 

(1) Il Ministero molto opportunamente così osserva nella Normale num. 34 
del bollettino ufficiale 1881: 

« Sul merito poi dell* applicazione dell* art. 60 del testo unico di legge , si 
rammenta ancora una volta che il metodo della liquidazione , prima in modo 
provvisorio, poi in modo definitivo , sul conto-reso dell* anno solare a saldo e 
conguaglio dell'imposta per Tanno solare medesimo, è consentito esclusiva* 
mente per la parte passiva della Cat. A degl* istituti di credito e delle casse 
riguardanti i conti correnti passivi ed i depositi, e che non è lecito agli agenti 
né alle parti di estenderlo anche alla gestione attiva di detti stabilimenti, os- 
sia alla Cat. B ed ai mutui ordinari: per questi mutui, come per i profitti com* 
merciali, servono invece le norme degli articoli 15, 21, 22, 25, 26 e 27 della 
legge ». 
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A luglio 1881 si procede airaccertamento per l'anno seguente in 
base al bilancio del 1880. Questo accertamento è definitivo per tutti 
i redditi degl'istituti di credito e delle Casse, meno però per gl'in- 
teressi dei libretti di depositi e dei conti correnti pckssivi; ed a lu- 
glio 1880, quando potrà esaminare il bilancio ed il rendiconto del 
1882, l'agente riscontra se tali interessi vennero tassati nel ruolo 
principale per l'imposta del 1882 per una somma maggiore o mi- 
nore di quella effettiva che risulta dal bilancio e rendiconto dello 
esercizio; e quindi procede, senza che abbia d'uopo di una speciale 
autorizzazione dell'Intendenza o di altra autorità, alla liquidazione 
definitiva della tassa, mediante rimborso o supplemento (1). 

Non è detto nell'art. 60, ma dal principio onde ò informata la 
procedura per l'accertamento del reddito si desume facilmente — e 
lo ha altresì disposto il Ministero con la normale num. 70 del bollet- 
tino ufficiale 1874 — che anche questa liquidazione definitiva debba 
essere notificata alla Cassa o all'istituto, ed è soggetta come tutte 
le inscrizioni o rettificazioni dell'agente a reclamo alle Commissio- 
ni a norma del capo II, titolo II, del regolamento. 

3. Un' interessante quistione ò stata risoluta dalla Commissione 
centrale, suH' applicazione dell'art. 60 della legge alle Casse di ri- 
sparmio, con la decisione del 16 ottobre 1880, che riferimmo a pa- 
gina 236 delle Imposte dirette del 1881. 

Ecco di che si tratta: — La Cassa di risparmio d'Ivrea per l'im- 
posta del 1876 facendo la denuncia provvisoria dichiarava le se- 
guenti somme: 

Per depositi e conti correnti passivi. . . L. 72,178:12 
Detrazioni per interessi di capitali mutuati a Comu- 
ni e buoni del tesoro intestati alla cassa e tenuti 
in portafoglio > 19,008:15 



Reddito da inscriversi provvisoriamente a ruolo > 53,169:97 
Nella scheda definitiva la Cassa denunciò le cifre seguenti: 
Interessi e conti correnti passivi . . , L. 93,569:00 
Mutui a enti morali e buoni del tesoro . > 65,515:40 



Somma su cui doveva farsi la liquidazione definitiva » 28,053:60 

(1) Abbiamo detto che l*accertamento di conguaglio pei frutti passivi dei de- 
positi e dei conti correnti alle Casse di risparmio ed agP istituti di credito si 
esegue nel mese 4i luglio, perchè sappiamo per esperienza che non prima di 
tale epoca , salve pochissime eccezioni , 1* agente potrà avere il bilancio ed il 
rendiconto dell* anno solare precedente. Ma ò noto come il Ministero abbia 
raccomandato che a tale accertamento deflnitivo« o di conguaglio ohe dir si 
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L'agenzìa sosteneva che le detrazioni erano definitivamente sta- 
bilite in lire 19,008:15 dalla prima denuncia , e che quindi doveva 
fare il ruolo suppletivo per la differenza tra gl'interessi passivi de- 
nunciati in 72178:12 e quelli che, giusta il bilancio, effettivamente 
si ebbero in lire 93569. Cosicché l'agente veniva a sollevare la qui- 
stione se, nella liquidazione definitiva degl'interessi dei libretti di 
deposito e dei conti correnti passivi, si deve considerare come prov- 
visorio non solo l'accertamento degl'interessi medesimi ma benan- 
che quello delle detrazioni che, a mente dell'art. 61, la Cassa ha di- 
ritto di eseguire da tali interessi. 

E la quistione fu giustamente risoluta dalla Commissione cen- 
trale con la mentovata decisione, che il Ministero ha poi inserita 
nella raccolta ufficiale (voi. II, pag. 200) nel senso propugnato dalla 
Cassa, ammettendo cioè che non deve essere provvisorio Vaceeria^ 
mento degl'interessi soltanto^ ma altresì quello delle somme che le 
Casse hanno diritto di detrarre dagli interessi medesimi. 

4. Sancita appena la disposizione eccezionale di che ò argomento 
— quella dell'art. 61 del testo unico — sorsero subito due gravi qui- 
stioni suU'interpetrazione dì essa, che vennero decise da una ela- 
borata sentenza della Corte di appello di Milano (a relazione del- 
l'egregio Consigliere Castiglioni) , del 7 giugno 1875, l'una in fa- 
vore e l'altra contro la Finanza. 

Si trattava prima di tutto conoscere se la disposizione dell'art. 11 
della legge 1874 avesse avuto carattere interpetrativo, ovvero fosse 
dovuta considerarsi come legge nuova, di ninno effetto pel passato. 
E giustamente la Corte osservava che il detto art. 11 non poteva 
aversi per puramente declaratorio, perchè stabilisce senz'altro una 
concessione speciale favorevole alle Casse di risparmio istituite a 
scopo di beneficenza, mentre le leggi precedenti nessuna ecccezìone 
avevano fatta nò a favor loro , nò a favore di altri contribuenti , 
che avesse avuto bisogno d'interpetrazione, almeno per ciò che ri- 
guarda la concessione di cui l'articolo stesso si occupa. Deve quin- 
di, cosi conchiuse la Corte, ritenersi che il citato art. 11 della legge 
del 1874 non può avere effetto retroattivo, ma soltanto dal giorno 
in cui la legge si rese obbligatoria, giusta le norme degli art. 1 
e 2 delle disposizioni premesse al Codice. 

Sull'altra quistione la Corte di appello fermò il principio che la 
legge sotto la denominazione di Casse di risparmio istituite a $C0' 
pò di beneficenza avesse voluto abbracciare tutte le istituzioni di 

voglia, 8i proceda con ogni possìbile sollecitudine, per modo che entro i primi 
4 mesi dell'anno siano compiute cosi le liquidazioni di rimborso come le in- 
scrizioni a ruolo dei supplementi (Normali 116 del 1875 e 5 del 1879. V. altre- 
si la Normale 70 del boi. uff. 1874). 
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beneficenza costituite in corpo morale, che si propongono gli stessi 
economici e benefici intenti delle casse di risparmio , in ispecie i 
Monti di pietà. 

Però la Cassazione di Roma, cui fu, per tal capo, denunziata dalla 
Finanza la sovra ricordata sentenza della Corte milanese, avvisò che 
la disposizione delPart. 11 di cui si tratta, tanto nei rapporti colla 
logge generale sulla ricchezza mobile, quanto nei suoi rapporti 
coirart. 6 colla legge 28 giugno 1866, fosse di sua natura ecce- 
zionale e ristretta soltanto al caso per cui fu stabilita; onde non 
poteva aver luogo la sua estenzione ad altri casi , sebbene ana- 
loghi. 

E quindi venne la Corte suprema nella conclusione che i Monti 
di pietas per gli effetti della tassa di ricchezza mobile, non possono 
giovarsi dei privilegi concessi alle casse di risparmio dallo art. 11 
della legge 14 giugno 1874 (art. 61 testo unico). 

E queste conclusioni cui la Corte venne con la sentenza della se- 
zione civile del 16 giugno 1876, furono rifermate con Taltra a clas- 
si unite del 23 gennaio 1878 (1). 

5. Fermato cosi che V art. 61 non può applicarsi che alle sole 
Gasse di risparmio istituite a scopo di beneficenza, escluse tutte le 
altre istituzioni di beneficenza costituite in corpi morali , quantun- 
que si propongano gli stessi economici e benefici intenti delle Cas- 
se di risparmio, rimane ancora a ben definirsi — e fin qui la giu- 
reprudenza non ci offre alcuna tassativa decisione al riguardo — 
quali siano quelle Casse istituite a aeopo di beneficenza. 

Dagli atti parlamentari si desume: 

a) Relazione del Ministro alla Camera. < Ho limitato questa ec- 
cezionale disposizione alle casse di risparmio istituite a scopo di be- 
neficenza, non sembrandomi che militi alcuna ragione per esten- 
derla a quegl'istituti che, sotto qualsiasi denominazione, funzionano 
come veri istituti di credito ed hanno principalmente per iscopo la 
speculazione ». 

6) Relazione del Ministro al Senato. « La rigorosa applicazione dei 
principi inerenti all'attuale assetto della imposta, mi ò parso (e la 
Camera dei Deputati ò venuta nello stesso mio avviso) che potes- 
se subire una eccezione per quelle casse di risparmio che, essendo 
istituite non per fini di speculazione, ma per scopo di beneficenza, 
e perciò da non confondersi coi veri istituti di credito, meritino un 
più speciale riguardo >. 

e). Discorso del Ministro nella tornata della Camera del 28 apri^ 
le 1874, > Siccome qui decidiamo una quistione la quale diede luo- 

(1) V. nostro MatsimariOj pag. 24, massima 112. 
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go a liti ed a controversie, e prendiamo a guida non la sola rigo- 
rosa giustizia, ma anche Tequità^ intendo che la disposizione sia ri- 
stretta unicamente alle Casse di risparmio che hanno per loro uni- 
co scopo la beneficenza; dimando quindi che sia mantenuta nell'ar- 
ticolo la frase istituite a scopo di beneficenza^ perché distingue ciò 
i cui frutti veramente vanno ancora riversati a beneficenza, da ciò 
i cui frutti si ripartono per dividendi e interessi fra azionisti.» 

Il ministro, da ultimo, nella normale 70 del bollettino ufficiale del 
1874 , commentando l* art. 11 della legge 14 giugno 1874 , cosi si 
esprime: 

€ L'articolo 11 è una disposizione di favore, ed è per questo ca- 
rattere che la legge ne volle limitata l'applicazione alle casse isti- 
tuite non a scopo di lucri individuali, ma per il bene universale di. 
tutti nel comune, mandamento o provincia, dove estendono la loro 

provvida azione per quelle casse di risparmio che non hanno a 

loro scopo la speculazione dei più, il riparto di utili e dividendi fra 
gli azionisti » 

Ora dalla precisa locuzione della legge, e dai riferiti elementi per 
la sua interpretazione, ne deduciamo a risoluzione della propostaci 
tesi, i seguenti principii: 

Che spetta il benefizio della detrazione a tutte quelle Casse di 
rirparmio per le quali non sianvi persone determinate a cui bene- 
fizio vadano gli utili derivanti dalle operazioni delle Casse medesi- 
me; nel mentre in caso opposto la Cassa avrebbe evidentemente il 
carattere di istituto avente per iscopo la speculazione. Per modo 
che, escluso colla mancanza di determinate persone per la riparti- 
zione degli utili il carattere d' istituto di speculazione, la Cassa si con- 
sidera a scopo di beneficenza anche quando nello Statuto non sia 
specificato che gli utili debbano indispensabilmente erogarsi in ope- 
re di beneficenza (1). 

6. Ben lo disse il Ministro nelle relazioni alla Camera ed al Se- 
nato, e ben lo ripeto nella seduta della prima del 28 aprile 1874, 
che le detrazioni da farsi per la nuova disposizione erano unica- 
mente limitate ai mutui fatti ad enti morali, in quanto avvi qui un 
vero rapporto contrattuale diretto fra la Cassa e l'ente morale, esclu- 
dendo assolutamente il consolidato, le azioni, le obbligazioni, le car- 
telle e tutti in genere i titoli di tal natura, da chiunque siano emessi. 

Ciò nondimeno sorse presto la quistione (sollevata dalla Cassa 
risparmio di Livorno) sulla detrazione , pretesa dalla Cassa mede- 

(1) Ci gode Tao imo poter affermare che questa interpretazione, benigna an- 
ziobò no, è seguita dal Ministero, come desumiamo da una declaratoria del 
luglio 1882* relativa ad una quistione sorta tra la Cassa di risparmio di Novel- 
lara nelTEmilia e queirAgenzia delle imposte. 
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sima, dai suoi redditi passivi dovuti ai depositanti o librettisti dei 
frutti che provengono da obbligazioni emesse da comuni, da società 
di strade ferrate, e da altri enti morali, come la società delle mi- 
niere deirElba, FAccademia dei Floridi e degli Avvalorati, non che 
dei frutti risultanti dalle cambiali col Municipio e da conti-correnti 
colla Cassa centrale dei risparmi e depositi di Firenze. E la Com- 
missione centrale con elaborata decisione del 21 novembre 1874 n. 
32186 (1) respinse le pretese della Cassa suddetta per tutt*i sovrain- 
dicati titoli. Lo stesso decideva la suprema Commissione il 1^ di- 
cembre 1878, n. 51457, sopra ricorso della Cassa di risparmio di 
Firenze, a riguardo degl'interessi delle cartelle al portatore emesse 
dai comuni, province, ecc. acquistate dalla Cassa. 

Dalla sede amministrativa la quistione fu dalle Casse portata nauti 
il magistrato ordinario; e così la Corte di appello di Firenze con 
sentenza del 24 dicembre 1878 (2), come la Cassazione di Roma 
con sentenza del 21 agosto 1880 (3) avvisarono non essere com- 
prese le cartelle al portatore nel novero dei .valori pei quali le Cas- 
se di risparmio possono chiedere la detrazione di cui all'art. 11 del- 
la legge 14 giugno 1874; e non avere le obbligazioni al portatore 
un giuridico carattere d'identità col mutuo civile. 

7. È notevole però che, con le sovramentovate sentenze e con la 
decisione delle Commissione centrale del V dicembre 1878, fu solo 
parlato di frutti delle cartelle di obbligazioni al portatore , e non 
ancora dei conti-correnti. 

Già abbiamo visto che con la decisione del 21 novembre 1874 la 
Commissione centrale ebbe a negare alla Cassa di risparmio di Li- 
vorno la detrazione degl'interessi che provengono da conti^correnti 
veri e propri. 

Ma con altra decisione del 28 agosto 1870, su ricorso della Cas- 
sa di risparmio di Roma (4) ammise la stessa Commissione centra- 
te la detrazione degll'interessi provenienti alla Cassa medesima dai 
cosi detti conti-correnti che ha colla Banca Romana e colla Banca 
Generale, dipendenti da depositi volontsuri fìruttiferi ripetibili a pia- 
cere della Cassa, salvo disdetta a tempo più o meno lungo secon- 
do l'entità della somma. 

Ritenne la Commissione non trattarsi in questo caso nò di conti" 
correnti che suppongono rapporti reciproci di credito e debito fra 

(1) Pag. 611 del Voi I, rac. uff. Si badi che in questa raccolta tale decisione 
porta la data del 21 marzo, ma e ciò senza dubbio un errore di stampa , che 
a tutta evidenza si manifesta. 

(2) Impoite dirette 1879, pag. 89. 

t3) V. nostro Massimario, pag. 24, massima 113. 
(4) Jmpoite dirette 1879, pag. 384. 
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due corrispondenti, né di deposito vero e proprio che mantiene nel 
deponente la proprietà della cosa depositata, ma di un contratto si- 
mile al mutuOt che ha per effetto essenziale il trappasso nel mutuata- 
rio della proprietà della cosa mutuata. È ciò che nel diritto comu- 
ne si chiama deposito irregolare, e che viene parificato ai mutui per 
modo che al mutuante è concessa tanto Vactìo deposita che Vaetio 
ex mutuo. 

Secondo il supremo giudice amministrativo, adunque, a quanto 
sembra, è da farsi distinzione tra interessi di conti-correnti veri e prò- 
prij e gl'interessi che si hanno dai cosi detti eonti-eorrenti che han- 
no caratteri e natura di depositi irregolari affini al mutuo. 

E nel caso della Cassa di risparmio di Padova, cui si riferisce 
la decisione della Commissione centrale del 17 giugno 1878, essen- 
dosi essa Cassa contro la decisione amministrativa rivolta ai Tri- 
bunali , la Corte di appello di Venezia con sentenza del 9 feb- 
braio 1879, ritenne che il rapporto che sorge fra una Cassa di ri- 
sparmio ed un Monte di pietà in seguito alle sovvenzioni in dena- 
ro che la prima fa al secondo in modo che questo diventa assoluto 
padrone della somma , salvo V obbligo di restituire l* equivalente e 
pagare nel frattempo l'interesse convenuto, quantunque dalle parti 
sia stato indicato col nome di eofUo-eorrente, riveste i caratteri di 
un mutuo e quindi ammise a favore della Cassa suddetta la detra- 
zione che, come abbiamo visto, le era stata negata dalla Commis- 
sione centrale. 

In questa disputa a noi pare si sia smarrito il vero carattere del 
conto-corrente, che, se ò un contratto sui generis, possiede esso però 
degli elementi caratteristici, i quali gli creano un posto a parte nel 
diritto; e che si sia dimenticato che i veri conti-correnti attivi non 
possono mai dare un reddito di cat. A , soggetto alla ritenuta di 
rivalsa. E non sappiamo veramente spiegarci la confusione che si é 
fatta e si vuole fare tra il conto-corrente e il deposito irregolare, 
il quale è un contratto, la cui mercè una persona confida una certa 
somma ad un altra persona, purché questa si obblighi di renderle 
appena le vien richiesta se non la stessa specie, almeno una som- 
ma precisamente uguale a quelle rimessa. 

Nel deposito irregolare, come nel conto corrente, vi ha trasporto 
di proprietà; ma se il depositario irregolare é proprietario dei va- 
lori che riceve od incassa, è sempre sotto l' incubo della domanda 
in restituzione; deve, appena richiestone dal corrispondente, resti- 
tuirgli un valore precisamente uguale al valor ricevuto. In conto- 
corrente accade tutt' altro: chi riceve un valore , è obbligato di te- 
nerne l'equivalente a disposizione di colui che lo rimette. 

Da quanto é detto si rileva altresi la differenza che passa tra il 
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deposito irregolare ed il mutuo; ma se i depositi, ai riguardi dell'ap- 
plicazione della ritenuta di rivalsa, sono dalla legge, col soggettarli 
alla ritenuta di rivalsa, considerati come mutui, come debiti contratti 
giusta l'art. 15, così conchiudiamo che per equità anche come mutui 
debbono essi essere riguardati agli effetti della detrazione dello ar- 
ticolo 61 della legge, epperciò sottoscriviamo alla benigna interpre- 
tazione della Corte di Venezia e della decisione del 1879 della Com- 
missione centrale a riguardo dei depositi irregolari, 

8. Compiuta la rassegna delle quistioni sin qui sorte sulla inter- 
pretazione ed applicazione degli articoli 60 e 61 della legge, testo 
unico, dobbiamo qui richiamare al cortese lettore quanto dicemmo 
nel fascicolo 13 delle Imposte dirette 1879 e ripetemmo neiresempio 
di liquidazione di bilancio di una Cassa di risparmio inserito a pagina 
349 e seguenti del volume del 1880: che cioè, per non contrariare 
la chiara e precisa parola della legge e per non stremenzirne gli 
effetti, le detrazioni di cui è proposito nell'ultimo dei mentovati ar- 
ticoli vanno operate , anziché dal reddito lordo , come da molti si 
pratica, dall' imponibile, dopo compiuta la liquidazione della tassa 
dovuta dalla Cassa. Rammentiamo altresì che tali detratzioni vanno 
eseguite dai redditi propri della Cassa, a qualunque categoria ap- 
partengano, e dagl'interessi passivi dei depositi. 

R. Sera 

RISCOSSIONE 
Se resattore possa fùngere da messo nella propria esattoria. 

Al quesito , se l' esattore possa in persona fungere da messo e- 
sattorìale, e per conseguenza procedere a pignoramenti e sequestri, 
la mia risposta, comunque sembri a tutta prima arrischiata, ò af- 
fermativa. 

L'art. 1 della legge 20 aprile 1871 dice che la riscossione delle 
imposte dirette erariali e delle sovrimposte provinciali e comunali 
é fatta da esattori comunali, e il successivo art. 5 dice che l'esat- 
tore riscuote tutte le imposte dirette erariali , e le sovrimposte e 
tasse comunali e provinciali, ordinarie e straordinarie; in conformità 
ai ruoli consegnatigli. 

La riscossione è dunque fatta dagli esattori in conformità ai ruoli; 
e siccome gli atti esecutivi, pignoramenti o sequestri, sono parte 
della riscossione, sono anzi, talvolta, il mezzo principale col quale 
la riscossione si effettua, io non esito a schierarmi fra quelli che 
ritengono possa l'esattore validamente fungere da messo. 

Il messo non rappresenta che la estrinsecazione della persona 
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deiresattore, mediante la quale estrinsecazione questi compie gli 
atti esecutivi verso i contribuenti morosi, ma siccome sia che agi- 
sca il messo, sia che agisca l* esattore, la personalità intrinseca e 
responsabile è sempre una sola, quella dell'esattore, cosi io non ve- 
drei un motivo plausibile per negare a questo la facoltà di funge- 
re da messo, quando tale diniego non esiste nò nella lettera nò 
nello spirito della legge. 

Egli ò vero che la legge del 20 aprile 1871 ed il relativo rego- 
lamento (14 maggio 1882) in molti punti, parlano del messo, ma ò 
vero altresì che non fanno restrizioni circa le persone che possono 
esercitare in tale qualità. 

L'art. 59 della legge altro non vuole che il messo sia approvalo 
dalla giunta municipale o dalla rappresentanza consorziale, ed au- 
torizzato dalla Procura del Re. 

L'art. 34 del regolamento determina il caso in cui l'approvazione 
possa essere data dal Prefetto salvo sempre il ricorso del Sindaco 
o della rappresentanza consorziale; ma nò l'uno nò l'altro dei rife- 
riti articoli accennano ad incompatibilità fra le funzioni del messo 
e quelle dell'esattore, mentre in una questione di tanta importanza 
o la legge o il regolamento non avrebbero dovuto tacere , e se tac- 
quero si ò perchò la riscossione effettuandosi dall'esattore, è indif- 
ferente se questi agisca sempre in persona propria, o per mezzo di 
uno più messi. 

Il messo dipende dall'esattore che può sempre revocarne la no- 
mina; il messo deve sempre essere munito di patente al pari del- 
l'esattore (art. 35 del regolamento); tutto adunque lascia ritenere 
che il messo non sia che la estrinsecazione della persona dell'esat- 
tore; e siccome ciò che si estrinseca dalla cosa, ò sempre la stes- 
sa cosa, ragione vuole che si ritorni sempre alla stessa conclusio- 
ne, che l'esattore possa fare ciò che la legge contemplò che far non 
potesse da so solo , fungere cioò da messo , purchò , bene inteso , 
soddisfi ai due precetti, assoluti della legge, quello cioò di essere 
approvato dalla Giunta municipale o rappresentanza consorziale, e 
l'altro, di essere autorizzato dal Procuratore del Re. 

Dissi che la legge ed il relativo regolamento parlano in molti 
punti dei messi, ma che non fanno mai delle restrizioni , non ac- 
cennano mai ad incompatibilità circa le persone, ed invero: 

L'art. 31 della legge dice che l'esattore intima un avviso speciale 
al contribuente moroso, per mezzo del suo messo; l'art. 33 che lo 
esattore procede per mezzo dei suoi messi al pignoramento, l'arti- 
colo 34 che l'atto di pignoramento deve essere redatto dal messo; 
l'art. 35 che il messo dà notizia immediata del pignoramento al 
Sindaco; l'art. 62 che il messo richiede, occorrendo, al Sindaco la 
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assistenza della forza pubblica; ma questo messo chi deve essere? 
colui che sia approvato dalla giunta municipale e autorizzato dal 
Procuratore del Re. Che cosa fa questo messo? compie una parte 
degli atti di quella riscossione che la legge (art. 1 e 5) affida allo 
esattore. 

Il regolamento all'art. 35 dice che il messo dipende dall'esattore 
il quale può sempre revocarne la nomina; all'art. 45 che il messo 
attesta delle notificazioni, e delle pubblicazioni degli avvisi ai con- 
tribuenti morosi; all'art. 52 che Tatto di pignoramento è dal messo 
notificato alla persona del debitore, ma nemmeno questi articoli sta- 
biliscono delle incompatibilità fra esattore e messo, ed ove le leggi 
ed i regolamenti non pronunziano, a noi non ò lecito il pronunzia- 
re. Se l'esattore può nominare il messo, (art. 33 del regolamento) 
se può revocarne la nomina (art. 35 del regolamento) se in altri 
termini può delegare parte delle sue attribuzioni al messo, e que- 
ste attribuzioni poi revocare, perché non potrà far tutto da sé? 

Nella ordinaria procedura si comprende che il creditore, o que- 
gli che abbia un diritto da far valere , non possa provvedersi che 
mediante citazione alla quale, pel tassativo disposto dell'art. 41 del 
codice di procedura civile, e del successivo art. 132, provvedono gli 
uscieri; ma è da avvertire che la procedura della legge di riscos- 
sione è a termini assai più abbreviati, e che appunto per questo se 
la legge speciale avesse voluto, a pena di nullità, il ministero del 
messo, lo avrebbe dichiarato. 

Riassumendo pertanto conchiudo che l'esattore il quale riscuote 
le imposte dirette erariali ecc., in conformità ai ruoli consegnatigli 
( art 1 e 5 della legge ) può fungere da messo purché riporti la 
approvazione e l'autorizzazione di cui all'art. 59 della legge stessa. 

R. 

GIURISPRUDENZA 

Ricchezza mobile -Interessi legali o moratori — Risarcimento 
di danni— Tassabilità — Stato — Ritenuta diretta — Capi- 
tale che fece parte di un esercizio industriale — Duplica- 
zione. 

L'aggiudicazione degl'interessi legali sulle somme dovute^ equivale 
pel creditore alla rivalsa di un lucro mancante, anche quando la re- 
lativa sentenza abbia tcCli interessi accordati a titolo di danni ; che 
in questo caso la parola danno sarebbe usata a significare il quan- 
tum lucrare potui (1). 

(1 e 2) La Commissione centrale, applicando questi principii nel caso di una 
somma pagata a titolo di penale per Tinadempimento di un*obbligazione o per 
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Solo quando si tratta di rifazione di danni propriamente detti, 
anziché un lucro si ha un indennizzamento di perdita sofferta (2). 

GVinteressi legali o moratoria Mtro non essendo che frutti di ea^ 
pitali, sono quindi soggetti ad imposta di ricchezza mobile (3), 

L'imposta sugl'interessi legali o moratori, dovuti dallo Stato a se- 
guito di sentenza, si riscuote mediante ritenuta diretta (4). 

GVinteressi legali aggiudicati su di un capitale che già fece parte 
di un esercizio industriale, non possono confondersi con i lucri di tale 
esercizio, e quindi l'imposta domandata su tali interessi non costi-- 
tuisce duplicazione con quella pagata sui lucri medesimi (5). 

(Sentenza della Corte di Appello di Roma del 30 dicembre 1882 — 
Estensore Motta; Finanza^ avv. erariale Quarta e Ditta Trezza, av- 
vocato Tomasuolo). 

La Corte osserva: Che ninno ostacolo di cosa giudicata impedisce 
di riesaminare la quistione intorno alla tassabilità, o meno, deglMn- 
teressi aggiudicati alla Ditta con la sentenza dai 7-11 luglio 1879. 
E la Finanza mal si appone, deducendo il preteso giudicato dacché 
l'appellata sentenza dei 17-20 dicembre 1880 ritenne devoluta la qui- 
stione di tassabilità alle Commissioni amministrative, limitandosi sol- 
tanto a decidere che la Finanza non avesse diritto di esigere Tim- 
posta di ricchezza mobile sui predetti interessi mediante ritenuta di- 
retta operata dallo Stato; ma che tutto al più lo potesse col mezzo 
della iscrizione sui ruoli nominativi. Infatti , egli è vero che anche 
la Corte di Napoli circoscrisse il suo esame alla sola quistione trat- 
tata dai primi giudici, risolvendola in conformità della appellata sen- 
tenza; ma è altrettanto certo che, appunto per ciò la pronuncia della 
Corte stessa fu annullata dal supremo Collegio di cassazione il quale 
rinviò la causa a questa Corte affinchè giudicasse anzitutto della 
controvertita tassabilità del eespite, per risolvere poi, secondo la na- 
tura del medesimo, se, posto che si trattasse d'interessi legali, fosse 
il caso di riscuotere la corrispondente imposta mercè ritenuta di- 
retta, o invece previa inscrizione nei ruoli nominativi. Era ed è na- 
turale che avesse a precedere la soluzione di una quistione che per 

ritardato pagamento dì un credito, ha ritenuto, con le decisioni del 24 ottobre 
1877 n. 47621 e del di 9 gennaio 1882, n. 66730, essere esente la penale quando 
sia stata pattuita oltre gl'interessi del credito, perchè in questo caso \sl penale 
è diretta a risarcire un danno diverso da quello che sta nella perdita del frutto 
del danaro; e dì essere invece tassabile quando la penale sta in luogo degl'in- 
teressi. (Imposte dirette 1878, pag. 110, 1882 pag. 254). 

(3 e 4) V. le sentenze della Corte e del Tribunale di Napoli a pag. 50 e se- 
guenti delle Imposte dirette 1883, e richiami nella nota. 

(5) V. a pag. 425 delle Imposte dirette 1882. Vedi altresì la sentenza della 
Cassazione di Roma del 6 fobbraio 1880 a pag. 147 delle Imposte dirette 1880. 
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le conclusioni delle parti stesse , e per Tindole della disputa, s* im- 
ponevs^ pregiudizialmente ad ogni altra. 

Che pertanto questo Collegio, interpretando nel suo vero signifi- 
cato la sentenza che attribuiva alla Ditta gl'interessi legali al 5 per 
cento sulla somma inde1}itamente pagata alla Finanza, e poi resti- 
tuita da questa, ha riconosciuto che, in sostanza, quel giudicato in- 
tese accogliere esclusivamente il primo capo delle domande proposte 
dalla Ditta col libello del 27 gennaio 1879, cioè 1* istanza specifica 
che concerneva gl'interessi legali, tanto vero che il Tribunale fondò 
la sua ragione di decidere sull'art. 1147 Cod. civile, per cui va pre- 
scritto che colui il quale in mala fede riceve un pagamento indebito, 
ò tenuto a restituire oltre il capitale, gV interessi o ì frutti dal giorno 
del pagamento medesimo. Nò a far cangiare la natura degVinteressi 
legali, che il Tribunale aggiudicò alla Ditta in conformità della cor- 
relativa sua domanda, giova l'obbiettare che essi furono accordati a 
titolo di danni; imperocché non bisogna confondere la cosa effetti- 
vamente attribuita dal magistrato con la qualifica che forse im- 
propriamente ad essa siasi data. Codesta modalità non muta la so- 
stanza della cosa stessa, essendo chiaro che Taggiudicazione degli 
interessi legali significhi rivalsa di un lucro mancante^ mentre che 
rifazione di danni propriamente detti importa indennizzamento di 
una perdita sofferta. Or quanto al risarcimento dei danni di tal fatta 
conviene rammentare che la Ditta aveva formulati due distinti capi 
d'istanza, i quali vennero respinti perchè niun danno giustificò di 
aver patito a causa dell'indebito pagamento. D'altronde la doman- 
da di risarcimento comprendeva insieme i danni ed interessi spe- 
cificati nel modo che fu espressamente dichiarato dall' attrice me- 
desima; cosicché, essendosi accolta la conclusione relativa agl'in- 
teressi chiesti alla ragione legale, e negata per converso la ripara- 
zione dei danni, non vi ha dubbio che si volle accordare alla istante 
semplicemente la rivaluta dell'utile che avrebbe potuto ritrarre dalla 
somma versata, e non già delle perdite che asseriva di aver su- 
bito. Infine non è infrequente nel linguaggio usuale forense che la 
parola danno sia adoperata a significare non soltanto il quantum 
mihi ahesty ma il quantum lucrare potui; e che il giudicato in esa- 
me avesse usato la frase < a titolo di danni > nel secondo senso, 
l'ò manifesto per tutte le considerazioni dianzi accennate, dalle quali 
emerge che alla Ditta venne realmente attribuito non altro che il 
fruttOy nella misura legale, della somma ingiustamente pagata al- 
l'erario, e ciò con decorrenza dal di dell'offerta reale a quello della 
restituzione. Epperò non sussistono tutte le contrarie deduzioni ac- 
cennate in proposito dalla parte appellata. 

Che trattandosi, quindi, d'interessi legali aggiudicati con sentenza 
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e perciò di un frutto derivante da capitale , non possa cotesto ce- 
spite sottrarsi alla imposta sulla ricchezza naobile, siccome questa 
Corte giudicò in caso analogo nella causa fra la Finanza stessa 
e Aguglia con sentenza 8 febbraro volgente anno (1). 

Difatti non si può sconoscere nell'attribuzione di cotesti interessi 
una specie di compensamento che viene dato al creditore, comun- 
que nella discreta misura determinata dalla legge, del profitto che 
avrebbe potuto ricavare se avesse altrimenti impiegato il proprio 
capitale, che per tal modo diviene pure fruttifero, ope legis et auc- 
toritate judieis, poiché la legge supplisce alla mancanza del patto. 
D'altronde, il legislatore stesso qualifica frutti eioili gl'interessi dei 
capitali, senza far distinzione fra i diversi titoli o le differenti cau- 
se, onde quelli provengano (art. 444 Codice Civile), giacché la es- 
senza delia loro natura non cangia, quale che ne sia la derivazio- 
ne. Essi si acquistano giorno per giorno, e vanno soggetti alla pre* 
scrizione quinquennale, al pari degl' interessi pattizii. E meno an- 
cora si potrebbe poi difficoltare sulla tassabilità degl'interessi legali 
di rincontro alla legge sulla imposta di ricchezza mobile, quando 
è certo che gli articoli 3, 8 e 21 del testo unico 24 agosto 1877 sot- 
topongono airimposta medesima ogni specie di reddito non fondia- 
rio, in somma definita, il quale si produca nello stato , ed anche 
gl'interessi che si pagano per conto dello Stato stesso, e non se ne 
eccettuano che i redditi specificati nel menzionato articolo 8. Il che 
ò confermato altresì dall' art. 45 del regolamento 24 agosto 1877 , 
conforme all'art. 49 dell'altro regolamento 25 agosto 1870. 

Che, ammessa la tassabilità degl'interessi di cui si tratta, ne con- 
segue che la relativa imposta era esigibile mediante ritenuta diretta 
fattane da parte dello Stato che li doveva pagare alla Ditta. Ciò 
non può esser dubbio, sol che si tengano presenti l'art. 11, lettere b 
del sopracitato testo unico , e gli articoli 1 a 3 del corrispondente 
regolamento, poichò la tassa sulle annualità e sugl'interessi pagati 
dallo Stato non si esige altrimenti che detraendola dalle somme di 
cui esso sia debitore, specialmente per codesti titoli. 

Che indarno poi la Ditta appellata, per esimersi dalla imposta 
in controversia, viene ora per la prima volta ad invocare l'art. 8, 
numero 2, del summentovato testo unico, sostenendo che il capitale 
della cui tassabilità è contesa, debba, in ogni caso, ritenersi com- 
preso nei redditi derivanti dall' assunta esazione, cui si riferisce il 
succennato contratto del 27 dicembre 1872^ e che perciò la Ditta 
stessa essendo stata soggettata alla tassa di ricchezza mobile per 
redditi di quel contratto, non possa esservi sottoposta una secon- 

(1) Imposte dirette 1882 pag. 97. 
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da volta per gl'interessi che avrebbe pagato allo Stato a cau$a^ se- 
condo lei, di quell* assunzione. Ed ali* oggetto essa produce un cer- 
tificato dell'Agente Superiore delle imposte dirette, rilasciato in Ve- 
rona ai 9 settembre 1881. 

Ma se in rito può ritenersi ammessibile codesta deduzione, poi- 
ché non costituisce una nuova domanda, sivvero un altro motivo 
per esonerarsi dalla tassa in quistione, è manifesto però che tale 
assunto sia inattendibile nel merito sotto ogni rapporto. 

E per fermo vuoisi anzitutto rilevare come lo stesso certificato 
dell'agente finanziario dimostri che fra i cespiti, dei quali si tenne 
conto alla Ditta Trezza per l'applicazione della imposta di ricchez- 
za mobile, fu calcolato bensì il reddito della suddetta esazione, ma 
relativamente agli esercizio 1873-74, cioè per il biennio entro cui 
esso avrebbe dovuto compiersi. Ora, oltre che il reddito, di cui at- 
tualmente si tratta, nacque in ottobre 1876, quando fu fatta l'offerta 
reale, e perciò era estraneo ai prodotti esercizii, esso non ha nulla 
di comune con il reddito provenuto dalla esazione assunta dalla 
Ditta medesima, la quale avrebbe sempre ed invariabilmente pro- 
fittato degli aggi pattuiti col governo e delle multe riscosse dai con- 
tribuenti morosi sulle somme esatte e versate a norma del con- 
tratto, e codesto soltanto era il reddito sociale che poteva essere , 
e fu preso, a calcolo per sottoporlo alla tassa di ricchezza mobile, 
fra quelli della categoria B, per cui la imposta si riscuote mediante 
ruoli nominativi. Invece il reddito , per lo quale ora si contende , 
ebbe vita da ben altra causa e da titolo diverso, poichò esso non 
era mica il prodotto della industria esattoriale, nò le lire 100143,46 
versate allo Stato nel 1876 furono avulse da capitali che per av- 
ventura fossero stati destinati o impiegati nelVesereixio della indu- 
stria giacché questa era cessata da due anni circa quando fu pa- 
gata l'anzidetta somma, che soltanto da quell'epoca (1^ ottobre 1876) 
si rese fruttifera d' interessi , secondo il giudicato del 1879. Onde 
sono inapplicabili. al caso concreto le massime della Corte di cas- 
sazione di Roma e della Commissione centrale invocate per la Ditta, 
tanto più se si consideri che nella specie, trattandosi d'interessi do- 
vuti dallo Stato, questo non avrebbe potuto in altro modo riscuo- 
tere la imposta di ricchezza mobile, che mercé ritenuta diretta y e 
d'altronde si é già dimostrato come quel cespite non poteva essere 
come non fu, compreso e tassato nello accertamento e nella tassa- 
zione del reddito industriale della esattoria Trezza. 

Che dalle premesse considerazioni consegue doversi accogliere lo 
appello dell'Amministrazione finanziaria, revocare l'impugnata sen- 
tenza e quindi far diritto alle istanze e conclusioni proposte in grado 
dì rinvio dall'amministrazione medesima. 
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Ricchezza mobile — Congrue parrocchiali — Classificazione 

Sono redditi perpetui , da classificarsi in Cai. A , le congrue as- 
segnate dai Comuni del mezzogiorno alle parrocchie (1). 

(Decisione della Com. centrale del 22 luglio 1882, N. 68709; Agen- 
zia di Termini Imerese ricorrente). 

La Com. centrale ecc. 

Attesochò non può attenderei la parte del ricorso che riflette 

la quantità del reddito, poiché la impugnata decisione, concretando 
al riguardo un giudizio di estimazione, sfugge a questa competenza; 

Atteso, quanto alla controTersa categoria, che la congrua è una 
dotazione del beneficio parrocchiale, non un €tssegno temporaneo o 
vitalizio alla persona del parroco. Nelle province meridionali erano 
le decime che anticamente provvedevano al bisogno, ma venute man 
mano a mancare, il concordato del 1818 ne addossò il carico ai Co- 
muni. Or la differenza tra i redditi perpetui e permanenti, ed i red- 
diti temporanei e vitalizii^ sta in ciò che i primi durano e si ripro- 
ducono in forza del titolo costitutivo senza verun riguardo alla per- 
sona del loro possessore, e gli altri al contrario hanno una durata 
affatto dipendente da determinate condizioni o dalla vita della per- 
sona che li percepisce. Ciò importa che« dato un reddito perpetuo, 
desso non varia di natura quand'anco il possessore ne abbia un uso 
temporaneo o vitalizio, perché cessando per lui il godimento, non 
cessa per questo la sua riproduzione. E tale essendo il reddito della 
congrua, deve quindi ritenersi perpetuo, e come tale deve tassarsi 
nel suo integrale valore. — Per tali motivi ecc. 

(1) RiscoDtra le sentenze della Cassazione di Roma del 15 gennaio e 14 alag- 
gio 1879 (a pag. 59 delle Imposte dirette 1879 e a pa^. Ili del 1880), che hanno 
servito di falsariga per la motivazione di questa decisione della Commissione 
centrale. 

Lo stato della giurisprudenza sulla classificazione delle congrue parrocchiali 
è il seguente : 

La Com. centrale con decis. n. 2170 riferita a pag. 206 del voi. I raccolta 
uffic. dichiarò tassabile in Cat. A Paumento di congrua spettante in somma 
fissa ad una parrocchia. Con altra decisione, poi, del 1 maggio 1878 inserita a 
pag. 89 del fase. V raccolta ufficiale, fermò il principio clie i supplementi di 
congrua ai parroci in Lombardia vanno, come assegni precarii, classificati in Cat. 
C, — Lo stesso trovasi risoluto sin dal 1864, quesito n. 95, a riguardo dei sup- 
plementi per congrua pagati dalla Cassa ecclesiastica (ora Fondo culto) o da 
altri Istituti. 

Prendiamo impegno di tornar tosto sull'argomento, che ci pare degno di un 
più maturo esame. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 



NAPOLI — Stabilimento Tipograflco dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 



Digitized by 



Google 



Anno VI. 15 Marzo 1883 Num. 6. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



RISCOSSIONE 

Degli effètti della vendita forzata di un fondo enfitentieo* 
riportato nel catasto oome esclusiva proprietà dell'utilista (1). 

Nei compartimenti catastali di Piemonte e Liguria, di Napoli 
e Sicilia , ove per le antiche leggi sull* imposta fondiaria , tuttavia 
imperanti , non era e non ò obbligatoria T annotazione in catasto 
dei diritti di dominio eminènte, ò frequentissimo il caso della ven- 
dita o della devoluzione al demanio, come libero, di un fondo che 
invece sia soggetto ad enfiteusi. 

Contro le conseguenze derivabili da tale fatto, l'Amministrazione 
pensò a guarentirsi sin dal 1875 con la normale N. 91 del bullet- 
tino ufficiale di tale anno, dichiarando, fiancheggiata dal Parere del 
Consiglio di stato del 5 agosto 1875 , che ove 1* esattore non pro- 
vasse di aver cercato di conseguire il pagamento dell'imposta do- 
vuta per i fondi enfiteutici escutendo oltre il dominio utile anche 
quello diretto, Tamministrazione delle imposte non ammetterebbe al 
rimborso le domande fattele dall' esattore medesimo in base al- 
l' art. 87 delia legge, come quella del demanio non accetterebbe la 
devoluzione nel caso previsto dall'art. 54. 

Poscia nel regolamento pel quinquennio 1878-82 , approvato con 
R. decréto 25 agosto 1876, venne inserito apposito articolo, il 44, 
col quale si elevava a precetto la massima stabilita col sopraricor- 
dato parere del Consiglio di Stato. 

Ma avendo la Corte di appello di Roma con senten. del 20 luglio 

(1) È questa la nostra soluzione del quesito a premio di cui al fascicolo 3 
dell* a. e. — Delle soluzioni pervenuteci sono veramente degne di illimitato 
encomio queUe dei sig. Clementi Aristide Agente a Macerata^ Pernigotti Giu- 
seppe Agente a Fivizzano, Canudo Eugenio Agente a Bari, Manganare Ales- 
sandro Agente a Potenza , e Scardaoni Alessandro Agente a Taranto. Non 
tutti questi bravi funzionari concordano nelle nostre conclusioni; ma ciascuno 
sostiene la propria tesi con dottrinar ed acume, e ciascuno dà prova di buoni e 
profondi studi! cosi sul diritto e procedura civile come sulla legge speciale — 
La risoluzione però che nelle conclusioni più si accosta alla tesi sostenuta dal 
nostro giornale è quella del Sig. Scardaoni, ed a questi quindi aggiudichiamo 
il premio. 

La Direzione 



Digitized by 



Google 



106 
1878, confermata dalla Cassazione (1) dichiarato contrario alla legge 
il citato art. 44 del regolamento 25 agosto 1776, il ministero con 
la normale N. 37 del bollettino ufficiale 1880 (2) trovò opportuno 
insistere sull'esatta osservanza della disposizione del ripetuto articolo. 

Con tale declaratoria ministeriale fu avuto altresì riguardo al 
caso in cui il dominio diretto non risultasse dagli elenchi ipotecari 
e censuarl di cui all'art. 47 della legge, e considerato che in tale 
caso non potrebbe obbligarsi V esattore a procedere anche contro il 
direttario^ il quale in sostanza non gli era noto quando escusse il 
fondo devoluto , e ritenuto che il demanio si rifiuta di accettare la 
devoluzione di immobili enfiteutici finché non sia escusso anche il 
diretto dominio^ fu determinato: < che nel caso medesimo le Inten^ 
denze avessero fatto precetto agli agenti di procedere senza ritardo 
alla regolarizzazione delle intestazioni catastali mediante analoga 
voltura in base agli atti che i direttari avranno prodotto per espe- 
rimentare i loro diritti contro la decretata devoluzione e poscia a 
compilarsi i ruoli suppletivi per le partite cosi regolarizzate; men- 
tre dalle Intendenze sarà ordinato lo sgravio o rimborso delle quote 
corrispondenti sui ruoli attuali^ ritenendole come indebite per incom- 
pietà intestazione sui ruoli stessi^ analagamente al disposto dalVart 
i4 dei Capitoli normali. » 

Andò poscia modificandosi la giureprudenza intorna all'espropria- 
zione dei fondi enfiteutici. Avendo la Corte di appello di Roma prima 
e la Cassazione dopo, recedendo da quanto avevano giudicato nel 
1878 e 1879, riconosciuto il diritto, ed anche l'obbligo di fronte alla 
Finanza, nello esattore di escutere non solamente le utili ma ancora 
le ragioni dirette: la quale esecuzione sul dominio diretto, fu rite- 
nuto, non ha d'uopo, per essere legale, d'altra formalità che di 
quella di essere preceduta dalla notificazione dal diretteu:*io* dell'av- 
viso prescritto dall'art. 67 della legge (3). 

Cosi veniva troncata ogni incertezza ed oscilianza sulla quistione. 
Ma il governo profittando della occasione dei nuovi appalti delle 
esattorie pensò a far risolvere legislativamente , unitamente ad al- 
cune gravi controversie venute fuori nelF applicazione della legge 
del 1871, quella relativa all'espropriazione dei fondi enfiteutici. Pro- 
pose perciò un' aggiunta all' articolo 57 cosi concrepita : « Il diret- 
tario, avvisato o no, secondo l'art. 67, si preferisce ai creditori nel 
riscatto del fondo, che dell'esattore si vende come libero. > 

li ministro nella sua relazione alla Camera che riferiremo inte- 

(1) Imposte dirette i879, pag. 234 e 267. 

(2) Imposte dirette 1880 pag. 228. 

(3) Imposte dirette 1881 pag. 52; 1882 pag. 115 — Bollettino ufficiale imposta 
dirette 1882 pagina 435. 
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gralmente a pag. 255 e seguenti delle Impo$te dirette 1881 (1) giu- 
stificava cosi tale aggiunta.: 

« A questo articolo propongo di aggiungere un comma per stabi- 
lire che il direttario avvisato o no, secondo l'art. 67, si preferisce ai 
creditori nel riscatto del fondo che dall' esattore si vende come li- 
bero , la quale aggiunta ò giustificata dalla considerazione che , se 
dall' elenco censuario risulta del vincolo enfiteutico , il direttario é 
già messo in guardia dall' esattore e poteva impedire la vendita; e 
se non risulti , né V esattore né V amministrazione possono essere 
chiamati responsabili di un fatto da essi indipendente. > 

Questa proposta , accettata dalla Commissione parlamentare (2) 
presidente e relatore Onorevole Mantellini, fu oggetto alla Camera 
di vive discussioni, come si rileva dalle illustrazioni alla legge che 
pubblicammo a pag. 147 e seguenti del volume del 1882 (3); ma 
fu approvata, e quindi convertita in legge, senz* alcuna modifica di 
sostanza, sostituendo semplicemente, a maggior chiarezza, alle pa- 
role secondo Vari. 67 queste altre, salvo il disposto dell'articolo 67. 

Dichiarava il Ministro nella seduta del 16 febbraio : « Devo dare 
una risposta all' Onorevole Zeppa, che realmente non è stata mai 
intenzione del Ministero, come non é stata mai intenzione della 
Commissione di derogare all'art. 67 della legge del 1871. Secondo 
il Ministero e la Commissione, Vesattore non ha un obbligo preciso 
ai termini di quelV articolo di dare avviso al direttario, quando il 
suo nome non risulti dai registri censuarii > 

Dichiarazioni dello stesso tenore, se non vuoi più esplicite per ciò 
che riguarda il diritto dell'esattore, vennero fatte dal relatore della 
Commissione Onorevole Mantellini siccome si può desumere dalle 
testò ricordate nostre illustrazioni alla-legge del 2 aprile 1882. 

E qui -è pregio dell'opera il rilevare come, consonando a tali di- 
chiarazioni le relazioni del ministro e della Commissione, e come 
essendo la proposta di legge, e lo abbiamo notato già, passata senz' al- 
cuna modificazione di sostanza per parte del ' Parlamento , non si 
possa negare alle riferite dichiarazioni carattere d' interpretazione 
. autentica della legge stessa. 

2. Posti cosi sotto gli occhi del lettore i dati antecedenti e conco- 
mitanti della disposizione dell' ultima legge , crediamo si possano 
riassumere i dati stessi eoli' affermare: che con tale disposizione, 
non tanto che risolvere affermativamente la dibattuta quistione, se 
il direttario fosse o meno tenuto all' imposta, si è venuto a ricono- 

(1) V. più propriamente a pag. 263. 

(2) La detta relazioDe delia CommiseioDe può leggerei a pag, 35 delle Impo» 
8te dirette. 

(3) V. più propriamente a pa^r. 155 a 158. 
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scere che 1' esattore può vendere validamente e come libero , in 
danno delPutilista ed all'insaputa del direttario, il fondo soggetto a 
dominio eminente, tutte le volte che l'esistenza di tale dominio non 
risulti dai catasti, mentre per Tart. 67 della legge, l'esattore solo 
nella ipotesi della iscrizione del dominio medesimo nei libri <sen8uari 
ò obbligato di notificare V avviso d' asta al direttario. 

Ciò non era sotto V impero delle leggi precedenti, o almeno non 
era cosi esplicitamente stabilito , tanto vero che la Corte di cassa- 
zione di Roma con sentenza del 29 ottobre 1877 (riferita a pag. 121 
delle Impotte dirette 1878) ebbe a dichiarare, influenzata dall'arti- 
colo 52 della legge del 1871, che» se nella espropriazione del fondo 
enfiteutico per mancato pagamento d' imposta può comprendersi an- 
che il dominio diretto , occorre però che gli atti di espropriazione 
vengano regolarmente iniziati anche di fronte al direttario. 

Il principio che in. base alla legge del 2 aprile 1882 abbiamo sta- 
bilito , e del quale sono facilmente avvertibili le conseguenze pel 
caso pratico che formò oggetto del quesito a premio su cui c'intrat- 
teniamo, ò grave anziché no, e noi confessiamo che siamo esitanti 
a sostenerlo non pure di fronte all'inconcusso principio , che costi- 
tuisce la base del nostro diritto pubblico interno, della invulnerabi- 
lità del diritto di proprietà, ma di fronte al disposto dell'art. 52 della 
legge del 20 aprile 1871 che, riproducendo un precetto dell'art. 686 
del codice di procedura civile, sancisce che: <^ C aggiudicazione non 
trasmette neW aggiudicatario maggiori diritti di quelli che aoeoa il 
debitore espropriato, » 

Però vedremo più innanzi come si possa conciliare il disposto di 
questo articolo con quello dell'art. 57 della legge del 1882; e frat- 
tanto è bene avvertire che colla facoltà data ai direttari coH'art. 58 
del regolamento 14 maggio 1882, possono eglino garentirsi da ogni 
danno eventuale nelle espropriazioni intraprese dagli esattori a ca- 
rico del possessore del fondo enfiteutico, e quindi non alla durezza 
della legge ma alla * propria negligenza dovrebbero incolpare se a 
loro insaputa saranno espropriati del proprio dominio: jura vigilan- 
tibus suboeniuntf non dormientibus. 

3. Dal contemplare lo stato delle cose precedenti ad un nuova 
legge, si desumono norme sicure per interpetrare la legge medesima 
e determinarne la giusta portata. Dai dati antecedenti della legge del 
1882, che sopra abbiamo riassunti, ben si vede lo stato di cose che 
l'amministrazione intese di far cessare con tale legge: stato di cose, 
che, come si rileva dalla sovramentovata declaratoria ministeriale 
del 1880 (Normale 37), consisteva nel dover dichiarare indebite con- 
siderevoli quote d'imposta, il cui ricupero mediante ruolo suppletivo 
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si rendeva molto problematico, per le eccezioni di prescrizione che 
si opponevano e facevano valere. 

Si è voluto quindi porre rimedio ad un danno che proveniva al- 
Tamministrazione ; ma non si son voluti avvantaggiare i creditori 
ipotecari ed anche gli utilisti a danno del direttario. 

Si avvantaggerebbero i creditori, quando, estendendo agli estremi 
il principio di essersi venduto il fondo come libero, il ricavato della 
vendita, dedotto il credito dell'esattore^ si ripartisca loro; si avvan- 
taggerebbe r utilista quando , non essendovi creditori , tale residuo 
a lui si restituisca (art. 55 della legge); nel mentre è certo ed evi- 
dente che cosi nell'uno come nell'altro caso il prezzo, che venne 
determinato colle norme dell'art. 663 del codice di procedura civile, 
rappresenta anche il valore del diritto del direttario; perocché se- 
condo tali norme il fondo libero si valuta moltiplicando per 60 volte 
il tributo erariale, e per 30 se il fondo ò soggetto ad enfiteusi. 

Ma ciò la legge non volle, nò poteva volere; la legge, lo ripetia- 
mo , non intese che guarentire i diritti e gì' interessi dell' ammini- 
strazione, tanto vero che l'art. 52 fa ancora parte della legge stes- 
sa; e la disposizione di tale articolo non sarebbe conciliabile con quella 
dell'art. 57 se l'interpretazione di quest'ultimo si estendesse oltre i 
limiti che gli vengono stabiliti dal suo scopo, dalla sua origine: al- 
lora l'uno articolo verrebbe distrutto dall'altro. 

< L'articolo 52, come ebbe a considerare il Consiglio di Stato nel 
parere che abbiamo già ricordato, del 5 agosto 1875, ebbe intendi- 
mento di risolvere un antico dissidio sulle conseguenze delle- ven- 
dite air asta nei rispetti dell' evizione a causa di' proprietà ; e non 
sarebbe dubbio che dal deliberatario non si acquisterebbero che i 
diritti dell'utilista, quando l'espropriazione si limiti a pregiudizio di 
questo e sul dominio utile. > 

Laonde^ a conciliare le disposizioni dei ridetti due articoli a noi 
pare si possano fermare , a conclusione di tutto il nostro ragiona- 
mento, i seguenti princìpi : 

Quando il fondo sia stato devoluto al demanio, e, in caso di ven- 
dita, quando il credito dell'esattore per imposta, spese di esecuzione 
e multe assorba l' intero prezzo ritratto dalla vendita del fondo — 
e si sa che il credito dell'esattore per imposta privilegiate è prefe- 
rito a qualunque altro — allora al direttario non rimane che ricor- 
rere al rimedio del riscatto del fondo a norma dell'art. 57. 

Quando invece si ha un residuo, questo deve impiegarsi a prefe- 
renza a pagare il valore del domìnio eminente. Nelle aggiudicazioni 
all'asta — ci dice la Corte di appello di Bologna con la dotta sentenza 
del 20 settembre 1876, nella causa tra Faggioli, Collegio dei Bene- 
ficiati e Perini, riferita a pag. 202 e seguenti del giornale LaLeggt 
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1877, parte I, — l'indennità o rivalsa dovuta al direttario si risolve, 
giusta l'opinione più persuadente, nella ripetizione deirindebito con- 
tro 1 creditori che si divisero il prezzo, perchò il debitore espropriato 
non può esservì esposto non essendo egli l*autore della vendita che 
subisce , e nemmeno il creditore procedente, non essendo nemmeno 
il venditore, ma usando di un diritto proprio; e se anche, nella spe- 
cialità dei casi. Terrore di aver messo all'asta ciò che non ò del 
debitore gli potesse essere imputato a colpa — ciò che, nel caso con- 
creto deve escludersi — non sarebbe tenuto pel fatto suo colposo, art. 
1151, che al complemento dei danni ed interressi, art. 1486 cod. civ. 
verso l'aggiudicatario evitto, dopo ed oltre la ripetizione del prezzo 
dai creditori, che non potrebbero restar soddisfatti con ciò che non 
proviene dal debitore. È dunque il prezzo che risponde sempre pel 
primo ( Arg. L. 74, S. 1, D. 13, in fin. C. de evict.) 

Per il deliberatario in fine, sta sempre il principio che il bando, 
e non altro che il bando, forma la legge dell'asta. Se il fondo fu po- 
sto all'asta nella sua piena consistenza e valutato come libero, senza 
separazione e limitazione di diritti, come tale deve intendersi dallo 
aggiudicatario acquistato. 

R. Sbra. 

GIURISPRUDENZA 

Riscossione — Devoluzione d'immobili al demanio — Devolu- 
zione annullata — . Domanda di rimborso dell' esattore — 
Competenza. 

A provvedere sulla domanda deWesaitore -per i rimborsi in ea$i 
di devoluzione a norma deWart 54 della legge^ è competente Vau- 
torità giudiziaria in tutti i casi in cui la devoluzione stessa sia stata 
ritenuta efficace ed accettata dalV amministrazione, (1) 

Quando invece la devoluzione viene annullata dalla competente 
autorità^ ed il rimborso conseguentemente si esegue con le norme 
stabilite per le imposte dirette, giusta Vart 62 del regolamento, al- 
lora, non trattandosi più di un credito dell'esattore contro Vammi- 
nistrazione quale terza aggiudicataria^ sì ha una quistione contesile 
di competenza esclusiva della Corte dei conti. 

(1) Riscontra 1* altra sentenza stessa Corte a pag. 296 delie Imposte dirette 
1881f e riscontra altresì a pag 6 delPa. e. il nostro articolo: Sulla competenza 
della Corte dei conti in tema di rimborsi di quote inesigibili — Procedimento. 
In senso conforme altra sentenza stessa Corte 15 gennaio 1883; Finanza e Con- 
testabile. 



Digitized by 



Google 



Ili 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, sezioni riunite, del 
25 settembre 1882 — Pres. Miraglia — Estensore Pantanetti, Fi- 
nanza e. esattore del Comune di latrinovi). 

La Corte ecc. 

Attesoché, annullate dalia competente autorità amministrativa le 
devoluzioni dei fondi relativi alla espropria contro Diorto e Cerao- 
lo, pel motivo che 1* imposta era indebita , se pel disposto dell' art. 
42 del regio decreto 12 aprile 1877, si provvede al rimbor^fi con le 
norme stabilite con le imposte indebite: non ne segue punto, secondo 
ha ritenuto la sentenza denunziata, cne l'esattore possa sperimen- 
tare all'uopo un'azione giuridica presso i tribunali ordinarii; azione 
che può bene esperire contro l'amministrazione del Demanio, quan- 
do, riconosciute efficaci e valide le devoluzioni, intenda egli di con- 
seguire il prezzo dei fondi -alla medesima pervenuti. 

Attesoché nella prima ipotesi, che è quella della presente causa, 
e che concerne il rimborso delie quote d'imposte anticipate dall'e- 
sattore in forza dei contratto di esattoria , e da lui non potute ri- 
scuotere dai contribuenti , non può non ravvisarsi la figura di un 
pubblico ufficiale , quale ò lo stesso esattore , il quale maneggia il 
denaro pubblico, quello delle imposte, e dì cui debbe render conto. 

Attesoché segua da ciò che egli come maneggiatore di pubblico 
denaro vada soggetto alla giurisdizione della Corte dei conti , in 
conformità dell'art. 58 della legge sulla contabilità generale dello 
stato del 22 aprile 1869 e dell' art 10 della legge organica della 
Corte dei conti del 14 agosto 1862; articoli di legge stati affatto di- 
sconosciuti dal Tribunale nella specie in disamina. 

Attesoché un medesimo principio, in punto di competenza, trovasi 
di già proclamato da questa Corte Suprema in un responso reso 
non ha guari in caso identico; 

Per questi motivi, cassa senza rinvio ecc. 

Riscossione — Esecuzione contro il debitore del contribuente: 
non competono privilegi fiscali. 

Le esecuzioni che V esattore sperimenta non direttamente contro il 
contribuente moroso, ma contro il debitore di esso contribuente^ non 
possono praticarsi coi metodi fiscali privilegiati della legge 20 apri- 
le i87i. (1) 

È degno di nota che in forza della modifica all'art. 54 apportata dalla legge 
2 aprile 1882, PazioDe a rimborso delPesattore in caso di devoluzione va spe^ 
rimentata non più, oerso V amministrazione del demanio, ma sibbene verso quel' 
la delle imposte dirette (art. 61 e 62 del regolamento). 

(I) Quando Pesattore però procede direttamente sui frutti del fondo affittato 
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(Sentenza della Corte di cassazione di Roma — Sezioni riunite- 
dei 17 gennaio 1883 — De Liso^ Jacuzio, Banco di Napoli e Finanza. 

La Corte ecc. 

Gelsomino De Liso, esattore delle imposte di Foggia, nel 25 giu- 
gno 1881, fece ingiunzione ad Anello Jacuzio, quale locatario, per- 
chè nel termine di cinque giorni gli pagasse il tributo gravante la 
casa di Gaetano Paolucci, scaduto dal 1878 al V giugno 1881. Non 
avendola ingiunzione conseguito il suo effetto, con atti del 1*" e 27 
agosto l'esattore fece procedere a pignoramento presso il prefetto 
della provincia ed il tesoriere provinciale di ciò che dovessero al 
Jacuzio, quale appaltatore di opere pubbliche, e citò innanzi al pre- 
tore per dichiarazione di terzo e per l'assegnazione de'fondi. Il Ja- 
cuzio fece opposizione; e il pretore rinviò la causa al tribunale, che 
annullò coazione e pignoramento. 

L'esattore, per altro, in grado di appello sostenne, che, per l'art. 72 
della legge 20 aprile 1871, l'autorità giudiziale è incompetente a giu- 
dicare delle opposizioni agli atti esecutivi degli esattori , e non ha 
facoltà di porvi impedimento. La corte di Trani considerò che il 
procedimento del suddetto art. 72 ò tutto amministrativo^ e produce 
soltanto conseguenze amministrative; né il prefetto può entrare in 
quistioni di proprietà, nò riconoscere o negare i diritti civili. Laon- 
de, in vista ancora degli art. 73 e seguenti della citata legge, che 
sono dettati nel medesimo senso, la Corte ritenne infondata la ec- 
cezione d'incompetenza. 

Per questo motivo il De Liso denunziò la sentenza della Corte 
alle sezioni riunite, come la denunziò pel merito alla sezione civile. 
Sulla incompetenza disse, che furono violati gli articoli 72 e 73 della 
detta legge 20 aprile 1871; avvegnaché per l'art. 72 gli atti esecu- 
tivi degli esattori non possono essere sospesi se non per ordinanza 
motivata dal prefetto. L'art. 73 , poi , dà bensì facoltà alle parti di 
ricorrere all'autorità giudiziale, ma al solo effetto di ottenere il ri- 
sarcimento dei danni e delle. spese. Il divieto fatto all'autorità giu- 
diziale di sospendere, e il limite impostole di fermarsi a conoscere 
dei danni, non lasciano dubbia la incompetenza a giudicare nel merito. 

Attesoché, peraltro , la legge del 20 aprile 1871 riguarda unica- 
mente i rapporti fra l'esattore e il contribuente. La grave condizione 
dell'inesatto per esatto, imposta all'esattore per una necessità o grave 
interesse di ordirie pubblico, ha consigliato ad usare ogni severità 
verso i contribuenti , affinchè questi non potessero con tergiversa- 
zioni differire i pagamenti. I disagi, che si presentano spontanei alla 

colpiti dal privilegio stabilito dalPart. 1962 del Codice, può valersi senza dub- 
bio della procedura privilegiata (art. 42 legge). 
V. Impoite dirette 1882, pag. 348 e 381. 
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mente, dispensano dai descriverli e dal dovere d'insistervi. I contri- 
buenti , adunque , devono innanzi tutto pagare , allorché ne è fatta 
loro intimazione; le loro ragioni potranno essere ascoltate più tardi 
avanti Talitorità giudiziale; che ove le riconosca veridiche, le farà 
paghe coir ordinare che ai contribuenti lesi si presti la dovuta e 
piena indennità nella giusta misura. Così quella medesima società, 
che impone ai contribuenti il sacrifizio di pagare senza intercape- 
dine di tempo nò allegare qualsiasi scusa che li sciolga dall'obbligo 
allorché sia giunto il tempo dei comuni pagamenti, quella medesima 
società, ove danno per qualsiasi ragione ne sia derivato, si affretta 
a risarcirlo pienamente. 

Che tutto ciò poi non ha nuli» che vedere, allora quando l'esat- 
tore si argomenti di percuotere , come nel caso , non direttamente 
M contribuente, ma il debitore del contribuente. La procedura pri- 
vilegiata é fatta contro chi deve il tributo direttamente ed é moroso 
alle stabilite scadenze, eguali per tutti. Nessuna procedura privile- 
giata fu mai stabilita sino ad ora contro il debitore del contribuente. 
Il quale è perfettamente estraneo all'esattore, e questi non ha nes- 
sun potere né diritto contro di lui. Or senza diritto, nissun privile- 
gio e procedura privilegiata ebbe mai ragione di esistere. L'esattore 
e il debitore del contribuente sono due persone perfettamente estra- 
nee tra di loro. 

Che è bensì vero il principio riconosciuto dall'art. 1234 del codice 
civile, che i creditori, pel conseguimento di quanto ò loro dovuto, 
possano esercitare tutti i diritti e tutte le azioni del debitore. Ma 
siccome creditore del tributo non può essere che lo Stato od altre 
pubbliche amministrazioni; cosi in cotesti casi, soltanto, la proce- 
dura eccezionale e privilegiata potrebbe trasmettersi al cessionario. 

In tutti gli altri oasi , il creditore, che esercita i diritti del suo 
debitore, non può pretendere di usarne né per l'estensione, né per 
il tempo, né per il modo , né per la procedura un bricciolo di più 
o di meno, o diversamente da quelli che erano nelle mani del cre- 
ditore originario. Imperocché sarebbe assurdo, che siffatti diritti va- 
riassero sotto qualsiasi aspetto nel passare da una mano all' altra, 
crescendo in estensione, in efficacia o in verso qualunque. Né si 
conosce che vi sia ragione o forza alcuna che cotale effetto produca. 

Che quindi, allorché l'esattore si risolve ad agire contro il debi- 
tore del contribuente, deve di necessità acconciarsi a esercitare i 
diritti del contribuente stesso, nella estensione, modo, forma, tempo 
e procedura, che fare avrebbe potuto il creditore originario delle 
cui ragioni egli si giova. Da cotesta necessità inesorabile non può 
prescindere neppure l' esattore Gelsomino De Liso. Inutile qui cer- 
care se esso esattore avesse o no crediti per tributi verso lo Stato 
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contro il contribuente Gaetano Paolucci. E cosi torna pure inutile 
in questa sede ricercare se il Jacuzio fosse o no debitore verso io 
stesso Paolucci. La quistione, nei rapporti della competenza, si ri- 
duce a vedere soltanto, se Tesattore contro il Jacuzio poteva pro- 
cedere coi metodi fiscali privilegiati della legge 20 aprile 1871, op- 
pure se erano invece competenti le autorità giudiziali ordinarie , e 
se avanti alle medesime si dovesse procedere coi metodi della prassi 
comune. 

Che se l'esattore De Liso non può agire, come d'altronde è certo, 
contro- il Jacuzio, tranne che in nome e come avente causa del Pao* 
lucci, se lo stesso non ha e non può avere contro il Jacuzio mag- 
gior diritto di quelli che aver potesse il Paolucci , se il Paolucci 
contro il Jacuzio, posto che ne sia creditore, non ha alcun privile- 
gio nò relativamente al credito, né relativamente alla procedura per 
esigerlo, gli è indubitato che indarno e senza ragione il De Liso si 
querela della sentenza denunziata, che sia annullata per incompe- 
tenza; avvegnaché della causa s' impadronirono e sulla medesima 
giudicarono le autorità competenti 

Riscossione — Fondo dotale — Espropriazione 
per debito d' imposta. 

L^esattore per la riseossione della imposta fondiaria e di ricchez- 
za mobile^ fui diritto di sottoporre ad esecuzione il fondo o capita- 
le dotale colpito dall'imposta (1). 

(Sentenza della Corte di appello di Catania del 17 novembre 1882. 
Pennisi-Cerari ed esattore dell' imposte). 

La Corte ecc. 

Osserva che tutto quanto dispose il Tribunale sia per la vendita 
delle ragioni creditorie degli appellanti, sia per gli assegni degl'in- 
teressi futuri, facultando all'uopo il creditore, ò in perfetta esecu- 
zione del dettato della legge, articoli 620 e 621 del Codice di pro- 
cedura civile, ordinandosi nel primo dei succitati articoli la vendita 
delle ragioni creditorie, e nel secondo l'assegno della rendita. 

Che r argomento degli appellanti che il capitale dovuto dal cav. 
Fassari, essendo dotale, non poteva alienarsi ed ordinarsene la ven- 
dita, ò inattendibile; la tassa di ricchezza mobile dovuta all'esatto- 
re gravita su detto capitale, il quale debbe sottostare al pagamento 

(1) Per ben comprendere 1* importanza di questa massima , fa d* uopo ram- 
mentare che l'imposta sui redditi dotali s'inscrive a ruolo a nome del marito 
(art. 8 del testo unico e 41 del regol. 24 agosto 1877. ) — V. in senso confor- 
me il nostro Consulto n® 8 del 1880. 
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di tributo , sia qualsivoglia V indole dello stesso ; e sarebbe strano 
davvero che i capitali dotali e grimmobili dotali non potessero espro- 
priarsi, qualora i tributi, ricchezza mobile, tassa fondiaria e fabbri- 
cati, non venissero soddisfatti. Allora i fondi dotali, al pari de' predi 
ecclesiastici nel medio evo, godrebbero il privilegio di non pagare 
i tributi, si avrebbero indebita esenzione. 
Per tali motivi, ecc. 

Ricchezza mobile -— Sussidio di ente morale ad altro ente -— 
E tassabile, sebbene provvisorio — Erogazione — Congreghe 
di Carità — Enti da esse amministrati. 

E tassabile Vassegno o sussidio fatto da un ente morale ad altra 
persona giuridica^ tuttoché esso assegno sia provvisorio e non oboli" 
gatorio (1). 

E la destinazione di tale assegno o sussidio in opere che rien- 
trano nello scopo connaturale dell'ente sovoenutOt non è che una ero- 
gazione che nulla toglie o diminuisce alla sua imponibilità (2). 

Le Congreghe di carità nelle provincie meridionali sono corpi mo- 
rali che hanno beni ed esistenza propria da non confondersi ed im- 
medesimarsi con gli enti che esistevano prima che fossero esse create 
e che ora da esse sono amministrati; e quindi i sussidii dalle Con- 
greghe fatti a tali enti^ se costituiscono spese per le prime^ sono a 
considerarsi per questi ultimi redditi soggetti a tassa di ricchezza 
mobile^ da applicarsi mediante ritenuta di rivalsa (3). 

(Sentenza del Tribunale civile di Salerno del 19 settembre 1882; 
Presidente ed estensore Di Somma, V. P. — Finanza e Congrega di 
Carità di Cava dei Terreni). 

Il Tribunale ecc. 

Sulla prima. — Nel bilancio, parte passiva, della Congrega di ca- 
rità di Cava dei Tirreni del 1880 trovasi iscritto rassegno di L. 3100 
airOrfanotrofìó di Santa Maria del Rifugio esistente in quel Comune 
per mantenere le entrate di quello stabilimento nel tempo necessario 
a reintegrare la rendita che possedeva sul Gran Libro^ e che aveoa 

(1 e 2) V. Imposte dirette a e. pag. 87 e richiami in nota — Intorno air a6é- 
tualità nei redditi, veggasi la sentenza delia Corte suprema di Roma a pag. 269 
delle Imposte dirette 1880, e veggasi altresi la bella monografia delPavv. Quarta 
a pag. 113, e 129 del voi. 1881. 

(3) Che le Congreghe di caritÀ abbiano a considerarsi, agli effetti della im- 
posta di ricchezza mobile, quali enti morali, noi raffermammo nel 1879, a pa- 
gina 204, risolvendo il quesito II degli esami di prima categoria, argomentando 
appunto, come ora fa il Tribunale della legge sulle Opere pie del 3 agosto 1862 
e dal relativo regolamento. 
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alienata per pagare t lavori di restauro al locale di sede dell* Orfa- 
notrofio. Questo assegno era conlinciato fin dal 1876 per delibera- 
zione del 12 febbraio approvata dalla Deputazione provinciale a 23 
marzo di quell'anno. L'agente delle imposte sottopose a tassa siffatto 
reddito, che disse di Cat. C, perché assegno. Su reclamo della Con- 
grega le Commissioni locale e provinciale dichiararono tale assegno 
non tassabile ; la Commissione centrale però , in seguito a ricorso 
dell'agente, andò in contrario avviso, e con deliberazione dei 30 ot- 
tobre 1881, considerando che l'assegno era sempre per l'Orfanotro- 
fio un reddito soggetto a tassa in forza dell'art. 3 della legge 24 a- 
gosto 1877, testo unico, e quindi dichiarò doversi mantenere iscritto. 
In seguito a questa deliberazione, nei ruoli suppletivi pel 1880 e 1881 
fu messo il carico di lire 531:36 contro la Congrega per tassa di 
ricchezza mobile relativa ai due anni. Questo carico è stato in parte 
soddisfatto alle rispettive scadenze semestrali. 

Con atto intanto del 6 giugno ultimo, la Congrega debitamente 
autorizzata, ha convenuto dinanzi il Tribunale l'Intendenza di Fi- 
nanze di Salerno, quale rappresentante del Demanio, perchè sentisse 
dichiarare esente da tassa 1' assegno in quistione con la condanna 
alla restituzione della tassa percetta in lire 531: 36, una agl'interesf^i 
legali ed alle spese. Le ragioni su cui fondasi tale domanda possono 
ridursi alle seguenti : 1. Un assegno provvisorio a titolo di elemo- 
sina non è compreso in nessuna delle categorie determinate dall'ar- 
ticolo 3 della legge sulla ricchezza mobile, e quindi non può essere 
tassabile; 2. Molto più poi ngn può dirsi tassabile, che esso non è 
fatto da un ente morale ad altro ente morale o fisico distinto e di- 
verso, ma dall'ente amministratore o complessivo ad uno degli enti 
amministrati, per modo che non viene ad essere altro che una de- 
stinazione di somma ad una delle finalità da compiersi, od in altri 
termini uno dei, modi di spesa delle proprie entrate. Col tassare 
questi assegni o destinazioni del reddito si violerebbe il princi- 
pio sostanziale di tutte le tasse , - quello cioò dell' unicità della tas- 
sazione. La Congrega paga la tassa sulle proprie rendite, epperò ha 
diritto di evitare una seconda, allorché , senza impiegarle in una 
nuova produzione, le ripartisce per diversi bisogni di beneficenza, 
cui per legge e per lo statuto é chiamato. 

Attesoché la provvisorietà e non obbligatorietà di un assegno o 
reddito da corpo morale a corpo morale non può essere causa di 
esenzione di tassabilità della ricchezza mobile. Allocato esso nel bi- 
lancio del corpo morale che il corrisponde, deve durare per un anno 
almeno , e ciò basta a renderlo tassabile poiché l' accertamento dei 
redditi si fa appunto anno per anno. Non è poi vero che nella spe- 
cie si tratti di assegno o sussidio a titolo di elemosina, e senza cor- 
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rispeiiivo. L*Orfanotrofio ha per istituto il mantenimeDto di donzelle 
povere specialmente orfane. Con un reddito scarso ne potrà mante- 
nere un piccolo numero, con una più pingue un numero maggiore; 
e questo mantenimenio di un maggior numero di donzelle orfane 
si è per lo appunto il corrispettivo dell'assegno ed il ministerio della 
persona morale; o se vuoisi meglio l'assegno o sussidio all'Orfano- 
trofio è il corrispettivo dell' opera che lo stesso deve prestare nel 
mantenere un maggior numero di donzelle povere. La pì?ima ra- 
gione adunque di esenzione dalla tassa di ricchezza mobile allegata 
dalla Congrega non ha fondamento. 

Attesoché quantunque più grave possa apparire la seconda, pu- 
re manca anch' essa di solida base. La Congrega non contrasta 
che nel caso si trattasse di -due enti morali autonomi distinti tra 
loro ed indipendenti; il sussidio che uno di essi accordasse all'altro 
se dall'un canto sarebbe spesa ed erogazione sul primo, diverrebbe 
dall'altro un acquisto ed un vero reddito pel secondo, e quindi sa- 
rebbe tassabile in rispetto a quest'ultimo. Se non che si fa a soste- 
nere che essa formi un ente unico e solo con l'Orfanotrofio egli al- 
tri enti di beneficenza da essa amministrati, i quali tutti non hanno 
vita loro propria, ma sono immedesimati nell'ente collettivo Congrega 
di carità che ne è l'amministratrice. Questo ragionamento però è er- 
roneo. Le Congreghe di carità in queste provincie sono succedute 
alle antiche Commissioni di beneficenza, nelle cui mani era concen- 
trata 1* amministrazione delle Opere pie esistenti nel Comune. Esse 
per gli articoli 29 e 34 della legge 3 agosto 1862 hanno la doppia 
missione di amministrare cioè i beni destinati genericamente a prò 
dei poveri non assegnati ad alcun pubblico stabilimento od Opera 
pia, e di amministrare le Opere pie già esistenti e che prima erano 
soggette alle Commissioni locali di beneficenza. Sono adunque altret- 
tanti corpi morali che hanno beni ed esistenza propria da non con- 
fondersi ed immedesimarsi con gli eati che già esistevano prima, 
che fossero state esse create. Ed infatti la Congrega confessa, che 
essa si abbia un bilancio proprio riflettente i beni direttamente da 
lei amministrati e di sua libera disposizione; e che del pari un bi- 
lancio proprio si abbia l'Orfanotrofio per le rendite provenienti dal 
proprio patrimonio. Se dunque trattasi di due enti morali che hanno 
ciascuno il proprio speciale bilancio, la circostanza che l'uno sia am- 
ministratore dell'altro non può far si che essi si confondino ed im- 
medesimino per modo che il patrimonio dell'ente amministrato venga 
assorbito da quello dell' ente amministratore, ed a formare l' intero 
patrimonio di quest'ultimo come la Congrega pretende. E neppure 
la medesimezza dello scopo, cioè la beneficenza, può produrre tale 
effetto, quando il modo con cui questa deve estrinsecarsi può essere 
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diversa. L'Orfanotrofio non può altrimenti esercitare la beneficenza 
che col mantenere ed educare donzelle povere orfane; la Congrega 
non ha assegnato un modo unico, ma può esercitarlo in guiisa di- 
versa. Quando ella sceglie di esercitare questa beneficenza indiret- 
tamente, vale a dire non altrimenti che sussidiando TOrfanotrofio ac- 
ciocché possa questo mantenere ed educare un numero di orfane 
maggiore di quello che potrebbe coi proprii mezzi attuare , allora 
r erogazione della corrispondente somma, che per lei è una spesa, 
prende la funzione di un prodotto e di vero reddito per l'Orfanotro- 
fio: conseguentemente se esso non ò tassabile in danno della Con- 
grega, lo é certamente in danno di quest'ultimo. Non si viene a con- 
fondere cosi la passività con l'attività. Ciò avverrebbe se la Congrega 
avesse esercitato direttamente la beneficenza, per modo che man- 
casse l'ente morale che ne avesse goduto come di un provvento. 
Quando vi ha questo ente , e quindi la trasformazione della spesa 
per la Congrega in entrata pel medesimo, convien che la prima pa- 
ghi la tassa, e quindi se ne rivalga sul secondo, ai sensi dell'arti- 
colo 15 della legge 24 agosto 1877, testo unico Per siffatti mo- 
tivi, ecc. 

Ricchezza mobile— Passaggio di esercizio d'industria— Qui- 
stioni sull'applicazione dell'art. 63 del testo unico— Riscos- 
sione — Incompetenza delle Commissioni. 

Il determinare se, a mentq delVari, 63 del testo unico 24 ago- 
sto 1877 , il nuooo esercente d industria o commercio sia o meno 
responsabile t di fronte ali* esattore ^ delV imposta inscritta a ruolo 
a nome del precedente esercente, è quistione di riscossione e non di 
accertamento; e quindi sfugge essa quistione alla competenza delle 
Commissioni (1). 

L*art, 63 del testo unico predetto è disposizione che riguarda la 
sola riscossione dell' imposta, e non pure V accertamento (2) ( De- 
cis. della Com. centrale 11 novembre 1882, n. 09476). 

Ritenuto in fatto che in Settembre 1880 il Zannotti Giuseppe 
successe nell'esercizio di Bugandaio in Milano, via Àrgeliati 25, 
eh' era prima tenuto da Rossi Giuseppe, il quale figurava inscritto 
sui ruoli di quel Comune pel reddito di L. 600 cat. B; 

(1) e (2) Con la presente deoisìone la Commissione ha receduto da quanto 
aveva stabilito con la precedente del 16 ottobre 1880 , N. 61788, riferita a pa- 
gina 194 del fase. VI race, coffie. 

Sembra a non essere più conforme alla legge la nuova massima del supremo 
giudice amministrativo. 
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Avendo T esattore iniziato gli atti esecutivi contro il Zanotti per 
r imposta degli anni 1880 e 1881 , questi ricorse all' Intendente di 
Finanza; il quale in base ali* art. 63 della legge 24 agosto 1877 — 
testo unico — respinse la domanda, ritenendo obbligato il "Zanetti a 
pagare 1* imposta dovuta dal Rossi. 

Portata la questione innanzi alle Commissioni , la Commissione 
di prima istanza ordinò che dal Settembre 1880 fosse cancellato dai 
ruoli il Rossi, che aveva trasportato altrove il suo esercizio; quella 
provinciale respinse il ricorso pel 1880, e pel 1881 disse che T ac- 
certamento fatto al nome del Rossi non poteva essere produttivo di 
effetti a carico del Zanotti; 

Ricorrono agente e contribuente a questa Commissione centrale: 

L'agente chiede si mantenga ferma la iscrizione del Rossi per 
il 1881. 

Il contribuente chiede si dichiari non essere egli responsabile 
della imposta iscritta a nome del Rossi, perché egli non è succes- 
sore del medesimo, avendo solo affittato i locali che prima il me- 
desimo occupava. 

Considerato che la presente controversia, e per il modo come fu 
iniziata, e per le domande proposte daillo Zanotti non riguarda la 
regolarità della iscrizione del Rossi, ma unicamente il punto di ve- 
dere se Zanotti sia responsabile o no , di fronte ali* esattore delle 
imposte inscritte in ruolo a nome del Rossi; 

Che perciò non si tratta di questione di accertamento, ma esclusi- 
vamente di quistione di riscossione: 

Che le Commissioni hanno competenza dei soli accertamenti, cioè 
a determinare, se le iscrizioni in ruolo siano regolari, o no, ma non 
hanno competenza a decidere se gli atti dello esattore siano rego- 
lari, o no, siano o pur no diretti contro chi è debitore o responsa- 
bile d'imposte: 

Che, sebbene 1* art. 63 della legge 24 agosto 1877 si trovi in .una 
legge, la quale nella massima parte contiene disposizioni sulFac- 
certamento, pure ò senza dubbio disposizione che riguarda la sola 
riscossione; 

Che gli atti dell'esattore possono impugnarsi innanzi al solo Pre- 
fetto salvo ricorso per i danni all'autorità giudiziaria, e non innanzi 
alle Commissioni. 

Per questi motivi, annulla ecc. 
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Ricchezza mobile — Reddito del bestiame che serve alla con- 
cimazione dei fondi del proprietario , ma che pascola su 
fondi altrui— Tassabilità. 

// reddito del bestiame tenuto a pascolo sui fondi altrui^ in ispe- 
eie sui fondi comunali , è soggetto a tassa di ricchezza mobile an- 
che quando il bestiame serta alla concimazione dei fondi del pos- 
sessore di esso, 

(Decisione della Commissione centrale del 23 luglio 1882: n*^ 68815 
Agenzia di Montesano ricorrente). 

La Commissione centrale ecc. 

Attesoché pel giudizio della Commissione provinciale ò costante 
in fatto che il La Rocca tiene tutto il suo bestiame a pascolo sui 
fondi comunidi. Perciò a senso del disposto dell* art. 9 della legge 
24 agosto 18T7, egli doveva essere assoggettato alla imposta per 
tutto il reddito ricavato dal bestiame medesimo. 

Attesoché la Commissione provinciale, con escludere dalla tassa 
il reddito del bestiame che serve alla concimazione dei fondi di prò- 
prietà del Rocca, ha violato il disposto del precitato articolo di leg- 
ge, e più specialmente quello dell'art. 45 del relativo regolamento; 
il quale dichiara soggetto alla tassa anche il proprietario esercente 
rindustria agraria per la parte del reddito che eccede le forze ali- 
mentari del fondo. Infatti alla produzione del reddito che il Rocca 
ritrae dai suoi fondi concorre una forza alimentare estranea ai fon* 
di medesimi, ossia il concime prodotto dal bestiame che pascola sui 
fondi comunali; perciò il reddito che deriva da questa forza alimen- 
tare estranea non può non essere assoggettato alla tassa mobiliare... 
Per tali motivi ecc. 



ERRATA - CORRIGE 

Nel primo rigo dell'art, di prima pagina del fascicolo precedente, 

dopo il sommario, invece df 14 luglio 1864, leggasi 14 giugno 1874. 

A pagina 91, stesso fascicolo, linea 5, in luogo di 1880 leggasi 1883. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento Tipografico dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 
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Anno VI. !<" Aprile 1883 Num. 7. 

LE IMPOSTE DIRETTE 



RISCOSSIONE 

Ancora sulla imputazione dei pagamenti del contribuente, 
che abbia più debiti d'imposte dirette. 

La Corte di appello di Roma con sentenza del 4 luglio 1882, ri- 
ferita a pag. 406 delle Imposte dirette dello scorso anno, giudicò che 
il contribuente debitore per più specie d'imposte può indicare a quale 
di esse intenda imputare il pagamento che fa, tuttoché il debito che 
vuol saldare sia più recente degli altri che non paga. Tale massima 
Tenne combattuta dall' A vv. Quarta con un dotto articolo inserito 
a pagina 419 dello stesso volume del 1882. 

Ora l'egregio direttore dell'applaudito periodico La Temi Romana^ 
avv. Dario Dialti , nel riportare a pag. 619 del fas. X-XI la sen- 
tenza predetta, la fa seguire da una succosa nota con la quale ri- 
sponde alle argomentazioni del Quarta. E tale nota ora noi qui ri- 
produciamo testualmente, facendola seguire da una replica del pre- 
detto nostro collaboratore Avv. Quarta. 

Questa gara tra i due valorosi .pubblicisti, nello interesse della più 
retta intelligenza di una disposizione di legge di cui ricorre cosi 
frequentemente l'applicazione, non può non produrre i suoi buoni 
frutti che eglino si ripromettono, e non può non riuscire gradita ai 
cortesi lettori delle Imposte dirette, tanto più che la quistione, oltre 
all'essere importante, ò affatto nuova. 

Vedremo come giudicherà la Cassazione , alla quale ò stata già 
denunziata la sentenza della Corte di appello. 

R. S. 
L 

L'illustre collega ed amico, l'avvocato erariale 0. Quarta, nell'ot- 
timo periodico Le Imposte dirette, 1882, 419, fa alla surriferita mas- 
sima alcune critiche osservazioni, che, se lo spazio noi vietasse, sa- 
rei stato veramente lieto di riprodurre qui per intero. 

Due sono i punti per i quali egli intende confutare il giudicato 
della Corte di Roma — 1^ per aver la sentenza malamente applicato 
l'articolo 1266 del Codice patrio, mentre, trattandosi d'imposte di 
uguale anzi di ugualissima natura, doveva essere applicato il sus- 
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seguente art. 1258: 2.^ per aver erroneamente interpretato Tart. 32 del 
regolamento 25 agosto 1876. 

E dopo aver sviluppato, con la dottrina che gli è propria, questi 
due punti, finisce il suo non breve ragionamento con le segueifti pa- 
role: « Noi pertanto non sapremmo plaudire al pronunciato della Corte 
di appello, e saremmo lieti^ se la Cassazione di Roma fosse chia- 
mata a dare il suo supremo ed autorevole responso. > 

Associandomi ali* onesto desiderio dell'esimio giureconsulto, ag- 
giungo che sarei altrettanto lieto, se la Corte regolatrice, chiamata 
a dare il suo oracolo, lo desse conforme a quello della* sentenza di 
merito; imperocchò se le considerazioni da lui svolte danno novella 
prova del suo elettissimo ingegno, non giungono per altro a per- 
suadere. 

Ed in vero; errore, a mio giudizio, è la pretesa applicabilità nella 
specie deirart. 1258 in luogo delFart. 1255. Tutte le imposte dirette 
si riscuotono in forza del medesimo titolo, se con questa parola si 
voglia intendere il dovere del cittadino di concorrere ai bisogni dello 
Stato e il diritto in questo d' imporle e di percepirle; tutte le im- 
poste hanno la stessa origine e privilegi; ma mi sembra in verità 
andare troppo oltre sostenendo che le due imposte, di ricchezza mo< 
bile e fabbricati, siano di ugualissima natura. Oh, allora, io doman- 
do, come si sarebbe potuto dire nelFart. 32 del regolamento 1876, 
€ il contribuente debitore per più specie dimposte può indicare quella 
a cui siano da imputarsi i pagamenti 9 — Quando si potrebbero ve- 
rificare il caso della morosità nel pagamento d* imposte di diversa 
specie, e la facoltà nel debitore di dichiarare su quale di esse in- 
tenda d'imputare il pagamento? Né mi convincerebbe la risposta, 
che ciò potrebbe avvenire nel concorso di altre tasse dovute ad altri 
enti; imperocchò l'articolo surriferito contempla la riscossione delle 
imposte dirette ed ammette per conseguenza che vi possano essere, 
come ò realmente, imposte dirette di diversa specie, dovute cioò per 
differenti titoli. Si conceda pure, se cosi vuoisi, che grandissima sia 
l'affinità tra imposta di ricchezza mobile e fabbricati in ordine alla 
orìgine ed ai privilegi dei quali la loro riscossione ò tutelata; ma 
sarà sempre vero però che , l' una è dovuta per un reddito che il 
contribuente ritrae, sia dall'esercizio di una professione, sia dall'e- 
sercizio di un commercio, o da un capitale mobile, mentre l'altra ò 
dovuta per la proprietà che il contribuente ha di uno stabile; sarà 
sempre vero che sono dovute in virtù di differenti leggi; che diverso 
ne é il modo di accertamento; che diversi sono i ruoli in forza dei 
quali si riscuotono; che l'una ò personale^ checché p)ssa essersi detto 
su ciò, e l'altra reaie. Essendo escluso pertanto trattasi di due im- 
poste di eguale natura, e d' altra parte non avendo la legge di ri- 
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scossione sulle imposte derogato al diritto comune, dovevasi nel caso 
contemplato dalla presente decisione applicarsi Tart. 1255, come ha 
fatto la Ck)rte, e non Tart. 1258, come avrebbe desiderato il suo va- 
loroso censuratore. 

Ma non basta; è incivile < incioile est, nini tota lege etc. » pren- 
dere una sola parte di una legge e trasportarla di peso al caso at- 
tuale. Per interpretare correttamente il capoverso dell'art. 1258 fa 
mestieri porlo in armonia con tutta la disposizione contenuta nel- 
Tarticolo medesimo, ed adempiendosi a questo precetto, ognuno di 
leggieri si dovrà persuadere che, dato pure e non concesso che le 
due imposte di ricchezza mobile e fabbricati sieno di egualissima na* 
tura, non sarebbe tuttavia il contribuente meno in diritto di dichia- 
rare a quale dei due debiti intende imputare il pagamento. 

L'art. 1258 contempla il caso della quietanza rilasciata dal debi- 
tore senza indicazione d' imputazione; ed è manifesto che, in man- 
canza del fatto dell'uomo, subentrò quello del legislatore, e la im- 
putazione avvenga ministerio legis, secondo i principii di equità. Ma 
al contrario, quando la volontà del debitore esiste, e quando questa 
volontà ò garantita non solo dalla legge comune ma anche dalla legge 
speciale, è giuocoforza ammettere che essa debba prevalere, sebbene 
la morosità dei pagamenti avvenga in due imposte di eguale natura. 

Né maggiormente suffraga Tassunto del Quarta l'altro argomento 
che egli desume dal capoverso dell'art. 32 del regolamento , ove é 
detto € in ogni caso i pagamenti sono imputati a conto e saldo delle 
rate di debito più antiche, conciossiachò questa disposizione ò evi- 
dentemente applicabile allorquando si tratta di rate della stessa im- 
posta scadute e non soddisfatte; né può essere interpretata in senso 
contradditorio alla regola da essa stessa anteriormente stabilita. 

Del mio parere è anche il Sbra nelle sue note illustrative all'ar- 
ticolo 43 del regolamento 14 maggio 1882. 

Questa interpretazione del resto è cosi conforme ai principi del 
diritto ed alle regole di ermeneutica, da non autorizzare proprio a di- 
re, che con il seguirla si verrebbe a ritenere aoer i compilatori del 
regolamento perduto lo ben delC intelletto. No ; la parola corrispon- 
de perfettamente al concetto ed allo spirito della legge. 

Dove mi associo al Quarta, si è nel riconoscere con lui che l'ul- 
timo argomento della sentenza non soddisfaccia pienamente. Il dire, 
come essa fa, che con la seconda parte dell'art. 32, si è voluto im- 
pedire al contribuente di far valere la ricevuta dì quietanza della 
rata più recente quale presunzione di pagamento delle rate anterio' 
ri, è una spiegazione impari alla risoluzione della controversia. Che 
l'ultima quietanza non costituisca, in materia di riscossione d'im-^ 
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bilita da altre disposizioni. 

La vera ragione per cui il legislatore ha voluto che T imputazio- 
ne dovesse farsi nel debito più antico, è stata quella di scongiurare 
il pericolo della prescrizione dell' imposta. L* erario per le rate più 
recenti ha innanzi di so un tempo maggiore di quel che non abbia 
nelle rate più antiche, ove la perdita del diritto a percepirle può es- 
sere imminente e tale da non soffrire indugio. Ora di fronte a que- 
sto pericolo è ben manifesto che il legislatore, per salvare e met- 
tere al sicuro le rate più antiche, maggiormente esposte agli attac- 
chi dei contribuenti, pretenda su di esse, e prima delle rate più re- 
centi, r imputazione. 

Questa e non altra è la ragione della seconda parte dell'articolo 
surriferito; ed essendo cosi, ò altrettanto manifesto che quella di- 
sposizione abbia avuto direttamente riguardo ad una serie progres- 
siva di rate d' imposta della stessa specie, essendo assurdo di pen- 
sare che quell'inconveniente, preveduto e voluto schivare, possa a- 
ver luogo nel caso d'imposte diverse riscosse con diversi ruoli. 

Ben mi apponevo al vero pertanto, dicendo che tanto la parola 
quanto lo spirito dell'art. 32 non davano luogo a dubbio, ma se anche 
dubbio esistesse, dovrebbe nondimeno sempre attagliarglisi quella 
interpretrazione che corrisponde meglio ai canoni del giure. 

Del resto, il propugnatore della tesi contraria sa meglio di me che 
i nostri regolamenti sovente non brillano nò per soverchio valore 
scientifico, nò per troppa coerenza di disposizione, nò per troppa os- 
servanza del precetto sancito dalla L. g. Cod. de legibus. 

Il capoverso del detto articolo però mi pare immeritevole di sif- 
fatti rimproveri, ma se anche li meritasse, potrò esser pronto ad ac- 
cordare al mio contradittore uno sfogo contro il regolamento, mai 
una violazione ed uno strappo al Codice civile. 

AVV. D. DiALTI 

II. 

Mi cadono ora sotto gli occhi talune note critiche che nel fasci- 
colo X-XI, anno 1882, della sua Temi Romana l'egregio avv. Dialti 
fa alle mie osservazioni, pubblicate nel periodico Le Imposte di* 
rettej 1882, 419, sulla sentenza della Corte d'appello di Roma, in 
data dei 4 luglio 1882 (Causa Ditta Trezza), la quale giudicò ave- 
re diritto il contribuente d'imputare i pagamenti che fa all'esattore 
sul debito della imposta fabbricati, anzichò sul debito della imposta 
ricchezza mobile, sebbene questo sia più di quello antico. 

E davvero, che il mio carissimo amico Dialti fa tale uno strappo 



Digitized by 



Google 



125 

al Codice civile, che non vi si legge più. Di quietanze rilasciate 
dal debitore, di quietanze, che quegli che paga rilasci a se mede- 
simo, non ho mai viste, né saputo o sentito mai dire che vi siano. 
Ed ìN Codice civile, che parmi che gridi all'Avvocato Dialti: 

. : . . . Perchè mi scerpi 
Non bai tu spirto di piotate alcuno? 

negli articoli 1257 e 1258 infatti parla di quietanze, per cui il 
creditore, non il debitore , imputi specificatamente la somma rìce* 
vuta ad uno piuttosto che ad altro credito. 

Sapevamo già, che Tart. 1258 contempla e regola la imputazióne 
pei casi, in cui le parti non si siano altrimenti concordate; che dove 
raccordo delle parti esiste, ivi, trattandosi d'interessi meramente 
privati, la disposizione della legge è logico che taccia. 

Ma quando le parti non abbian detto nulla nell'atto del pagamento 
e poi dopo , nel fare i conti , sorge tra loro contestazione circa il 
debito pel quale il pagamento debba imputarsi; o quando, nel mo- 
mento in cui sia per pagarsi^ il debitore dichiari di volere imputare 
su di un debito, ed il creditore pretenda invece che si imputi su di 
un altro, allora come si dirimerà la controversia, quale sarà il cri- 
terio da seguirsi ed applicare? Certamente la controversia non po- 
trà risolversi altrimenti che ricorrendo all' autorità giudiziaria , la 
quale, nel difetto dell'accordo delle parti, non può seguire ed ap- 
plicare altro criterio che quello stabilito dalla legge, ossia il crite- 
rio contenuto nell'art. 1258 precitato. Se non fosse cosi non si com- 
prenderebbe in quale ipotesi quella disposizione potrebbe e dovrebbe 
essere applicata. si vorrebbe per avventura sostenere che l'arti- 
colo 1258 dovesse avere applicazione, quando la contestazione sor- 
gesse dopo il pagamento, e non quando la s'impegnasse nell'atto 
di pagare? Questo concetto nov non supponiamo nel nostro illustre 
amico, che un giurista come lui, non è possibile che non vegga quanto 
sarebbe illogico ed irrazionale che dallo intavolarsi la quistione pri- 
ma o dopo il pagamento si facesse dipendere l'applicazione dell'uno 
piuttosto che dell'altro principio. 

Ma l'art. 1255, egli obbietta, dà al debitore il diritto di dichiara- 
re , quando paga , qual sia il debito , che egli intende soddisfare ; 
e dunque, quando codesta dichiarazione esista, bisogna rispettarla. 
Adagio, che la conseguenza è molto più larga delle promesse. La 
legge, si noti bene, permette al debitore, non di fare come a lui 
piaccia la imputazione, ma solo di dichiarare qual sia il debito che 
intende di soddisfare; lo che non toglie che il creditore vi si possa 
opporre, quando la imputazione che si vorrebbe fare dal debitore 
riescìrebbe di pregiudizio ai suoi diritti. 
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€ Ed in primo luogo, scrive il Toullier, (voi. IV, pag. 103), il de- 
€ bitore che ha più debiti, ha il diritto di dichiarare, quando paga, 
€ qual debito intende soddisfare, giusta Tart. 1253 (1255), percioc- 
€ che egli può impiegare il suo danaro in quel modo, che gU pia- 
€ ce. Tale è la regola antica la quale è fondata sulla ragione ». 

< Ma egli non può fare una imputazione contraria ai diritti del 
a creditore ». 

€ Per questa ragione il debitore non potrebbe fare la imputazio- 
€ ne sopra un debito non iscaduto in preferenza di un debito sea- 
« duto, quando si presume convenuto il termine egualmente a /a- 
€ oore del creditore ». 

Ed il Laurent (voi. XVII, pag. 589): Quand on dit que <?' est au 
débiteur à dieier les eonditions du payement qu'ilfait^ on oublie 
que le payement n^ est pas un fait unilatéral; le débiteur fait des 
offres , le eréancier les aecepte , il a donc le droit de les refuser. 
Aiusi il faut le consentement du eréancier pour qu' il y àit paye- 
ment ; e' est à dire que V on ne doit pas considérer uniquement le 
droit et les intéréts du débiteur qui fait le payement; il faut aussi 
tenir compie du droit et des intéréts du eréancier. 

Aprés tout le débiteur remplit une obligation en payant , cette 
obligation est un droit pour le eréancier. Or, le débiteur ne pent 
pas remplir son obligation eomme il le veni; par cela méme quUl 
est obligéy il doit respeeter le droit du eréancier. Il ne faut donc pas 
prendre au pied de la lettre la disposiiion de Varitele 1253; le 
droit qu^elle donne au débiteur n'est pas absolu, le droit du débi- 
teur est limite par le droit du eréancier. 

U oraieur du governement en fait la remarque. La loi romaine 
dit: Possumus certam legem dicere ei quod sulvimus. Cette expres- 
sion certam legem implique que le débiteur ne doit pasj en usant 
de son droit eauser un préjudice à sou eréancier. 

Senonchò la inapplicabilità delFart. 1258 si vorrebbe argomentare 
anchò da ciò, che non si potessero riguardare debiti di eguale na- 
tura quello della imposta fabbricati e l'altro della imposta mobi- 
liare. € Tutte le imposte dirette si riscuotono in forza del medesi- 
€ mo titolo, dice V avvocato Dialti, se con questa parola si voglia 
< intendere il dovere del cittadino di concorrere ai bisogni dello 
€ Stato e il diritto in questo d*imporle e di percepirle; tutte le im- 
€ poste hanno la stessa origine e privilegi; ma mi sembra in ve- 
« rità andare troppo oltre sostenendo che le due imposte di ric- 
€ chezza mobile e di fabbricati siano di egualissima natura. Oh, 
€ allora, io domando; come si sarebbe potuto dire nell'art. 32 del 
« regolamento 25 agosto 1876 — il contribuente debitore per più 
€ specie d'imposte può indicare quella a cui siano da imputarsi i 
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€ pagamenti 9 — Quando si potrebbero verificare il caso delia mo- 
« rosità nel pagamento di imposte di diverse specie , e la facoltà 
€ nel debitore di dichiarare per quale di esse intenda d'imputare il 
€ pagamento? ». 

Si stia fermi alia quistione, e non si dicano cose, che, se non sono 
inesatte, sono per lo meno inutili. Qui non si tratta di vedere , se 
le due imposte su cennate siano di egualissima natura, ma si tratta 
invece di vedere, se i debiti di esse siano di egual naiura ai sensi 
e per gli effetti del su ripetuto art. 1258. 

Or che cosa ha in questa disposizione inteso il legislatore per de- 
bita di eguale natura? Già fu accennato nelle mie Ossbrvazioni — 
quelli che nel loro modo di essere o nei loro aeeesBort, o nel modo 
di esigersi, non aggravino in diversa misura la condizione del de^ 
bitore. 

Ecco infatti ciò che sulla L. 5 D. de solut, da cui ò tolto l'ulti- 
mo capoverso dell'art. 1258, scrive il Pothier: 

Si auiem nulla eausa praegravet, id est si omnia nomina similia 
fuerint; in antiquiorem. L. 5 Ulp. lib. 43. Ad Sabin. 

Duplieem hane Regulae partem, ita deelarat Papinianus. Quum 
ex pluribus eausis debitor peeuniam soloit , utriusque demonsira- 
iione cessante potior ìiabebitur eausa ejus peeuniae quae sub tn- 
famia debetur, mox ejus quae poenam eontinet; tertio quae sub 
hypotheea vel pignore eontraeta est, post hune ordinem, potior ha- 
bd>itur propria qimm aliena eausa, velati fldejussoris. Quod Veteres 
ideo definierunt, quod verisimile videretur diligentem debitorem ad- 
monitu ita negotium suum gesturum fuisse. 

Si nihil eorum interveniate vetustior eoniraetus ante solvetur. Si 
maior pecunia numerata sii, quam ratio singulorum exposcit, nihi- 
lominus primo eontractu. Soluto qui potior erit, superflum ordini 
seeundo vel in totum vel prò parte minuendo videbitur. l. 97 Pa» 
pin. 2. Defini. 

Prima pars Regulae, db causa graviorb. 

XCIV. Igiiur causa Gravior videtur, quae et sub satisdatione de- 
betur (b), quam ea quae pura est. sup. d, l. 5 fin. 

Itbm. Si quid ex famosa causa et non famosa dé)eatur id solU' 
tum videatur quod ex famosa eausa debetur. 

Proinde si quid ex eausa judicati et non judicati debetur. 

Et in Pompohius probat. Ergo si ex eausa quae infieiatione ere- 
seit vel poenali, débetur; dieendum est id solutum videri, quod poe- 
nae habet Liberationem. L. 7 Ulp. Lib. 43. Ad. Sabin. 

Enim vbro ita Pohponius. Et magis quod meo nomine, quam quod 
prò alio fideiussorio nomine debeo, et potius quod eum poena, quam 
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quod iine poena debetur; et potius quod satisdatOy quam quod sine sa^ 
iiadatione debeo. l. 4, Pompon, Lib. i9 ad L. Mueium. 

(Pandectae tom. 4." pag. 279). 

Se pertanto il debito della imposta fabbricati ed il debito della im- 
posta mobiliare sono rivestiti dei medesimi privijegi, se per la esa- 
zione di^utte e due è stabilita la medesima procedura, e V uno sotto 
qualsiasi forma e rispetto si riguardi non riesce più che 1* altro di 
aggravio al contribuente, come può contrastarsi che siano debiti di 
eguale natura? Forse perchè non dipendono dal medesimo titolo? 
Ma la medesimezza del titolo non è richiesta ; dirò anzi che non vi 
debba concorrere, affinché si possa verificare la ugualità dei debiti 
per gli effetti della imputazione, non potendosi parlare d* imputazione 
là dove si tratti di debiti, che da un medesimo titolo derivino. Forse 
perchè l' art. 32 del regolamento 25 agosto 1876 definisce implicita- 
mente, se non esplicitamente, imposte di specie dioersa quelle sui fab- 
bricati e quella di ricchezza mobile? Ma, senza rammentare come la 
parola specie sia stata o sia adoperata in vario senso nel linguaggio 
giuridico antico ed odierno, che le due imposte sieno di specie diversa 
è cosa la quale non esclude punto, che i relativi debiti di esse ab- 
biano la ugualità richiesta dallo art. 1258. E soggiungerò da vantag- 
gio che se si trattasse di debiti d*una medesima imposta, non sarebbe 
più il caso di parlare d' imputazione. 

Ed ora brevissime parole intorno all' art. 32 del mentovato rego- 
lamento, su cui, qoantunque formasse V obbietto principale delle mie 
criticate OBseroaxioni^ per vero il Dialti ha detto poco, essendosi li- 
mitato ad asserire non potersi interpretare, come io lo interpreta- 
va : € Conciossiachè questa disposizione è evidentemente applicabile 
allorquando si tratta di rate della stessa imposta scadute e non sod- 
disfatte, né può essere interpretata in senso contradditorio alla re- 
gola da essa stessa anteriormente stabilita >. 

Qual' è, di grazia, la regola anteriormente stabilita, con cui sarebbe 
in contràdizione? quella che il contribuente di più specie d^ imposte 
può indicare la imposta a cui siano da imputarsi i pagamenti? Ma 
in questa prima regola, che costituisce il terzo capoverso delP arti- 
colo, si ripete quello che è sancito nell'art. 1255 del codice civile, 
cioè che il contribuente il quale abbia più debiti d' imposte, quando 
paga può indicare qual sia il debito a cui intende imputare il pa- 
gamento. Nella seconda parte poi viene a stabilirsi che, quale che 
possa essere la dichiarazione del contribuente, i pagamenti sono im- 
putati a conto e saldo delle rate di debito più antico. Lo che im- 
porta che la dichiarazione del contribuente sia efficace, né V esattore 
vi si possa opporre quando i diversi debiti d' imposta siano coniem- 
poraneiy non sia efficace nel senso che l' esattore vi si possa legit- 
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timamente ricusare di accettarla, quando alcuno dei debiti d'impo- 
sta sia più antico di quello sul quale il pagamento vorrebbe impu- 
tarsi. 

Dov'è dunque Tasserita contradizione? 

Che poi la disposizione in esame si riferisca ed applichi al caso 
in cui si tratta di rate della stessa imposta scadute e non soddi- 
sfatte^ già lo dissi, è assolutamente impossibile, tra le altre ragioni 
addotte, perchè ripugna alla essenza, allo istituto della imputazio- 
ne. La quale non può aver luogo ed applicarsi se non là dove siano 
più debiti dipendenti da titoli diversi ex pluribus eausis; mentre è 
chiaro che le diverse rate di una stessa imposta non sono che parti 
di un solo e medesimo debito, dipendente da un solo e medesimo 
titolo, da una sola e medesima causa. 

La condition essentielle pour qu'il y aiit lien à imputation^ e' est 
qu' il existe plusieurs deites à charge du^ debiteur qui fait un pa- 
yement partici. 

Sii n'y a qu'une dette^ il tCy a pas lieu à imputer; le payement 
partiely si le eréaneier consent à le reecvoiry produira une cxiin^ 
ction particlle de la dette: e' est une deduction , et non une impu- 
tation. 

Il est parfois tres difficile de décider sHl y a une seule dette ou 
s'il y eu a plusieurs. Ce la arrioe quand une dette comprende plu- 
sieurs chefs. Si les diverses dettes proeedent (f UJie seule et méme 
cause il n'y aura qu'une seule dette^ quoique les diverses élements 
de cette dette soient soumis d desregles différentes. Celle est V obli' 
gation du vendeur procédant de Ceoition (Laurent voi. 17 pag. 587). 

Vedremo che cosa ne dirà la Corte di cassazione di Roma, poi- 
ché mi si assicura che avverso la sentenza della Corte d'appello 
sia stato già interposto ricorso. 
Roma 8 marzo 1883 

Avv. 0. Quarta 

GIURISPRUDENZA 

Rioohezza mobile — Avviso di accertamento — Notificazione 
a persona famigliare — Formalità — Proscrizione pei re- 
clami giudiziarii — Modo di computare i mesi. 

// fatto stesso della consegna della copia delV avviso di accerta- 
mento a persona familiare o addetta alla casa ed al servizio del 
contribuente, implica la presunzione che costui non siasi ritrovato 
nel luogo della notificazione (1). 
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Non è quindi necessario che neWatto di notifica si trovi speeifi- 
caio il motivo pel quale non siasi rilasciato addirittura nelle mani 
del contribuente il duplo dalVavvisOy né indicati i rapporti tra esso 
e il consegnatario (2). 

Per la speciale prescrizione stabilita dagli articoli 53 della Ug- 
ge e ii2 del regolamento 24 agosto 1877 sulla ricchezza mobile a 
riguardo delVazione giudiziaria, il mese deve estimarsi di soli trenta 
giorni, anziché computarsi secondo il calendario gregoriano. 

( Sentenza della Corte di cassazione di Roma dei 4 gennaio 1883 , 
Ditta Bottaro e C. contro Finanze). 

La Corte, ecc. 

Considerando che la Corte d'appello abbia rettamente ricono- 
sciuto che dal tenore della relazione del messo e dalla sottoscri- 
zione del consegnatario, posti in confronto dei fatti risultasse come 
l'avviso non sia stato consegnato al Direttore della Ditta per la sua 
momentanea assenza dall' ufficio , e che il consegnatario sia vera- 
mente uno dei suoi commessi. Or che la Corte siasi cosi convinta 
male analizzando ed interpetrando la relazione di notifica , non è 
per certo indagine che possa in Cassazione istituirsi. Ben potrebbe 
essere invece un errore di diritto laddove sussistesse quel che la 
ricorrente afferma doversi cioè per disposizione di legge specificare 
nell'atto di notifica il motivo pel quale non siasi rilasciato addirit- 
tura nelle mani del convenuto la copia dell'atto; ovvero se'i rap- 
porti tra costui e il consegnatario dovessero indicarsi in espressio- 
ni dalla legge tassativamente determinate. Ma l'art. 139 del codice 
di proc. civ., che dicesi violato non richiede né l'una cosa né l'al- 
tra. Ond'ò che quando la Corte di merito nella sottoscrizione € per 
L. Bottaro R. Cortese » riconobbe chiaramente significato che il 
Cortese consegnatario fosse impiegato nell'uffizio del Bottaro e per- 
tanto dichiarò valida la notificazione, non violava alcun disposto le- 
gislativo. D'altra parte poi non solo la legge , come sopra è detto, 
non prescrive che l' usciere spieghi nella sua relazione il motivo 
pel quale consegna la copia piuttosto che al convenuto , ad altra 
persona capace di riceverla in sua vece, ma la giurisprudenza di 
questa Corte ha già altra volta giudicato che il fatto stesso della 
consegna a persona familiare o addetta alla casa ed al servìzio del 

(1 e 2) Ha ritenuto la Commissione centrale con decisione del ^ agosto 1872 
N. 20409 ohe allorquando il messo comunale notifica uno degli avvisi non al 
possessore del reddito , ma ad una persona appartenente alla famiglia di lui, 
e ne ritiri la firma di consegna, non è tenuto ad attestare od a dar prove della 
impossibilità di consegnare l'avviso alla persona del contribuente. V. Imposte 
dirette 1882 pag. 376 e richiami in nota. 
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convenuto implichi la presunzione che costui non sistsi dall'usciere 
ritrovato nel luogo della notificazione. 

Considerando che l'art. 112 del regolamento per la legge sulla 
ricchezza mobile nel disporre che l'azione giudiziaria debba essere 
introdotta nei sei mesi dalla notificazione dell'ultima decisione delle 
Commissioni che sia definitiva, nulla stabilisca intorno al modo di 
computare il mese. Or nel silenzio di una legge speciale^ ben ò di- 
ritto ritenere che il legislatore abbia voluto riportarsi a quanto egli 
stesso aveva definito nelle leggi comuni ed ordinarie, essendo ra- 
gionevole e legale che la eccezione non si estenda al di là dei con- 
fini in cui venne circoscritta, e che la regola generale si applichi 
a tutti quei casi che per disposizione speciale non sieno sottratti al 
suo impero. E questo veramente fece la Corte d'appello di Genova 
quando per la speciale prescrizione stabilita a riguardo dell'azione 
giudiziaria per la tassa sui redditi mobiliari, ricorse a quanto di- 
spone r art. 2133 del codice civile , e ritenne che il mese dovesse 
estimarsi di soli trenta giorni. Nò può sfuggire con quanta oppor- 
tunità siasi rilevato che la eguaglianza, la quale in materia di tasse 
più che in altra mai , ò gran parte di legalità e di giustizia , vieti 
supporre che il legislatore abbia voluto lasciare al caso la maggio- 
re o minor durata della proponibilità di ìin'azione di simil genere. 
D'altronde il ricorso contro la tesi della sentenza non ha altro ar- 
gomento che il disposto dell'art. 218 del codice di commercio del 
1865, il quale rispetto alla scadenza della lettera di cambio dispo- 
neva che i mesi dovessero computarsi secondo il calendario gre- 
goriano. Ma ben ò facile intendere come una regola scritta pel com- 
mercio e per uno speciale negozio commerciale, non potrebbe in 
nessun conto applicarsi nel diritto tributario: mancherebbe non solo 
la analogia, ma persino quel rapporto di genere e specie che de- 
termina il compimento delle leggi speciali con le regole del diritto 
comune e generale. 

Per questi motivi rigetta, ecc. 

Ricchezza mobile — Interessi che si producono annualmen- 
te — Dilazione ad esigerli: influenza sull'applicazione della 
tassa— Debitore che si assume il pagamento dell'imposta— 
Riscossione— Esattore— Assegnamento del credito in paga- 
mento. 

Quando al posto dei primitivi creditori di un mutuo o capitale 
fruttifero^ subentrano per convenzione o giudicato nuovi creditori , 
a condizione di non poter questi riscuotere gl'interessi annuali sul 
eredito che dopo il decorrimento di un determinato periodo di annij 
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tale dilazione non può influire sulV applicazione e riscossione della 
imposta di ricchezza mobile relativa a detti interessi; la quale im^ 
posta dev* essere applicata nelV epoca determinata dalla legge , cioè 
quando avvenga la produzione del reddito, e riscossa alle scadenze 
dalla legge stessa stabilite (1). 

Il debitore dei predetti interessi, che abbia posto a suo carico il 
pagamento della relativa tassa di ricchezza mobile , non può , non 
ostante la stabilita dilazione al pagamento degV interessi, rifiutarsi 
di soddisfare Vimposta stessa, per la riscossione della quale Vesat- 
tore abbia regolarmente proceduto alT assegnamento del credito in 
pagamento a norma dell'art, 37 della legge 20 aprile i87i. 

In tale caso il pignoramento delC esattore vuoisi considerare co^ 
me fatto su di un credito prontamente esigibile, quale è V ammon^ 
tare della tassa che il debitore pose a suo carico, e su cui V avvenuta 
dilazione al pagamento degV interessi riesce assolutamente estranea 
e di nessuna influenza. 

(Sentenza della Corte di appello di Napoli, 4.^ Sezione, del 22 Di- 
cembre 1882 ; estensgre Brancia ; Ditta Trezza , Avv. Tomasuolo ; 
Fiengo, Avv. Napodano; e Sasso, contumace). 

La Corte ecc. 

Ritenuto in fatto che Rosa Fiengo ha appellato dalla sentenza di 
questo Tribunale dei 21 agosto ultimo, con la quale è stata condan- 
nata, come terza pignorataria , a pagare alla Ditta Luigi Trezza 
lire 8884,97 da lei dovute all'eredità di Giustino Fiocca debitrice pe- 
gnorata. 

Considerando che per debito d*imposta di ricchezza mobile la Ditta 
Trezza procedeva a pignoramento presso Rosa Fiengo di tutte le 
somme da lei dovute al debitore Sasso Pasquale, qual rappresene 
tante l'eredità giacente di Giustino Fiocca, in forza d'istrumento 14 
agosto 1877 per Notar Ragnisco. Impugnata dalla Ditta Trezza la 
dichiarazione negativa della terza sequestrataria , la causa fu rin- 
viata dal Pretore di San Ferdinando al Tribunale. Adunque Tunica 
quistione Ad esaminare , si é se T eredità Fiocca debba conseguire 
alcuna somma dalla Fiengo in virtù del detto ietrumento, dovendo 
nel caso affermativo attribuirsi la somma alla Ditta fino alla con- 
ci) In verità non era intorno a questa tesi che si contendeva tra la Fiengo 
e la Ditta Trezza; ma esaminando la sentenza* si rimane persuasi come la Corte 
abbia implicitamente la tesi medesima fermata, come quella che costituisce la 
base, il punto di essere, delle altre due che seguono. 

La Commis. centrale con decìs. che pubblichiamo in questo stesso fascicolo 
ha dichiarato che la tassa non era dovuta. Rimandiamo il lettore alla nota fatta 
a tale d«ciatone a pag. 135. 
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correnza del credito per lo quale ha fatta l'esecuzione, e degli ac- 
cessori. 

Considerando che la Fiengo non ha contraddetto il fatto dichia- 
rato formalmente dalla Ditta in tutto il corso del giudizio, quello 
cioè che il credito per cui si è proceduto al pignoramento consista 
appunto nella tassa di ricchezza mobile dovuta per gli anni 1877 
a 1881 sul credito liquidato a prò del defunto Fiocca col suddetto 
{strumento. 

Considerando che col patto 17.** dell'istrumento di liquidazione del 
credito di Fiocca del 24 settembre 1876 la Fiengo si obbligò espres- 
samente a pagare la tassa di ricchezza mobile e qualunque altro 
pes'o potesse essere imposto. Col posteriore istrumento fu dichiarato 
dover la precedente convenzione produrre tutti gli effetti senza no- 
vazione alcuna, e col patto 4% fu soggiunto che quante volte la Fien- 
go non avesse pagato la detta imposta, e venissero obbligati i cre- 
ditori Shioppa e Fiocca a pagarla, restasse la medesima tenuta di 
rimborsarla loro senza eccezioni in contrario. 

Coi patti 22**. e 27^ del primo istrumento , fu stabilito dover la 
Fiengo pagare dapprima Finterò credito di Schioppa, e dopo la sua 
totale estinzione quelli verso Fiocca, alla ragione di annue lire 
40000 pei primi due anni, e di annue lire 45000 pei successivi, e do- 
versi dette somme imputare prima sugl'interessi a scalare e poi sulla 
sorta. 

Da tutto ciò conseguita doversi distinguere l' obbligazione assunta 
direttamente dalla Fiengo verso i creditori pel pagamento della sorta 
e degl'interessi, dall'altra da lei assunta in rapporto alla tassa di ric- 
chezza mobile dovuta all'erario dello Stato : e la illazione del pari 
che la imputazione delle annue rate non poteva risguardare che i 
rapporti diretti stabiliti fra i contraenti, e non mai la tassa per la 
quale le scadenze bimestrali erano stabilite dalla legge. 

L'obbligo al pagamento della tassa fu posto a carico della Fien- 
go, e costei concesse pure ai creditori il diritto di farsene da lei 
rimborsare , quante volte fossero costretti a pagarla. Questo dritto 
adunque dipendeva dalla condizione del pagamento eseguito per l'ina- 
dempimento della Fiengo, ed aveva per obietto un semplice inden- 
nizzamento di somma dovuta ad una terza persona, quale ò l'era- 
rio, e non già un profìtto derivante dalla convenzione ai creditori. 
Or questo rimborso od indennizzamento non poteva aver luogo, giu- 
sta l'intenzione dei contraenti, che al momento stesso in cui poteva 
verificarsi il pagamento della tassa, cioè in ciascuna scadenza bi- 
mestrale, perchè in quel momento appunto si verificava la condizio- 
ne cui il dritto era subordinato. Né vale l' osservare che , giusta i 
patti 22 e 27 del primo contratto in ciascuna annua rata dovesse ìm- 
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putarsi quanto fosse dovuto per interessi e tassa di ricchezza mo- 
bile, imperocché i vari patti di una convenzione deggiono interpre- 
tarsi gli uni per mezzo degli altri ; e ponendo in confronto i detti 
patti col patto quarto del posteriore istrumento, ne risulta a chiare 
note che con la detta espressione si sia inteso dire che Timputazione 
dovesse avere per oggetto gl'interessi netti della tassa , e non mai 
la tassa medesima. 

Infatti è indubitato che la tassa sia dovuta ad una terza ed e- 
stranea persona, e che debba di necessità pagarsi a scadenze bi- 
mestrali. È pure indubitato che l'obbligazione diretta di soddi- 
sfarla fu posta a peso della Fiengo. Da ciò conseguita che essa 
doveva pagarsi alle rispettive scadenze , e che 1* inadempimento 
della Fiengo desse luogo senz'altro indugio al rimborso a prò dei 
creditori che fossero stati costretti a pagarla in sua vece. Notisi, 
che nel tempo del primo e del secondo istrumento, il credito non 
era riportato nei ruoli della imposta e venne inscritto soltanto nel 
ruolo suppletivo del 1881. La Ditta Trezza nel presente giudizio 
rappresenta le ragioni della eredità Fiocca debitrice diretta della 
tassa in rapporto all' erario ; ed essendosi verificata la condizione 
dell'inadempimento della Fiengo, spetta all'eredità Fiocca il diritto 
di essere rimborsata della tassa al cui pagamento vien dalla Ditta 
stessa compulsata. Non vale allegare la sentenza di questa Corte 
del 3 dicembre 1879, ed i posteriori atti del giudizio di distribu- 
zione delle somme pignorate a danno dell'eredità Fiocca. Impe- 
rocché quel giudizio risguarda i soli rapporti fra l'eredità Fiocca 
ed i creditori sulle somme dovute alla prima dalla Fiengo. Le som- 
me di cui ora si disputa, come si ò dimostrato, non profittano né 
all'eredità Fiocca, né ai suoi creditori, ma costituiscono un sem- 
plice rimborso di un debito verso l'erario assunto già dalla Fien- 
go. In quel giudizio la Fiengo impugnò la validità del patto rela- 
tivo alla promessa rivalsa della tassa di ricchézza mobile, appunto 
per ridurre in proporzioni minori le proprie obbligazioni. Ma il giu- 
dicato respinse questa sua deduzione. Inutile sarebbe adunque la 
chiamata in causa dei creditori dell'eredità Fiocca intervenuti in 
detto giudizio, essendoché le somme a questi ultimi attribuiti con- 
sistono soltanto nella sorta e negli interessi del credito, ed eglino 
non possono avere alcun interesse nell'attribuzione della somma 
su la quale cade la presente contestazione. E poiché le somme 
tutte dovute dall' eredità Fiocca alla Finanza sono rimborsabili , 
giusta il patto, dalla Fiengo, a ragione i primi giudici emisero la 
condanna contro di costei, equivalendo essa all'attribuzione a prò 
della creditrice pignorante delle somme dovute alla debitrice dalla 
terza sequestrataria.... Per tali motivi ecc. 
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Ricchezza mobile — Interessi di credito che maturano an- 
nualmente — Mancanza di azione ad esigerli — Non impo- 
nibilità. 

* In difetto di azione ad esigere gl'interessi di un eredito che ma- 
turano annualmente^ — e purché non si tratti di semplici ostacoli nella 
materiale riscossione degl'interessi medesimi — non può dirsi che vi 
sia quella produzione vera^ propria e perfetta del reddito che è con- 
dizione essenziale delVimponihilità^ cioè il possesso pieno ed attuale 
del reddito. 

In tali casi adunque non c'è luogo ad applicazione della imposta 
di ricchezza mobile (1). 

(Decisione della Commissione centrale del 25 novembre 1882 N.** 
69841, ricorrente Sasso per l'eredità Fiocca). 

La Commissione centrale, ecc. 

Attesoché sta in fatto che sulla fine dell'anno 1877 o sul 

principio deir anno 1878 il Banco di l^apoli , creditore dell' eredità 
Fiocca di Lire 72000, pignorò il credito che Fiocca teneva verso la 
Fiengo; che nata <^uistione sulla dichiarazione emessa dalla debi- 

(1) Sintetizzando il sistema organico della nostra legge d'imposta sulla ric- 
ohezza mobile , ebbe a scrivere l' Avvocato erariale Quarta. « La tassa colpi- 
sce i redditi che sono prodotti ; si hanno per esistenti e prodotti quei redditi 
che sono dichiarati ed estimati dalla Commissione e quelli il diritto alla per- 
cezione dei quali dipenda da un titolo legale fino a che non sia dichiarato in- 
teramente nullo od inefficace o non sia estinto p divenuto altrimenti in modo as- 
soluto ineseguibile, {Imposte dirette 1882 pag. 413 e seg.) » 

Hanno avuto questi principi la solenne cresima della. Corte suprema di Ro- 
ma , come dalle sentenze del 31 ottobre 1876, causa Berlingiefl , 4 maggio 
1877, causa Buonomo, 13 agosto 1879 causa Manzella e Carelli, 18 gennaio 1879, 
causa Atanasio Batifora e causa Martusoelli, ecc. (Vedi nostro massimario pagi- 
na 26), colle quali fu ritenuto che in forza delle leggi precedenti a quella del 1877 
il diritto della Finanza a percepire la tassa continuava fino a quando il reddito 
o il cespite produttore non fosse addirittura cessato. Fu detto, con esse sen- 
tenze, che: «L'imposta si paga alla sola .condizione che il reddito esista^ e che 
ne aia possibile la percezione' La legge non si preoccupa di verificare se il 
reddito entri materialmente nella cassa del contribuente; basta che possa en- 
trarvi, comunque ne sia ritardata o sospesa la realizzazione.» 

A questo sistema venne in parte derogato dalla legge del 1877; ma la dispo- 
sizione di questa legge è disposizione eccezionalissima, limitata ai soli, solissimi 
due casi che vi sono preveduti e purché vi concorrano le tassative e precise 
condizioni ivi designate (V. Imposte dirette 1882, pag. 413 e seg.). 

Il caso cui riguarda la presente decisione non è certamente alcuno di quelli 
contemplati in tale legge, art. 64, e quindi il sottoscrivere alla decisione me- 
desima ci pare equivalga al ripudiare i precedenti che abbiamo mentovati, e 
contraddire alla normale 43 del bollettino ufficiale 1880. S.*** 
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trice a norma degli articoli 613 e seguenti delia procedura civile, 
furono chiamati in causa gli altri creditori dell' eredità che aveva- 
no fatto pure dei pignoramenti a carico della medesima; che deci- 
sa la lite dal Tribunale civile di Napoli nel 28 marzo 1879, venne 
dalla Fiengo portata in appello, e la Corte in Napoli con sentenza 
26 novembre 1879 dichiarò: 1*^ dovuta dalla Fiengo all'eredità Fioc- 
ca la somma in capitale di lire 192 927,78 per virtù degl'istrumenti 
17 settembre 1876 e 14 agosto 1877 , da soddisfarti dopo il paga- 
mento del debito di lei terso Sehioppa; 2.® dovuti insieme alla sorta 
gl'interessi al 1*8 o/q dal r febbraio 1877 in poi; 3** doversi compren- 
dere nelle rate di capitale pagabili dopo soddisfatto lo Sehioppa, 
detti interessi scaduti e da scadere a scaletta. Sta pure in fatto che 
i creditori pignoranti, i cui crediti erano stati in complesso liquidati 
in lire 720, 904, 39 procederono nel 22 agosto 1881 al reparto ed 
assegno delle somme a loro aggiudicate, cioè di lire 192927, 78 ca- 
pitale, e lire 70311,45 interessi decorsi dal V febbraio 1877 al 20 
agosto 1881. Dal verbale stesso di reparto si rileva che la prima rata 
dovuta air eredità Fiocca , dopo cioò pagato Sehioppa , scadrà nel 
31 gennaio 1889. 

Attesoché, prescindendo dal riflesso che, per l'avvenuta aggiudi- 
cazione del credito Fiocca verso la Fiengo, l'eredità ne è rimasta 
spogliata e ne sono stati investiti i creditori assegnatari del mede- 
simo, è da considerare che, se è vero che il reddito degli interessi 
si produce ogni anno a cominciare dal 1*" febbraio 1877, è altresì 
indubitato che la eredità Fiocca, e per lei i suoi creditori, non han- 
no azione ad esigerlo finchò non sia pienamente soddisfatto l'altro 
credito di Sehioppa verso la Fiengo, e ciò tanto ai termini delle 
convenzioni stipulate coi preindicati {strumenti del 1876 e del 1877, 
quanto per le dichiarazioni della sentenza della Corte di appello di 
Napoli 26 novembre 1879. E in difetto di azione ad esigerne il pa- 
gamento, caso ben diverso da quello di ostacoli che s'incontrino per 
la materiale riscossione dei crediti, non può dirsi che vi sia quella 
produzione vera, propria e perfetta del reddito, che è condizione es- 
senziale della imponibilità, ossia il possesso pieno ed attuale del 
reddito; ora questa pienezza ed attualità di possesso manca senza 
dubbio quando il diritto ad esìgere un reddito è sospeso da un av- 
venimento incerto e futuro, quale è nel caso nostro il fatto della in- 
tegrale esazione del credito Sehioppa, che si prevede, ma non ò eer- 
to che possa avvenire nell'anno 1888. Per questi motivi, ecc. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 
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Anno VI. 16 Aprile 1883 Nonu 8. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



Della perequazione generale dell'imposta sui terreni, 
e della formazione di un catasto generale. (1) 

La perequazione generale dell'imposta fondiaria dà luogo a cu- 
riose discussioni. 

Alcuni periodici politici, osservando che oramai l'imposta si'ò con- 
solidata neir immobile, affermano che la giostizia distributiva fra i 
proprietari ha nulla che Care con la perequazione. 

Alcuni altri osservano fin da ora che, mentre la montagna gua- 
dagnerebbe sulla perequazione, la collina, la falda, la pianura an- 
drebbero mano mano rimettendovi con un rincaro del contmgente. 

A nostro avviso queste sono utopie, perchè se perequazione vììoì 
dire eguaglianza, se l'eguaglianza è l'espressione più democratica 
dei tempi nostri, non può esservi alcuna persona nel civile consor- 
zio che possa ripudiare la perequazione del tributo. 

Per affermare seriamente che l'imposta si è consolidata neU'ìm- 
mobile bisognerebbe dimenticare che nel nostro paese le torre fu- 
rono censite in epoche diverse, con diversi criterii, con metodi di- 
versi; che perciò attraverso agli anni, che sono trascorsi dal jcenst- 
mento, le colture sono migliorate, i prodotti hanno aumentato di 
prezzo, e il prezzo medesimo dei terreni è sensibilmente aucnentato. 

Il tema della perequazione generale dell' imposta sui terreni ri- 
chiama a due questioni le quali si contrastano l' importanza: l'una 
d'ordine tutto morale, l'altra d*ordine finanziario* 

La questione morale sì risolve nel dovere di distribuire la giu- 
stizia con misura uniforme , di chiamare il cittadino a pagare le 
imposte secondo le proprie rendite, di stabilire uniformemente le 
basi alle quali attingere le imposte medesime. 

Per concatenazione di idee, la parola rendite, secondo le quali 
ogni cittadino dovrebbe pagare la imposta, ci ricorda che alcuni 

(1) Prima di riattaccare la pubblicazione della relazione ministeriale luUa 
perequazione fondiaria, che lasciammo col fascicolo 2^ delPa. e, ci viene Top- 
portunità dMntrattenerci brevi istanti sul grave argomento, sia per rispondere 
ad alcune obbiezioni ohe vengono fatte al progetto ministeriale, sia per fare qual- 
che franca osservazione intorno al progetto medesimo; ed è per ciò che diamo 
posto al presente' articolo che ci viene da un nostro amico, ingegnere negli 
uffici tecnici di Finanza» 
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fautori della non perequazione mettono innanzi le teorie del com- 
pianto Sciaioia in ordine all'imposta sull'entrata fondiaria, quale un 
succedaneo all'imposta vera sui terreni. 

Il criterio dell' imposta sull* entrata fondiaria è certamente degno 
della maggior discussione ; ma sol che venisse ordinata da una legge 
la imposta sopra coteste entrate, potrebbe dirsi raggiunta la pere- 
quazione? 

Quale sarà il processo di accertamento della entrata o rendita 
fondiaria? Quello forse della legge 14 luglio 1864 sul conguaglio 
provvisorio; o quello della legge d'imposta sui redditi della ricchezza 
mobile? 

Sia l'uno sia l'altro il processo di accertamento, chó ambedue 
si somigliano , a noi sembra che si giunga al medesimo punto ; a 
quello cioè della più sconfortante sperequazione. 

L'accertamento delle rendite fondiarie, fatto in dipendenza della 
legge 14 luglio 1864 per le provincie del Piemonte e della Ligu- 
ria, riuscì a tali sconguaglianze fra i contribuenti di uno stesso co- 
mune, che, prima la legge del 26 luglio 1868, poi quella del 31 di- 
cembre 1870 e finalmente quella del 29 gehnaio 1882, dovettero 
acconsentire che i comuni delle suddette provincie potessero e pos- 
sano ritornare al riparto dell'imposta prediale in base agli antichi 
catasti. 

Sommo omaggio questo reso ai catasti, che ne è di avvertimento 
quanto siano fallaci le procedure relative allo accertamento delle 
rendite mediante il concorso delle Commissioni amministrative. 

L'accertamento poi delle rendite mobiliari, comunque regolato da 
una legge buona nel suo insieme, diede per risultato tali e tante 
ingiustizie, che non è duopo spendere delle parole per dimostrare 
come con siffatto sistema si vada dritto dritto al risultato opposto. 
Bisogna consult€a*e i risultati finali degli accertamenti di ciascuna 
provincia, per persuadersi come l'imposta sui redditi di ricchezza 
mobile sia fomite di stridenti ingiustizie, specie nei redditi incerti 
e variabili. 

La questione finanziaria che si connette al tema della perequa- 
zione generale consiste in ciò: che, assicurati all'imposta i fondi che 
oggi non sono censiti; valutati secondo le effettive colture i fondi 
che vennero migliorati; tenuto conto del più facile scambio dei pro- 
dotti in seguito agli aumentati mezzi di comunicazione, lo Stato po- 
trà agevolmente aumentare il contingente della imposta, e nello 
stesso tempo non far sentire ai contribuenti il peso di siffatto au- 
mento. 

Tutto adunque a nostro avviso concorre a dimostrare che la pe- 
requazione generale del tributo sui terreni è indispensabile, vuoi 
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come quistione di sana giustizia, vuoi come questioni di buona fi- 
nanza; e dobbiamo fare plauso all'onorevole Ministro Magliani che 
finalmente, rompendo gl'indugi, ha presentato alla Camera dei De- 
putati fin dal 28 aprile 1882 il relativo disegno di legge accompa- 
gnandolo con una dotta relazione. 

Quel progetto di legge é già in esame presso la Commissione par- 
lamentare costituita da designati membri dei varii uf&cii, e comunque 
sembri che l'idea di un catasto generale allo scopo fiscale di un 
aumento del contingente, non trovi favorevole il terreno, tuttavia 
vi è da esser lieti del primo ed importante passo fatto dalla Com- 
missione ne' suoi studii, quello cioè di accettare come base della 
perequazione un catasto geometrico particellare. 

La detta Commissione saprà certamente, e ne' suoi più minuti 
particolari , quale potrà essere la spesa di un siffatto catasto , ma 
se essa fondasse per avventura i suoi criterii unicamente sulle as- 
serzioni di pochi dottrinarii che nella eelerimensura, come sistema 
di rilevamento, veggono un risparmio notevolissimo di tempo e di 
denaro; se essa credesse che con cinquanta o sessanta milioni si 
possa fare il catasto generale, noi siamo in debito di dichiararle che 
non è nel vero. 

Tanto Fon. Magliani nella sua relezione, come il professor Ricca- 
Salerno in una sua monografia sulla perequazione del tributo fon- 
diario, pubblicata nel fascicolo I dell'Archivio di Statistica (Anno 7) 
affermano che la, spesa non supererà i 60 milioni; e a noi piace qui 
riportare un brano della suddetta monografia, nel quale si dà, con 
alcuni particolari, la dimostrazione dello assunto. 

€ Per ciò che riguarda la spesa, possiamo riferire i risultati dei 
calcoli fatti dalla Commissione Menabrea , che facevala ascendere 
in tutto a 54 milioni circa. Quella Commissione ha trovato a tale 
riguardo una grande disparità nei catasti formati in varii tempi 
nelle diverse regioni d'Italia; intorno ai quali, riepilogando i dati, 
si hanno le seguenti medie di spesa per ettaro, in ciascun compar- 
timento. 

Per tutto II catasto Per la nlsura dello nappo 



Piemonte L- 

Lombardia (censo nuovo) . » 15,834 

Parmense » 3,300 

Ex Pontificio » 2,844 

Toscana » 2.580 

Sardegna. ....... » 1,259 



Piemonte » 13.330 

Lombardia (nuovo censo) ante- 
riore al 1854 » 9.m 

Id. posteriore ai 1854 . » 4.721 

Ex Pontificio » 2,190 

Parmense » 1,560 

Toscana » 0,970 

Sardegna » 0,750 



« Inoltre la Commissione accennò alcune ragioni che spiegano le 
differenze notevoli dei dati, e sceverando quelle circostanze acciden- 
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tali che hanno reso maggiore la spesa dei catasti in alcuni luoghi 
e che in parte dipendevano da metodi tecnici imperfetti e da siste- 
mi troppo luoghi e complicati, assunse come base dei suoi calcoli 
le cifre dei catasti eseguiti nei due compartimenti toscano ed ex 
pontificio in condizioni abbastanza normali e la cui spesa comples* 
siva fu in media per ettaro di L. 2,58 e L. 2,84. 

E tenendo conto degli elementi utilizzabili e dei lavori già com- 
piuti (operazioni di rilevamento eseguite per 12,286,520 ettari), cal- 
colava le spese del nuovo censimento nel modo seguente: L. 32,579,170 
per la fc^mazione delle mappe da farsi per intiero riguardo ad et- 
ettari 13,663,090 posti nei Napolitano, in Sicilia, nel compartimento 
ligure-piemontese e nel modenese, e da completarsi riguardo a 
2/124,665 ettari posti in Sardegna; lire 18,409,970 per la stima e lo 
impianto dei registri , tanto relativamente a questi ultimi terreni , 
quanto riguardo ai 12,286^20 ettari per i quali esistono le mappe 
e possono adoperarsi con lievi modificazioni e complementi; e due 
milioni di lire circa per copia di mappe e documenti censuari. 

€ E nel fare tali calcoli e in tutti i suoi studi la Commissione in- 
formava l'opera sua a questo principio fondamentale, che dovesse 
eseguirsi nel minor tempo possibile, colla maggior prontezza ed e- 
conomia la formazione del nuovo catasto generale per effettuare la 
perequazione dell'imposta fondiaria. 

€ Vero ó che nei confronti sovraindicati bisogna tener conto di 
una circostanza importante, come causa di aumento nella spesa, ed 
é^ che il prezzo del lavoro o il saggio delle mercedi è presentemente 
più elevato di quel che fosse nei tempi in cui il catasto romano e 
il toscano sono stati formati : ma d' altra parte giova considerare , 
ch^ il sistema ora prescelto e per la misura e per la stima dei ter- 
reni, e i sussidii maggiori che si posseggono, permetteranno una 
grande economia. Egli è certo che dai metodi tecnici e amministra- 
tivi più spediti e più perfetti del tempo nostro può ricavarsi un ri- 
sparmio di tempo e spesa, che valga, non solo a compensare il 
maggior costo del lavoro, ma a dare anche un guadagno netto. Del 
resto in tale quistione qualche argomento di confronto possiamo de- 
sumere da certi lavori catastali, eseguiti negli ultimi tempi in Fran- 
cia, la spesa dei quali non si allontana di molto dalle proporzioni 
sovraindicate. Cosi per esempio, i lavori compiuti nel 1870 in Sa- 
voia relativamente a 20,720 ettari, divisi in 70,286 particelle, costa- 
rono lire 100,661 , cioè 5,30 per ettaro e 1,40 per particella. Nel 
nord della Francia un catasto eseguito nel 1872 per 13,052 ettari, 
divisi in 21,385 p€u:*ticelle, costò lire 2,69 per ettaro e 1,70 per par- 
ticella. E nella Corsica le operazioni catastali compite nel 1872 per 
4,989 ettari costarono 17,454 lire, cioè 3;80 per ettaro. Ove si ten- 
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ga conto della grandissima divisione della proprietà e delie non 
lievi dififieoltà di suolo che s'incontrano nella Savoia, si può affer^ 
mare che il costo di cosiffatti lavori non si allontana notevolmente 
da quello calcolato dalla Commissione Menabrea coir aggiunta di 
ciò che occorre per la regolarizzazione delle mappe esistenti. Per- 
tanto, facendo equa ragione dei dati e dei calcoli precedenti, si con- 
clude, nei termini di quella larga approssimazione consentita in que^ 
sta materia, che la spesa del nuovo catasto sarà, non minore di .50 
milioni di lire e non maggiore di 66 milioni. » 

Ma ci si consenta di dire e dinoostrare che invece la spesa effet- 
tiva .incontrata nelle più recenti operazioni eensuarie, e quella che 
fu presunta da altre Commissioni Ministeriali, porterebbero ad una 
somma molto maggiore di quella indicata dalla Commissione Me- 
nabrea. 

È questo un punto di cosi capitale importanza che merita di ea^ 
sere profondamente esaminato, perchè i poteri legislativi ed il pae- 
se sappiano quale sarà il dispendio cui veramente darà luogo la 
formazione di un catasto generale geometrico particellare. 

Quanto alla sola misura le mappe Lucchesi, fatte a cottimo, co- 
starono L. 6 l'ettaro, cogli apprezzamenti di are 22, quelle Lombar- 
de- Veneto L. 0,12 l'ettaro; quelle piemontesi L. 13,30. 

Vero è che una Commissione ministeriale instituita nel 1887 , e 
presieduta dal commendatore Giuseppe Saracco , ora senatore dèi 
regno, riconobbe, quanto ai lavori del Piemonte, che, introducendo 
nell'operazione alcune modificazioni di procedimento^ e semplifica^ 
zioni di piani e di registri, e prudentemente associando il lavoro 
ad opera con quello a giornata , potevasi compiere il rilevamento 
delle restanti porzioni nelle antiche provinole con una spesa di li- 
re 6 per ettaro. 

Vero ò altresì che la stessa Commissione riconobbe come anche 
la spesa del censimento Lombardo, mediante talune semplificazioni 
nei procedimenti, potrebbesi far discendere a sole L. 10 l'ettaro, 
tutto compreso, ossia misura, stima, ed attuazione; ma da L. 6 per 
la sola misura in Piemonte, da L. 10 per la misura, la stima e la 
attuazione in Lombardia, alla media di L. 2,58 a L. 2,84, tutto com- 
preso, sulla quale si fondano i calcoli del prof. Ricca Salerno, che 
sono poi gli stessi calcoli fatti dall'oa, Ministro, non vi è chi non 
veda quanta differenza esiste ! 

Da altra relazione della Commissione nominata nel 1869 con l'in- 
carico di esperimentare quale fosse il sistema di rilevamento il più 
conveniente per un catasto generale, la quale Commissione , giova 
ricordarlo, era presieduta dal generale Covone, ed aveva a mem- 
bri il generale Ciriola , il Consigliere Rabbini , i eolonnelU Vecchi 
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ed Avet, ed il maggiore Pollano, risulta che in pianura il puro ri- 
lievo col metodo degli allineamenti importò la spesa di L. 6,42 l'et* 
taro cogli apprezzamenti di are 31, e di L. 10,44 in falda di mon- 
tagna cogli apprezzamenti di are 23. 

Nella presumibile ipotesi pertanto che dei territori da rilevare i 
due quinti siano di pianura , e i tre quinti di collina , di falde e di 
montagna, si avrebbe un costo medio di L. 8,83 ^er la sola forma- 
zione Mia mappa. 
A ciò bisogna poi aggiungere: r 

1^ che i comuni di Monehiero e di Clavesano, in provincia di 
Cuneo, avendo nel 1809, se non andiamo errati, ottenuto di potersi 
impiantare* un catasto, diedero in appalto la formazione della map- 
pa del rispettivo territorio, e questa costò , per Monehiero L. 7,35 
l'ettaro cogli apprezzamenti di are 55, e per Clavesano L. 9 cogli 
apprezzamenti di are 35; 

2^ che il catasto del Cantone di Ginevra, il quale vediamo ac- 
cennato e dalla Commissione Menabrea e nella monografia del prof. 
Ricca Salerno , importò la spesa di L. 6 per ettaro, senza le stime, 
che non furono fatte, e contuttoché i lavori siano stati dati a cot- 
timo e non siano stati rilevati che i contorni delle proprietà, senza 
nemmeno assumere Tindicazione delle qualità di colture; 

3*^ che infine il catasto della provincia di Como, attuato nel 
1876, ò costato L. 19,80 l'ettaro. 

Le sole stime poi nel Lombardo Veneto importarono la spesa di 
L. 7,03 Tettaro , la quale spesa ove voglia tenersi conto di alcune 
osservazioni fatte nel 1867 dalla Commisione Saracco , può ridursi 
a L. 4 per ettaro; ma, si noti bene, la sola spesa delle stime. 

E per ultimo, quanto alle operazioni trigonometriche , risulta da 
documenti attendibili che abbiamo esaminato, che nelle provincie 
piemontesi costarono L. 0,334 l'ettaro , e che la Commissione pre- 
sieduta dal generale. Covone le calcolò in L. 0,20 Tettare, 

Ora se riflettiamo che secondo i dati qui sopra riferiti, il prezzo 
minimo della spesa per un catasto geometrico particellare sarebbe 
dì L. 6 r ettaro , per il solo rilevamento , e di L. 4 per la stima , 
siamo tratti a supporre che nei calcoli molto più bassi instituiti 
dalla Commissione Menabrea sia incorso un qualche equivoco. 

£d invero questa nostra supposizione si converte in certezza quan- 
do si pensi che la suddetta Commisione esluse dalla cifra comples- 
siva della superficie da rilevarsi ex novo, il territorio della Sar- 
degna. 

Le mappe della Sardegna, sia per la proporzione di 1 a 5,000 in 
cui furono rilevate, sia perchè limitate alla determinsizione de! soli 
confini naturali e dei beni demaniali , sia infine per la mala con- 
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servazione che se ne fece , torna assai più conto il rinnovarle che 
il rettificarle o completarle , come accenna il prof. Ricca Salerno 
nella sua monografia. 

Né questa è un opinione nostra soltanto, ma è condivisa altresì 
da autorevoli persone che son famigliari alle discipline catastali, e 
hanno veduto coi propri occhi quando siano state neglette le map* 
pe della Sardegna dal loro impianto in poi. 

In un altro equivoco deve essere incorsa la Commissione Mena- 
brea prendendo norma dal saggio di costo del catasto Romano, che, 
tutto compreso, vien riferito corrispondere a L. 2.844. 

Prescindendo dalla probabilità, per non dire dalla certezza, che 
in quel costo non sia contemplata la spesa delle diverse mappe ri- 
levate sotto il regno Italico, devesi riflettere che trattasi di un la- 
voro a cottimo di più che mezzo secolo addietro, e che non appena 
compiuto, si dovette procedere ad una revisione generale delle sti- 
me intorno alla quale si lavorò per oltre venti anni. 

Fatta pertanto tutta la maggiar parte possibile al progresso delle 
teorie e delle pratiche tecniche relative a consimili lavori; ammessa 
anche, come metodo di rilevamento, la celerimensura per il piano; 
fatta anche lunga parte alla offerta grandissima di ingegneri e dì 
geometri, in questi tempi di impiegomania, non si riesce , a nostro 
avviso, a scendere a tariffe più basse delle seguenti: 

L. 0,20 per le operazioni trigonometriche; 

L.^,00 pel rilevamento particellare; 

L. 2,50 per le stime e per l'impianto generale dei registri; 

L. 2,50, cioè la metà del costo di rilevamento, per IVaggiorna- 
mento delle mappe già esistenti. 

Premesse tali nozioni, ecco a quale spesa condurrebbe la pere- 
quazione generale fatta in base ad un catasto geometrico parti- 
cellare : 

L. 7,70 all'ettaro pei nuovi catasti, tutto compreso; 

L. 5,00 l'ettaro per quelli da aggiornare; 
e cosi tenendo le cifre rotonde di ettari 16 milioni da rilevare , e 
12 milioni da aggiornare , la spesa pei primi sarà di L. 123,200,000 
e pei secondi di » 60,000,000 



in tutto di L. 183,200,000 

nei nostri calcoli vi ò un paradosso, o sono errati quelli che 
mantengono la spesa fra i 50 o i 60 milioni , e a noi pare invece 
di non avere peccato di esagerazione. 

Intanto una grave considerazione non ci sfugge, ed è questa: che 
ove si voglia sostenere che un catasto geometrico particellare possa 
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farsi con la spesa di L. 2,58 a L. 2,84 per ettaro, bisognerebbe ac- 
cusare nientemeno che di spensieratezza tutte le passate ammini- 
strazioni che nei catasti nei quali abbiamo accennato hanno speso 
fino a L. 10,80 per ettaro, e mettere in dubbio la incontestata ca- 
pacità della Giunta del Censimento di Lombardia e delle direzioni 
del catasto di Torino e di Roma. 

Nemmeno poi quando al preventivo del tempo, dal quale dipende 
in gran parte la perequazione degli estimi censuari, siamo d*accordo 
con la Commissione Menabrea (nò ci si accusi di troppo ardire) la 
quale ha ritenuto che un operatore possa rilevare 400 ettari al me- 
se, e per conseguenza 2400 in sei mesi. 

Da accurati studi da noi fatti, e dalle notizie che ci siamo procu- 
rate da provetti ingegneri catastali che hanno lavorato nella for- 
mazione delle mappe piemontesi e lombarde-venete, possiamo affer- 
mare, senza tema di essere smentiti, che nelle condizioni topogra- 
fiche di due quinti di pianura , e di tre quinti di collina , falda di 
montagna e montagna, quali si presumono in Italia, un buon ope- 
ratore non può dare in una campagna di sei mesi una quantità di 
lavoro maggiore di 900 ettari , dal che si deduce che per rilevare 
ex novo i 16 milioni di ettari, a prescindere dairaggiomamento di 
altri 12 milioni di ettari, occorrerebbero 1000 operatori per com- 
piere il rilevamento in circa 18 anni. 

Ma se si riflette che è cosa fuor del possibile guidare una cosi 
numerosa schiera di operatori, e controllarne il lavoro, e che per- 
ciò non più di 500 se ne potrebbero assumere, ammesso che que- 
sti lavoririb effettivamente tutti i sei mesi dell'anno, si potrà aver com- 
piuto il rilevamento in 36 anni. 

Il lungo tempo da che si lavora attorno al ricensimento della bas- 
sa Lombardia, è là ad affermarci che pur troppo non siamo esage- 
rati nelle nostre previsioni. 

Ma dunque, ne si domanderà: cotesta perequazione generale del- 
l'imposta sui terreni cotanto reclamata, dovrà essa dirsi impossi- 
bile? e non si potrà ottenere che a costo di una cosi ingente spesa? 

A ciò rispondiamo che noi, fautori caldissimi della perequazione, 
abbiamo creduto debito di buon cittadino intrattenerci sulla spesa 
cui darebbe luogo un catasto geometrico particellare , ma che an- 
diamo convinti potersi conseguire uguali risultati con metodi più 
semplici, più celeri, e meno dispendiosi, ed ò ciò che ci riserviamo 
di esaminare in un prossimo articolo. 

X... 

ingegnere negli uffici tecnici di Finanza. 
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GIURISPRUDENZA 

Ricchezza mobile — Avvisi dell'Agenzia riguardanti un isti- 
tuto — Notificazione al Segretario — Luogo della notifica- 
zione. 

Per ritenere regolare e valida la notificazione di un avviso del' 
Vagenzia riguardante un istituto^ fatta al segretario delV istituto me- 
desimOf che era autorizzato a ricevere le notificazioni ^ deve risul- 
tare che tale notificazione al segretario sia stata fatta nella sede 
ufficio delVistituto (1). 

(Sentènza della Corte di cassazione di Roma del 26 gennaio 1883. 
Pres. ed estensore Miraglia. Cassa degl* invalidi di Ancona contro 
Finanza). 

La Corte ecc. 

Considerando che sulla regolarità della notificazione al rappre- 
sentante della cassa degrinvalidi della decisione della Commissione 
centrale erano elevate grave eccezioni e della massima importanza; 
poiché se fosse in realtà irregolare tale notificazione, non si tro- 
verebbe prescritto il diritto a richiedere dalla amministrazione delle 
finanze la restituzione di una tassa dì ricchezza mobile indebita- 
mente percetta. 

Che i fatti ritenuti dalla Corte di merito non menano alla con- 
seguenza giuridica della regolarità di tale notificazione; avvegnac- 
che, ammesso pure che il segretario della cassa era autorizzato a 
ricevere le notificazioni , si doveva provare che tale notificazione 
erasi fatta alla sede della Cassa per mettere in grado il direttore, 
che era il rappresentante dell'istituto, di produrre in tempo utile la 
azione giudiziaria. 

Per tali motivi, la Corte cassa e rinvia, ecc. 

Riscossione » Condanna per risarcimento de' danni contro 
il collettore — Esecuzione sulla cauzione dell'esattore. 

L'esattore non conserva, rimpetto ai contribuenti, personalità di- 
stinta da quella del collettore nella gestione della esattoria; ma col 
trasfondersi senza alcun limite delle funzioni dello esattore nel col- 
lettore, la persona di quello , in ciò che attiensi a gestione delVe- 

(1) Riscontra la decisione della Commissione centrale del 16 aprile 1882 , a 
pag. 22 delle Imposte dirette a. e. 
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satioriOi s* immedesima in questo per tutti gli effètti legali attivi e 
passivi. 

In conseguenza il contribuente che ha ottenuto sentenza per rim- 
borso de' danni per fatto di gestione esattoriale contro il collettore 
procedente a riscossione d'imposta, ha diritto di procedere alla ese- 
cuzione sulla cauzione prestata dalV esattore — salva beninteso pre- 
lazione allo Stato per garanzia delle imposte già scadute — benché 
quella sentenza siasi pronunciata contro il solo collettorcy e all'e- 
sattore non siasi notificata , né notificato il precetto di paga^ 
mento (1). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 20 gennaio 1883. 
Pres. Miraglia. Estensore Grimaldi. Ditta Bottino contro Leuzzi e 
Salomi). 

La Corte ecc. 

Lo esattore incaricato della riscossione delle imposte può avere 
collettori debitamente riconosciuti dal prefetto, i quali, sotto la re- 
sponsabilità dello esattore stesso ed a suo rischio e pericolo, ne a- 
dempiano le funzioni (art. 22 legge 20 aprile 1871). A questi col- 
lettori egli deve rilasciare mandato in forma di patente, nella quale 
non può imporsi limite o vincolo alle facoltà del collettore nello 
adempiere le funzioni dello esattore, tranne che rispetto alla durata; 
patente da tenersi esposta nel locale d* ufficio e dove si eseguisca 
la riscossione e che non può essere revocata senza darne notìzia 
ai sindaci ed avviso, per pubblicazione, nei comuni della esattoria, 
ai contribuenti (art. 26 regolamento). E lo esattore per lo adem- 
pimento degli obblighi del contratto (art. 16 legge) presta cauzione 
in stabili o rendita pubblica; e mentre alle parti lese dagli atti ese- 
cutivi dello esattore ò contro questo aperto adito alla autorità giu- 
diziaria per il risarcimento dei danni e delle spese, per quelli e per 
queste risponde lo esattore sulla cauzione prestata, salva prelazio- 
ne allo Stato per garanzia delle imposte già scadute (articolo 73 
legge). 

Attesoché, disponendo di tal guisa la legge, sorge ovvio, che col 
trasfondersi senza alcun limite delle funzioni dello esattore nel col- 
lettore, la persona di quello, in ciò che attiensi a gestione della e- 
sattoria, s*immedesima in questo per tutti gli effetti legali attivi e 
passivi^ sì che valga a buon diritto contro lo esattore il giudicato 
di rimborso di danni ottenuto dal contribuente per fatto di gestione 



(1) Circa il modo di procedere sulla cauzione dell* esattore per rivalsa dei 
danni e delie spese» riscontra le nostre note aIl*articolo 2 dei Capitoli normali, 
pag. 59 a. e. 
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esattoriale contro il collettore procedente a riscossione d* imposta; 
nò, dove il giudicato stesso adduca esecuzione sulla cauzione pre- 
stata a garanzia di cotale gestione dallo esattore, debba a questo 
personalmente, anziché al collettore, il quale ne adempie le fun- 
zioni, intimarsi il relativo precetto. Imperocché lo esattore, propo- 
nente del collettore rimpetlo alla finanza, non conserva, rii^petto 
ai contribuenti e per il rilascio della patente relativa, personalità 
distinta da quella del collettore nella gestione della esattoria, a ga- 
ranzia di quale gestione é data appunto la cauzione. 

Ciò emerge dalla legge speciale, e non senza ragione, altronde, 
essendo guarentigia ed agevolezza pel contribuente , se non anche 
rigorosa necessità a fronte di potestà larghissime e di eccezionale 
procedura dettata per la riscossione della imposta. E, dove cosi de- 
linea la legge Tessere rispettivo dello esattore e del collettore, é 
vano ed inammessibile il cercare raffronti ed indirizzo, per lo espli- 
carsi delle conseguenze giuridiche che ne derivano, da altri insti- 
tuti e da altri rapporti di diritto comune, quale il mandato, la fi- 
deiussione, la responsabilità legale e simili. I quali , é da notarsi , 
tengono col caso presente affinità più apparente che vera; opperò 
bene devono e possono condurre a diversi effetti; implicando il man- 
dato, la fideiussione, la responsabilità legale cosi azione distinta di 
due agenti, come e sovratutto limitazione possibile di compito cir- 
coscritto dal mandato o dalla legge; laddove, finché duri, la patente 
dello esattore al collettore non ammette limite o vincolo di sorta 
nella facoltà di adempiere le funzioni tutte della esattoria per la ri- 
scossione delle imposte. 

Attesoché, ciò posto, abbia errato il tribunale che, ritenuta nella 
fattispecie la condanna contro il Salomi pronunciata nella qualità 
di collettore per danni derivati da procedimento nella riscossione 
delle imposte, dichiarò nullo il pignoramento fatto eseguire dal cre- 
ditore sulla cauzione di pertinenza dello esattore fondiario, per ciò 
che contro questo non intervenuta la condanna e al medesimo non 
notificato il titolo, in forza del quale si procedette. Inoltre non reg- 
ge che chi fu leso da procedura fiscale incoata dal collettore per 
le esazione delle imposte debba per il riparo dei danni evocare in 
giudizio personalmente lo esattore, anziché lo stesso collettore pro- 
cedente che gerisce la esattoria; né regge che per il pignoramento 
della cauzione suespressa , debba specialmente notificarsi precetto 
allo esattore, anziché al collettore stesso, quasiché o quegli si aves- 
se a reputare estraneo al giudizio vertito contro chi a di lui rischio 
e pericolo ne adempie senza limite o vincolo le funzioni, o la cau- 
zione a garanzia dello adempimento degli obblighi relativi anche 
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verso i contribuenti danneggiati s'avesse, perchò data dallo esattore 
e non dal collettore, a tenere come proprietà di terzo. 

Che di conseguenza, per avere disconosciuto come regolati da di- 
ritto speciale i rapporti fra esattore e collettore di fronte ai contri- 
buenti ed essere ricorsa per codesto alle norme di diritto comune 
scritte per il mandante e il mandatario , abbia la denunciata sen- 
tenza violato gli articoli 22 e 73 della legge 20 aprile 1871 e fal- 
samente applicato lo articolo 1752 del codice civile, specialmente 
indicati nel secondo e nel terzo motivo del ricorso e debba quindi 
venire annullata. 

Per questi motivi, la Corte cassa... 

Riscossione — Pagamenti al messo : quando siano validi — 
Competenza amministrativa e giudiziaria — Pagamento al 
ricevitore provinciale — Obbligo del contribuente di esibi- 
re la quitanza. 

/ pagamenti fatti al messo sono validi^ e le quitanze di lui costi' 
tuiseono la prova legittima della estinzione del credito esattoriale , 
solo quando essi pagamenti astengano nell'atto della esecuzione (l)* 

Fatti inoece quando non sia in corso V esecuzione^ tali pagamenti 
non sono legittimi e liberatori. 

H procedimento amministrativo per la sospensione degli atti ese- 
cutivi a norma delVart 72 della legge 20 aprile 1871, ha uno sco- 
po diverso e distinto dal giudizio di danni che s'istituisce in ordi- 
ne alVart. 73 legge stessa; né nel giudizio di danni Vautorità giudi- 
ziaria rimane vincolata dalle conziderazioni e dichiarazioni che pos- 
sano contenersi nei motivi dell'ordinanza amministrativa (2). 

Nel caso di pagamento dell'imposta fatto a mani del ricevitore a 
mente delC art. 82 della legge , deve il contribuente , ad evitare gli 
atti esecutivi dell* esattore^ esibire la quitanza del pagamento , e, in 
difetto, non può farsi rimprovero all'esattore di aver colposamente 
proceduto ad atti esecutivi (3). 



(1) V. in senso conforme il nostro Consulto n. 7 del 1880 pag. 48— V. altresì 
art. 43 del regolamento 14 maggio 1882. 

(2) È stato deciso dalla Cassazione di Roma che, quantunque V azione giu- 
diziaria vada sperimentata ad esecuzione compiuta , pur tuttavia non è subor- 
dinata alla decisione dell'autorità amministrativa, provocata ed emessa a ter- 
mine deirart. 72 della legge (Imposte dirette 1879, pag. 77) — V. altresì a pa- 
gina 197, 374 e 375 delle Imposte dirette 1882. 

(3) V. Imposte dirette 1878 pag. 8 e art. 82 della legge 2 aprile 1882, nonché 
Tart. 44 del nuovo regolamento. 
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V 

(Sentenza della Corte di cassazione di Firenze 16 novembre 1882: 
d'oppi e Testi). 

Considerando che la sentenza denunciata basa la condanna del- 
l'esattore Cioppì alla refusione dei danni, su due fondamenti, cioè: 

Il primo, che il Testi anteriormente al pignoramento avea estinto 
il suo debito col pagamento fatto nelle mani del messo esattoriale. 

Il secondo che il Testi non era obbligato ad esibire le quietanze 
rilasciategli dal messo, nò prima, nò contemporaneamente, ed era 
invece obbligato l'esattore ad accertarsi prima di fare la esecuzio- 
ne che il Testi aveva pagato. 

Considerando che a ragione il ricorrente censura il primo fonda- 
mento, su cui sì basò la denunciata sentenza. 

Questa infatti ritiene provata la estinzione del debito del Testi, 
non perche esso avesse esibito in atti le quietanze regolari che non 
furono mai prodotte in giudizie, ma percbò la ordinanza del Prefet- 
to del 23 agosto 1881, che sospese gli atti esecutivi, ritenne che il 
Testi avesse pagata la tassa di famiglia nelle mani del messo esat- 
toriale, il quale ne rilasciò le quietanze; fatto che era ammesso an- 
che dallo stesso esattore Cioppi o per meglio dire, non era impu- 
gnato. 

Ma dal fatto ammesso di essere stata la somma consegnata dal 
contribuente al messo esattoriale, non si poteva trarre senz'altro la 
conseguenza che fosse avvenuto un pagamento legittimo e libera^ 
torio; infatti per le chiare disposizioni della legge 20 aprile 1871 e 
del regolamento 25 agosto 1876, applicabile al caso concreto, le quie- 
tanze dei pagamenti sono rilasciate dall'esattore (art. 28 della leg- 
ge) dal collettore (art. 22). — Il messo esattoriale ò autorizzato a 
a ricever somme dai contribuenti soltanto nelVatto della esecuzione^ 
e solo allora esso può rilasciare la quietanza della somma che gli 
vien pagata dal contribuente per esimersi dalla esecuzione siccome 
dispone il secondo capoverso dell'art. 32 del regolamento del 1876: — 
il messo ò sempre autorizzato a ricevere le somme , per le quali 
agiste in ma esecutiva^ e ne rilascia ricevuta che stacca da un re- 
gistro a matrice consegnatogli dall'esattore. 

Nel caso concreto la sentenza stessa ritiene in fatto, che la con- 
segna della somma dal Testi al messo, ed il rilascio delle quietan- 
ze da questo al Testi , avvenissero in tempo anteriore alla esecu- 
zione del 9 maggio 1881; nò la sentenza, né le parti accennano nep- 
pure al fatto di una precedente esecuzione iniziata. 

Di più; l'esattore Cioppi, e nel procedimento amministrativo, e nel 
passato giudizio, deduceva il sospetto di falsità delle quietanze pos- 
sedute dal Testi e non esibite in giudizio. 

La sentenza pertanto violò i suindicati articoli di legge , quando 
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per il solo fatto della consegna di una somma, fatta dal Testi al 
messo prima delta esecuzione, e del rilascio di una o più quietanze 
fatto dal messo, ne dedusse la legittimità di un pagamento libera- 
torio. 

Nò i giudici del merito potevano esonerarsi dalla indagine sulla 
legittimità del pagamento; imperocché il procedimento amministra- 
tivo diretto alla sospensione degli atti esecutivi, in ordine all'art 72 
della legge del 1871 , ha uno scopo diverso e distinto dal giudizio 
di danni, che si istituisce in ordine all'art. 73, nò V autorità giudi- 
ziaria rimane vincolata dalle dichiarazioni che possono contenersi 
nei motivi deirordinanza amministrativa. L'autorità giudiziaria deve 
rispettare la sospensione degli atti che non ha competenza a decre- 
tare; ogni altra questione riferibile al giudizio dei danni, rientra nella 
sua competenza, e deve risolverla a forma delle disposizioni della 
legge e delle regole di diritto. 

Considerando che giusta del pari ò la censura che muove il ri- 
corso al secondo fondamento della sentenza. 

È indubitato che l'esattore quando si tratta di pagamenti fatti in 
sue mani od in quelle di un suo collettore, ha il mezzo facile di ri- 
scontrarli nel registro a madre e figlia, dal quale deve stacca- 
re la quietanza che deve segnare sui ruoli dei pagamenti fatti da 
ciascun contribuente (art. 32 del regolamento del 1876 e art. 7 e 8 
dei capitoli normali del 25 agosto 1876); parimente la stessa fcu^ilità 
ha l'esattore quando il contribuente paga al messo nell'atto d'intra- 
prendere una esecuzione, dovendo in tal caso il messo rilasciare 
una quietanza che stacca dal registro a matrice consegnatogli a tale 
effetto dall'esattore, che deve quindi averne la restituzione (regola- 
mento del 1876, art. 32). Ma se il contribuente paga nelle mani del 
ricevitore provinciale, come ne ha il diritto, a forma dell'art 82 del- 
la legge suddetta, e se fuori del caso di esecuzione paga al messo 
che abusivamente e fraudolentemente rilascia ad esso quietanza non 
firmata dall'esattore, questi ^cercherebbe invano nei suoi registri la 
prova del pagamento. E poiché risponde del non riscosso come ri- 
scosso, se non prova di aver fatto in tempo debito gli atti esecutivi 
ai contribuenti morosi al pagamento (art. 5 e 87 della legge sud- 
detta, e art. 38, 60, 61 e seguenti del regolamento del 1876), per- 
ciò mentre esso adempie ad un obbligo quando trasmette gli atti 
esecutivi, spetta al contribuente che ha pagato al messo prima della 
esecuzione, di arrestarli con la prova del pagamento e con la esi- 
bizione delle quietanze, siccome dispone letteralmente V articolo 66 
della menzionata legge del 1871. 

Nel caso concreto la stessa sentenza denunciata ritenne in fatto 
che il pagamento allegato dal Testi non era stato fatto all'esattore 
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né ad un suo collettore, e neppure in occasione di una esecuzione 
contro di lui intrapresa; ma bensì al messo fuori del caso in cui 
era autorizzato dalla legge a riceverlo. E l'esattore Cioppi deduce- 
▼a perfino il sospetto di falsità della ricevuta rilasciata dal messo; 
nel quale stato di cose non potevansi applicare, come fece la de- 
nunciata sentenza, i suindicati articoli di legge, che riguardano i 
pagamenti fatti regolarmente in mano del l'esattore, o del suo col- 
lettore, o del messo in occasione di una esecuzione. Il messo, che 
fuori del caso di esecuzione riceve un tassa da un contribuente, non 
rappresenta l'esattore; ed il contribuente che a lui paga volontaria* 
mente ponendo in esso la sua fiducia, lo costituisce suo mandatario; 
ed ò perciò che incombe a lui la prova che il denaro consegnato 
al messo pervenne nelle mani dell' esattore , o che quegli gli dette 
il mandato di esigere con la consegna della quietanza da lui firmata. 

Errò pertanto la sentenza denunciata anche q lando ritenne che 
al Testi non incombesse l'onere di somministrart alcuna prova e 
che ricusasse con ragione di esibire le quietanze rilasciategli dal 
messo, per quanto gli fossero state richieste dall'es: ttore, anche pri- 
ma del pignoramento del 9 maggio 1881; ricevut* , che non furono 
esibite neppure al messo incaricato di fare quf. pignoramento, e 
neppure furono mai prodotte in giudizio. 

Per questi motivi, cassa, ecc. 



Goxisulti 

N. 2. — Catasto — Volture di uffloio — Domande presentate 
dalle parti quando l'agente ha richiesta la oopia del titolo 
_ Effètti —Volture di divisione: copie ohe occorrono — Con- 
segna di copia del titolo alla parte doi>o Tesecuzione della 
voltura d'ufficio. 

Ne sì propongono, in tema di volture di ufficio, i seguenti quesi- 
ti, che, se non riguardano quistioni assolutamente nuove, si riferi- 
scono però a disposizioni regolamentarie di cui ricorre nelle agenzie 
quotidiana applicazione. Di essi quesiti ebbe già ad occuparsi il mi- 
nistero; ma le risposte da questo date, non essendo state inserite 
nel bollettino ufficiale, sono ignorate dalla maggior parte delle agen- 
zie e delle intendenze. 

1. Se il possessore presenta una domanda di eoUuray per la quale 
siasi richiesta al Notaio od altro pubblico ufficiale copia deWatto^ 
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eopiay può l'agente rifiutarsi a ricevere la domanda 9 

2. Nel caso negativo^ chi sarà tenuto alle spese della copia ri- 
chiesta d*ufieio, e se il possessore^ quale sarà il modo di riscossione 
della relativa somma f 

3. Quando la voltura da eseguirsi d'ufficio^ sia una voltura di 
divisione, dovranno richiedersi tante copie dell'atto per quanti sono 
i condividenti, o basterà una solai 

4. E seguitasi d" ufficio una voltura, può il possessore preten- 
dere la copia delVattOyChe servi alla esecuzione della voltura stessa^ 
e di cui ne pagò V importo unitamente alle altre spese i 

Risposta — Al 1® quesito si risponde che l'agente dovrà procura- 
re di risparmiare la maggiore spesa della copia, avvertendo subito 
il Notaio che essa più non occorre , ma ove il Notaio già l'avesse 
fatta è pretendesse per conseguenza il pagamento dei suoi emolu- 
menti, questi debbono egualmente stare a carico del possessore che 
è responsabile delle conseguenze del suo ritardo, e perciò devono 
essere liquidate nel verbale di contravvenzione affinché V ammini- 
strazione che anticiperà la spesa possa ricuperarla. 

Il secondo quesito è implicitamente risolto con la risposta data 
al primo. 

Al terzo quesito si risponde, che, nel caso di una voltura d'uffi- 
cio per divisione, basta una sola copia dell'atto, e non ne occorro- 
no tante copie quanti sono i condividenti. 

Al quarto quesito si risponde affermativamente nel senso però che 
la copia dell'atto non potrà essere rilasciata alla parte se non nel 
caso in cui si abbia la prova certa che la relativa spesa sia stata 
pagata; la quale prova può consistere nella quitanza del ricevitore 
del registro, se il verbale di contravvenzione già fu passato in ri- 
scossione, nella dichiarazione del Notaio di essere stato soddisfatto 
dei suoi emolumenti. 

Notiamo, da ultimo, che le nostre risposte sono conformi alle di- 
chiarazioni ministeriali del 5 novembre 1879, n. 65784-15225, Divis. 
3, fatte sopra analoghi quesiti proposti dall'Intendenza di finanza 
di Napoli, I; 
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LE IMPOSTE DIRETTE 



Perequazione generale — Catasto geometrico particellare — 
Quantità di rilevamento parcellare che un ordinario opera- 
tore può ottenere nel corso di un anno. 

La questione ardente della formazione di un catasto geometrico 
particellare da servire di base alla perequazione generale dell'ini- 
l^osta sui terreni, la quale è, si può dire, all' ordine del giorno, ha 
richiamata anche la nostra attenzione. 

Nel precedente numero pubblicammo già alcuni brevi cenni, fttiro- 
ritici da un ingegnere di finanza, intorno alla necessità della pere- 
quazione generale, alla spésa cui essa può dar luogo, ed al tempo 
che occorrerà per rilevare ex novo i 16 milioni di ettari che non 
sono ancora provveduti di mappa. 

Noi abbiamo voluto per nostro conto esaminare i più importanti 
atti della giunta del censimento di Lombardia , e della preesistita 
direzione del catasto in Torino, per renderci ragione del tempo che 
veramente possa occorrere a completare il rilevamento parcella- 
re ; e fra le diverse pubblicazioni di quei due uffici catastali , la 
cui competenza nessuno mette in dubbio, ci ha colpiti una circolare 
a stampa della direzione generale del catasto di Torino, in data 27 
giugno 1866, con la quale si determinava la quantità di rilevamento 
parcellare che un ordinario operatore può eseguire in un giorno ed 
in un anno. 

Ne dispiace che il formato del nostro periodico non permetta di 
pubblicare per esteso le tabelle che fanno seguito alla detta circo- 
lare, nelle quali, cominciando dagli appezzamenti dell'ampiezza di 
due ettari e mezzo, viene designata la quantità degli appezzamenti 
che in un anno di lavoro in campagna possono essere rilevati in 
pianura ordinaria, o in pianura accidentata, o in collina e falda di 
montagna ordinaria, o infine in montagna e falda di montagna ac- 
cidentata. 

E poichò l'angustia dello spazio ci vieta di pubblicare per esteso 
la circolare e le tabelle, ne riassumeremo qui gli estremi principali 
sembrandoci prezzo dell'opera il richiamare l'attenzione degli stu- 
diosi sopra questo grave argomento; e diciamo grave perchè ne sem- 
bra che dal tempo occorrente per la formazione di un catasto di* 
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pendano due cose delta massima importanza: la spesa , e la pere- 
quazione degli estimi. 

Dunque la suindicata circolare, compilata dopo T esperimento di 
un decennio nel rilevamento delle mappe delPalto Piemonte, ad ope- 
ra di ben 300 operatori, determinò, sentiti gl'Ispettori di circondario 
che erano a contatto immediato degli operatori, le quantità di rile- 
vamento parcellare che un operatore ordinario può ottenere nel cor- 
so di un anno, supposto che la campagna debba durare otto mesi 
comprendenti ciascuno 24 giorni di lavoro, colla deduzione però di 
giornate 12 per malattie ed altri impedimenti, e cosi per 180 gior- 
nate efifettive di lavoro di campagna. 

Dalle tabelle allegate alla detta circolare togliendo i dati più im- 
portanti si hanno i seguenti risultati: 

rispetto agli appezzamenti dell'ampiezza media di 1 ara, un ope* 
ratore nel corso di 180 giorni può rilevare una superfìcie di 

56 ettari, se in pianura ordinaria, 

48 ettari, se in pianura accidentata, 

40 ettari, se in collina e falda di montagna ordinaria, 

32 ettari, se in montagna e falda di montagna accidentata; 
che con gli appezzamenti dell'ampiezza media di 10 are, può rile- 
vare una superfìcie di 

280 ettari, se in pianura ordinaria, 

234 ettari, s«e in pianura accidentata, 

188 ettari, se in collina e falda di montagna ordinaria, 

142 ettari, se in montagna e falda di montagna accidentata; 
che con gli appezzamenti dell'ampiezza media di 20 are, può rilevare 
una superficie di 

499 ettari, se in pianura ordinaria, 

415 ettari, se in pianura accidentata, 

331 ettari, se in collina e falda di montagna ordinaria, 

247 ettari, se in montagna e falda di montagna accidentata; 
che con gli appezzamenti dell'ampiezza media di 40 are, può rile- 
vare una superfìcie di 

852 ettari, se in pianura ordinaria, 

703 ettari, se in pianura accidentata, 

554 ettari, se in collina e falda di montagna ordinaria, 

404 ettari, se in montagna e falda di montagna accidentata; 
che con gli appezzamenti dell'ampiezza media di 70 are, può rile- 
vare una superficie di 

1266 ettari, se in pianura ordinaria, 

1032 ettari, se in pianura accidentata, 
798 ettari, se in collina e falda di montagna ordinaria, 

564 ettari, se in montagna e falda di montagna accidentata; 
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che con gli appezzamenti deirampiezza media di 80 are, può rile- 
vare una superficie di 

1381 ettari, se in pianura ordinaria, 

1122 ettari, se in pianura accidentata, 
862 ettari, se in collina e falda di montagna ordinaria, 

606 ettari, se in montagna e fttlda di montagna accidentata; 
che con gli appezzamenti delFampiezza media di un ettaro, può ri- 
levare una superficie di 

1586 ettari, se in pianura ordinaria, 

1284 ettari, se in pianura accidentata, 

982 ettari, se in collina e falda di montagna ordinaria, 

680 ettari, se in montcìgna e falda di montagna accidentata; 
che infine con gli appezzamenti dell'ampiezza media di due ettari, 
può rilevare una superficie di 

2112 ettari, se in pianura ordinaria, 

1736 ettari, se in pianura accidentata, 

1364 ettari, se in collina e falda di montagna ordinaria, 

002 ettari, se in montagna e falda di montagna accidentata. 

Ciò premesso, e ritenuto, come da tutti è ammesso, che l'ampiez- 
za media degli appezzamenti nel nostro territorio sia di 70 are , e 
che le condizioni topografiche siano di due quinti in pianura, e di 
tre quinti in collina, falda di montagna e montagna, non riescirà 
difficile un calcolo molto approssimativo del tempo che può occor- 
rere a completare il catasto. 

Abbiamo veduto che cogli appezzamenti dell* ampiezza media di 
70 are un operatore ordinario può rilevare in 180 giornate effettive 
di lavoro 1266 ettari se in pianura ordinaria, 1032 se in pianura 
accidentata, e cosi in media 1149 ettari; abbiamo altresì veduto che 
potrà rilevare 798 ettari in collina e falda di montagna ordinaria , 
e 564 ettari se in montagna e falda di montagna accidentata, e cosi 
in media 681 ettari. 

E poichò la condizione topografica del nostro suolo è di due quinti 
di pianura e tre quinti di collina, falda di montagna e montagna, un 

operatore ordinario rileverà in un anno ( x 2 = 459. 60) 

459 ettari e 60 are in pianura, e (— X 3 = 408. 60) 408. etUri 

e 60 are in collina e montagna, e cosi in complesso 868 ettari e 
20 are. 

Mille operatori rileverebbero pertanto in un anno ettari 868 200, il 
che vuol dire appunto che a rilevare ex novo i 16 milioni di ettari 
non forniti di mappa occorrerebbe qualche cosa di più di 18 anni. 

Ne sembra quindi che in questo abbia ragione l'autore dell'articolo 
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inserii» nel .preo^dente n^Inero; anzi, Bìocovim è assioma ehe un ca- 
tasto geometrico tanto più riesce perfetto quanto minore è it nu- 
mero degli operatori che vengono impiegati, egli è certo ehe ipapie- 
gando meno di 1000 operatori, aumenterà il numero degli am»i en- 
tro i quali potrà essere compiuto il nuovo catasto. 

Lasciamo ora alle persone di noi più competenti il giudicare se 
con cinquanta o sessanta milioni si possa attuare un catasto geo- 
metrico particellare, quando si rifletta a tre cose: che occorreranno 
assai più di 18 anni di lavoro; che vi sono Id milioni dì ettari da 
rilevare ex novo, e 12 milioni da aggiornare; che infine dovrà rin- 
novarsi la stima sopra tutto quanto il territc^irio. 

A. 

La Teoria della Ricohezza in Economia Politica , secondo il 
Professore S/Maiorana-Calatabiano. 

Siamo sicuri di far cosa utile ai nostri lettori, ed in ispecial modo 
a coloro che studiano per i prossimi esami di concorso, riproducendo 
dal Foro Catanese n, 2 delFa. e. la stupenda Teoria della RieehexMO^ 
sviluppata in una conferenza tenuta recentemente neir Università 
di Catania dal Chiarissimo Prof. Majorana Calatabiano, Senatore del 
Regno: 

«Ricchezza, è l'oggetto o anche lo scopo deU\Economia politica, 
tanto che da essa è stata spesso denominata questa scienza. Ma la 
scienza economica, come una delle tre massime scienze sociali, può 
considerare la ricchezza solo da certi aspetti e in certe condizioni; 
onde accade che non sempre quello che volgarmente chiamiamo 
ricchezza sia una vera e propria ricchezza economica. E da ciò na- 
sce r importanza e anche la difficoltà di trovare i veri elementi 
della nozione della ricchezza in economia politica. Ora il miglior si- 
stema per trovare la nozione della ricchezza^ par quello di elimi- 
nare tutte quelle significazioni erronee o incomplete che anche da 
illustri scrittori le sono state attribuite, sia facendone una cosa sola 
coir utilità, sia colla proprietà, sia col valore o anche col bene in 
senso generale oppure nel senso più ristretto ( ma sempre ampio 
per la tesi nostra) di sociale. ^ 

Quando noi avremo conchiuso che la ricchezza sia o no il bene, 
o r utilità, o la proprietà, o il valore, essendo queste nozioni comu- 
nissimo e più semplici di quella, avremo per metà risoluto la que- 
stione. Onde la bontà del nostro metodo, da cui verrà Teliminazione 
delle precipue confusioni e dei maggiori errori che imbarazzano que- 
sta materia. 

Ricchezza può essere, o no, sinonimo di bene in senso generale ? 
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Per rispondere chiediamo che è bensì Bene ò tutto ciò che giova 
o che piace. Ecco an accenno che noi facciamo dì passaggio , per 
la necessità del nostro ragionamento. Ci si potrebbe dire quello che 
a torto si è spesso ripetuto contro Romagnosi : ecco una nozione ti- 
tilitaria. Ma noi risponderemmo: bisogna precisare che intendiamo 
per giovamento od utilità, e a quali individui la riferiamo. Però ciò 
ci porterebbe fuori della presente indagine , e a noi basta rilevare 
che nel bene preso in largo significato ci è quello dovuto esclusi- 
vamente alla natura : la luce, il calorico, Tenergia de* muscoli ecc., 
e di questi beni le scienze sociali non si occupano come obbietti loro 
propri. Occorrerebbe dunque un bene sociale. Ma non tutti i beni 
sociali sono la ricchezza. 

Se lo fossero, dovremmo dire che anche in questa rientri la mo- 
rale e la giuel;Ì2ia, ometti deir etica e del diritto. Morale e diritto 
li troviamo come fattori, mezzi, condizioni dì ricchezza; onde non è 
ricchezza quella che si forma contravvenendo alla modale ed al di- 
ritto ; ma essa non è formata esclusivamente da questi. Dunque , 
ricchezza dev' essere una nozione più ristretta dì bene in senso ge- 
nerale e di bene sociale. 

Equivarrà la ricchezza hW'utilHàì Che è utilità^ 

Utilità, nel senso economico é ogni soddisfazione degli umani bi- 
sogni; utile è qualunque cosa abbia V attitudine a soddisfare diret- 
tamente o indirettamente codesti bisogni. Ora V utilità può essere 
gratuita od onerosa. Gli agenti naturali, il calorico, la luce, ecc. 
sono utili, ma non costano nulla. Appunto perciò trascendono Tor- 
dine sociale. La ricchezza economica invece ha come fattore il la- 
voro deir uomo ; essa non è gratuita , perchè costa sempre uno 
sforzo, non fosse altro quello dell* appropriazione o della conserva- 
zione. 

Dunque il concetto di utilità ò più largo di quello df ricchezza; 
in certi casi si può prendere quasi come sinonimo di quello dì bene 
visto di sopra. D* altra parte esso è un vero fattore di ricchezza , 
inquantochè questa non ò compatibile colla inutilità. Se la ricchezza 
non avesse T attitudine a soddisfare direttamente (mercè il consu- 
mo) o indirettamente (mercè il cambio) i bisogni umani, essa non 
sarebbe tale; dappoiché presume lo sforzo dell'uomo, su gli agenti 
naturali , o su altri precedenti lavori degli uomini medesimi , ed ó 
inconcepibile che questo sforzo o dispendio avvenga, ove non sia per 
creare un bene, una utilità. Quindi, ogni ricchezza è utile, non ogni 
utilità è ricchezza. 

Sarebbe mai la proprietà il termine che cerchiamo, atto a ren- 
derci la nozione della ricchezza ? La proprietà può considerarsi come 
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una condizione della ricchezza. Non ò concepibile che gli uomini la- 
vorino a creare un oggetto utile, se non fosse loro assicurato il cor- 
rispettivo del loro sforzo. Essi han diritto dì escludere gli altri dal 
godimento delle cose da loro create. Ecco la proprietà, che assicu- 
randola ricchezza a chi la produce, in proporzione del suo sforzo e 
deirimpiego delle sue forze materiali e morali, incoraggia lo sviluppo 
delle produzioni economiche. Ma la ricchezza ò tale in senso econo- 
mico, in quanto si presta a soddisfare i bisogni non solo di chi mo- 
mentaneamente la possiede, ma di altri nelle cui mani può venire. 
Dunque la ricchezza deve rispondere a una condizione di cui fin qui 
non si ò fatto menzione, dev'essere un vedere, deve cioò potersi dare 
e ricevere in cambio. Questa ò una condizione imposta dal suo ca- 
rattere sociale. Ognuno sa che vi sono ricchezze, tali esclusivamente 
nel pensiero di chi le ha, il quale ò libero di attribuire loro una im- 
portanza superiore a quella che hanno realmente ovvero che son 
capaci di rendere delle utilità alla persona sola che le ha ma non ad 
altri. Godeste ricchezze si chiamerebbero impropriamente con questo 
nome ; esse sono semplicemente dei beni , che sortono dal dominio 
della economia politica. Ora, se vi sono cose, capaci di formare og- 
getto di proprietà ma non di rispondere al principio della permuta- 
bilità o del cambio, è chiaro che proprietà non può assumersi nello 
stesso significato di ricchezza. La proprietà include un concetto più 
ampio della ricchezza, circa gli oggetti, inquantocchè, come si ò det* 
to, molte cose posson formare oggetto di proprietà che non sono ric- 
chezza sociale. Ma questa alla sua volta è più ampia di proprietà, 
circa le sue caratteristiche, dappoiché si presta ad uffici cui talune 
proprietà non si prestano. Da ciò la necessità di tenerne distinte le 
nozioni. 

Ora se la ricchezza non ò il solo bene, nò la sola utilità, nò la 
sola proprietà, sarà essa spiegata dalla nozione del ocUoreì Ogni 
ricchezza assicura la soddisfazione immediata di un qualche biso- 
gno (sia pur l'oro, preso come gioiello e non come equivalente di 
tutte le altre cose, può per se soddisfare un qualche bisogno); ma 
non può soddisfare tutti quelli di un individuo né la maggior parte 
di essi. Perché lo scopo della completa soddisfazione si raggiunga, 
occorre il cambio di quella data ricchezza con altre ricchezze , o 
per lo meno il cambio per avere lo strumento danaro, il quale poi 
potrà fargli avere le cose che direttamente rispondono alla soddi- 
sfazione dei bisogni. Onde senza la possibilità del cambio, la mag- 
gior parte della ricchezza sarebbe inutile a chi la possiede. Da ciò 
nasce che il fattore valore sia implicito nella nozione della ricchezza.^ 

Ma non ne è l'equivalente. Infatti il concetto dì valore é limitato 
alla qualità permutabile delle cose e dei servigi. Non é qui luogo 
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d* occuparci ddll* origine de) valore nò della sua misura ; ma se it 
cambio non è che un mezzo indiretto per assicurare la soddisfazione 
dei bisogni , e se in questa soddisfazione ( che si può avere spesso 
senza intervento del cambio) si ha lo scopo principale della ricchezza 
è chiaro che cambio e ricchezza non possano prendersi per equi- 
valenti. 

Ben è di ragione per altro escludere daireconomia politica quelle 
ricchezze che non abbiano alcun valore, perchè mancando loro as- 
solutamente, in atto come in potenza, il carattere della permutabi- 
lità, sfuggono al concetto sociale. Onde può ritenersi quel che poco 
fa si è detto, cioè che il valore sia uno dei fattori della ricchezza 
inquantochè occorra trovar in essa l'attitudine a esser cambiata, 
se non altro in minima parte. 

Dalle indagini fin qui condotte , se non abbiamo formata la no- 
zione della ricchezza nella sua complessi vita, abbiamo stabilito va- 
rii elementi dai quali sarà facile costruire codesta nozione. La ric- 
chezza, si è detto, non è tale, se perde T attitudine di soddisfare i 
bisogni; non è tale altresì se perde la possibilità di esser tenuta in 
proprietà; non è tale infine se non è nella possibilità presente o 
attendìbile di valore. Ecco dunque l'utilità, la proprietà, il valore, 
i tre coefficienti della ricchezza. Utilità, scopo precipuo della ric- 
chezza; proprietà, mezzo per assicurarne il godimento; valore, con- 
dizione per trarne il maggior numero possibile di soddisfazioni , e 
perchè entri nel campo dell* economia politica. 

Stando ciò, la ricchezza non può solamente indicare le cose di 
grande pregio ; ma qualunque oggetto o servizio che , rispondendo 
alle condizioni accennate, soddisfi un qualche bisogno dell'individuo. 
Ricchezza poi non si può riguardare solo quella che abbia corpo 
o possa misurarsi, cioè quella esclusivamente materiale. Infatti Ti- 
struzione, l'educazione, il credito ecc., sono vere ricchezze inquan- 
tochè assicurano la soddisfazione di un gran numero di bisogni e 
facilitano V applicazione degli strumenti economici o delle ricchezze 
volgarmente dette materiali, per l' increménto della produzione. I- 
noltre se V economia politica considera anche talune ricchezze che 
chiama in potenza, a confronto di altre che denomina in atto, molte 
ricchezze immateriali entrano , come ricchezze in potenza nel suo 
dominio. Del resto potrebbe dirsi che una ricchezza puramente mate- 
riale è inconcepibile, inquantocchè i caratteri di utilità, appropriabilità 
e permutabilità attribuiti ad essa, formano un elemento affatto morale 
che non può trascurarsi. E lo stesso dicasi per altre ricchezze da cui 
pretenderebbesi escludere ogni elemento materiale, la qual cosa è im- 
possibile che avvenga in fatto, atteso il necessario concorso dell'or- 
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gallismo dell'uomo e degli agenti naturali per la preparazione, pro- 
duzione, accumulazione» diffusione, consumo di qualunque ricchezza. 

Né, d' altra parte, la rarità potrebbe costituire la ricchezza, per- 
che non è vero che il valore si determini principalmente in base 
alla rarità. Questa può essere un fattore del valojre semplicemente 
ma non di più, perchò il valore ha la sua origine nella utilità che 
la cosa può assicurare, e qualunque rarità non può far si che a 
una cosa si attribuisca un valore superiore al servizio che possa 
rendere. 

Ad ogni modo, la nozione della ricchezza ha la complessità che 
proviene dal carattere dei suoi fattori , e ammesso V intervento di 
ciascuno di essi e la misura in cui interviene, il discorrere oltre ri- 
guarderebbe non il concetto economico della ricchezza , ma quello 
parziale dei suoi elementi, ai quali peraltro giova riferirsi per chia- 
rire in tutte le sue parti la teoria della ricchezza in economia po- 
litica ». 

Imposta sui terreni — * Revisione quinquennale degli estimi 

oatastali. 

A risoluzione di alcuni quesiti proposti intorno all'applicazione, in 
ispecial modo, nelle provincie del mezzogiorno del R. Decreto 5 lu- 
glio 1882 relativo alle verificazioni periodiche dei terreni, pubblichia- 
mo le due seguenti declaratorie ministeriali , con V aggiunzione di 
alcuni schiarimenti per conto nostro; schiarimenti che hanno tratto 
a dubbii che alcuni agenti ci ebbero a manifestare. 

(Ministeriale 3i marzo i883, n. Ì67S8, 2806, Dio. 5*). € Talune 
Intendenze hanno domandato degli schiarimenti suirapplicazione nei 
Compartimenti catastali napolitano e siciliano del R. Decreto 5 luglio 
1882 relativo alle verificazioni periodiche dei terreni nei casi che 
importano diminuzione di rendita in catasto. 

Tale domanda ha il suo fondamento, perchò se si considera che 
nei detti compartimenti furono in ogni tempo esaminati i reclami 
fondiari ammessi dal R. Decreto 10 giugno 1817 per le provincie 
napolitano e dal R. Decreto 8 agosto 1833 per le provìnce siciliane, 
devesi inferire che poco o nulla siavi da verificare nei Comuni in 
cui ricorre quest' anno la verificazione periodica, in quelli cioò che 
sono compresi nel 1.*" dei gruppi indicati nella tabella pubblicata nella 
Gazzetta ufficiale del 17 gennaio ultimo (1). 

Infatti per il decreto 10 giugno 1817 essendo ammessi in ogni tempo 
i reclami per inesistenza di fondi, per eccessiva estensione segnata 

(1) BolUitino ufficiai* V, a. o. 
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in catasto, per oorrusione e per disastro parmanente che cambi la 
coltura di un fondo per modo che a qualunque costo non possa tor- 
nare allo stato primitivo; e per il decreto 8 agosto 1833 essendo sem- 
pre stati ammessi, oltre ai reclami per i titoli suindicati, anche quelli 
per deperimento dei vigneti e di solfare:— ne deriva per naturale 
conseguenza che il suddetto R. Decreto 5 luglio 1882 nulla di nuovo 
ha sancito per i Compartimenti catastali napolitano e siciliano, tranne 
che, nell'anno in cui ricorre per un dato Comune il periodo quin- 
quennale, la verificazione ò fatta a spese deirAmministrazione, salvo 
sempre il disposto nell'art. 5 dello stesso R. Decreto. 

Prego la S. V. a tener ciò ben presente, per far capire, a chi ne 
la interrogasse, che il R. Decreto 5 luglio 1882 ha loMciato le cose 
precisamente come erano prima; nulla ha innovato riguardo ai casi 
in cui si possa reclamare per uoa riduzione stabile di quota, né ri- 
guardo alle norme ed ai criteri coi quali debbonsi verificare e giù* 
dicare i reclami, e di diverso non vi ha che questo: che il possessore 
il quale voglia evitare la spesa della verifica fondiaria può aspettare 
che venga il turno del Comune, secondo l'ordine dei gruppi indicati 
nella tabella sopra mentovata; che se gli piacesse invece di far veri- 
ficare subito il suo reclamo senza aspettare il turno fissato per il Co- 
mune, in tal ca^o a mente dell'art 78 del regolamento 24 dicembre 
1870 (ultimo capoverso) la spesa della verificazione sarà a suo carico> 
precisamente come si è sin qui praticato. ». 

(Ministeriale i6 aprile i883, n. Ì9632. 3864, Die, 3!"), « Nel 
dubbio che qualche Intendenza non abbia ancora ben compresa la 
ragione e la portata del R. Decreto 5 luglio 1882 col quale fu sta- 
bilita la decorrenza delle verificazioni periodiche dei terreni, come 
darebbero luogo a credere alcuni quesiti rivolti a questa direzione 
generale, il sottoscritto è indotto a dichiarare un'altra volta quanto 
segue: 

1** che con quel decreto non sono stati nò aumentati, nò diminuiti 
nò cambiati i casi in cui si poteva anche in passato ottenere ridu- 
zione d' estimo in catasto come conseguenza di variazioni avvenute 
nei terreni; 

V che questi casi restano, pertanto, ancora quelli soli contemplati 
nel Capo X del regolamento 24 dicembre 1870, e specialmente dal- 
l' art. 72. lettere a, 6, e, e nei regolamenti speciali di ogni singolo 
. Compartimento; 

3** che, insomma, V unica novità introdotta a questo riguardo dal 
ripetuto decreto consiste in ciò: che mentre fin qui i proprietari, i 
quali avevano diritto, per i regolamenti anzidetti, di ottenere ridu- 
zione d' estimo pei loro fondi, erano obbligati a chiedere una verifi- 
cazione locale a proprie spese, d'ora in poi, purchò ne facciano do- 
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manda net termini prefissi, riusciranno ad avere ad ogni quinquen- 
nio questa verificazione a spese dell' erario... » 

A ciò- noi aggiungiamo: 

Che nel napolitano le verifiche straordinarie, cioè quelle che ven* 
gono richieste fuori il tern^ine stabilito dal decreto per le verifica- 
zioni periodiche, si eseguono, non dall' ufficio tecnico, bensì dai pe- 
riti fiscali, poiché fuori del turno stabilito con la tabella dei grappi 
dei Comuni nulla è innovato alle disposizioni del decreto 10 giugno 
1817 e sue appendici. 

Che all'opposto debbono sempre essere eseguite dall'ufficio tec- 
nico tutte le verifiche per estensioni omesse, giusta le dichiarazioni 
fatte dal Ministero con dispaccio del 24 marzo 1883, n. 15644,2581. 

Che le denunzie per le verifiche periodiche, al pari dei reclami 
per le verifiche straordinarie, debbono essere corredate dell'estratto 
catastale nelle forme legali (1) e portare l'autentica della firma del 
contribuente, a mente dell'art. 43 del decreto 10 giugno 1817. È 
soltanto per i reclami collettivi dei sindaci che non si deve produrre 
r estratto catastale, non chiedendosi per tali reclami altro che i do- 
cumenti designati dall' art. 62 del Decreto suddetto. Pei reclami in- 
dividuali anche in causa di disastro deve unirsi l'estratto catastale (2). 

Nemmeno occorre V estratto legale pei reclami per stralcio, giu- 
sta la Circolare n. 27 del 16 febbraio 1866, poiché questi reclami 
non sono contemplati dal ripetuto decreto del 1817. 

Z. 

RISCOSSIONE 

Documenti comprovanti la inesigibilità delle quote per la irre- 
peribilità dei contribuenti — {articoli 56 e 9i del regolamento 
i4 maggio 1882), 

Diversi dubbi sono sin qui sortì intorno all'applicazione degli ar- 
ticoli 56 e 91 del regolamento 14 maggio 1882, che trattano del vi- 
sto dell'agente sui verbali di esecuzione mobiliare infruttuosa o in- 
sufficiente, non che sui certificati d'irreperibilità di contribuenti non e- 

(1) Questi estratti contiDuano a godere della esenzione dalla tassa di regi- 
stro , siccome dimostrammo nel nostro Saggio di commento all' art. 43 del 
R. Deofeto iO giugno 18i7 riferito a pag. 71 delle Impoite dirette 1880. V'ha 
chi sostiene ohe 1* esenzione stabilita da questo articolo sia stata abolita dal- 
r art 160 della legge 14 luglio 1866^ n. 31 21. Ma, anche ciò ammettendo. Te- 
senzione allora troverebbe il suo punto di appoggio nella disposizione generale 
deir art. 143 della legge 13 settembre 1874. 

(2) Ministeriale 19 luglio 1879, n. 42413, 9797 D. 3. 
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scussi, e della documeoUizione della inesigibilità delle quoie d'imposta 
per irreperibilità dei coatribuenti medesimi. 

Richiamando le nostri brevi note al regolameoto predetto, nelle 
quali sono indicati i motivi delle nuove disposizioni dei citati arti- 
coli, ci facciamo carico di risolvere i sorti dubbi, facendoci fare da 
falsariga da una nota ministeriale del 13 aprile 1883 n. 18775-2805, 
diretta all'Intendenza di Finanza di Napoli. 

Le prescrizioni contenute nell'art.^ 56 del regolamento 14 maggio 
1882, non sono altro che la riproduzione di quelle già stabilite dal- 
l'art.^ 38 del regolamento 25 agosto 1876. 

Soltanto si è protratto il termine entro cui gli agenti delle impo- 
ste debbono restituire agli esattori i verbali stati loro consegnati ; 
e ciò allo scopo di rendere più agevole agli agenti stessi il compi- 
to della revisione dei verbali medesimi, e di dar loro il tempo ne- 
cessario per fornire agli esattori tutte le notizie che fossero a loro 
conoscenza per tentare con maggior successo le riscossioni delle 
quote d'imposte non pagate alle debite scadenze dai contribuenti. Si 
prescrisse inoltre che tale presentazione si dovesse estendere anche 
ai certificati d'irreperibilità dei contribuenti non escussi. 

Parlando di certificati d'irreperibilità, l'art. 56 vuole alludere u- 
nicamente a quei certificati che^ giusta il successivo art. 91, sono 
desunti dai registri comunali di popolazione, che debbono essere rifa- 
sciati dal Sindaco, e sui quali questi nota tutte le circostanze ed i fatti 
relativi alle persone irreperibili che sono a sua conoscenza, o che 
gli risultassero da raccolte informazioni. 

Air infuori di tali certificati, non si può pretendere che gli esat- 
tori abbiano a presentare al visto verbali di ricognizione , perchè 
non sono questi contemplati dal regolamento, oppure la prova della 
pubblicazione degli avvisi di morosità» giacché di tali documenti non 
viene fatto alcun cenno nel mentovato curt. 56. 

Giusta questo articolo gli esattori debbono presentare all'agente 
i verbali di nullatenenza e i certificati d'irreperibilità entro 15 giorni 
dalla scadenza del termine dei quattro mesi fissati dall'art. 87 della 
legge, e siccome con Tart. 1. della legge 2 aprile 1882 le scadenze 
vennero prorogate al 10 di ogni bimestre a cominciare dal febbraro, 
e poiché per il disposto dagli articoli 27 e 31 della legge organica 
gli esattori debbono lasciar passare 13 giorni prima di escutere i 
contribuenti morosi, cosi gli esattori stessi possono presentare i sud- 
detti documenti anche dopo il 23 giugno o 23 agosto, a seconda che 
riflettono la prima o la seconda rata, ma non mai più tardi dell' 8 
luglio e del 7 settembre. 

A provare poi la inesigibilità delle quote a causa d'irreperibilità, 
gli esattori debbono presentare tutt' i documenti prescritti dall' art. 
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91 del nuora regolamento, tanto per la prima scadenza quanto per 
l'ultima; e si ripete che non si possono pretendere da loro i ver- 
bali di ricognizione che il regolamento non richiede, nò aveva ra- 
gione di richiedere. 

GIURISPRUDENZA 

Risoossione — * Possessore di fondi espropriati — Mancata no- 
tificazione di atti. Omessa voltura —> Opposizione di terzo. 

lì possessore di fondi sottoposti ad espropriazione per mancato 
pagamento d* imposta , il quale non fu avoisato degli atti esecutivi 
per aoer trascurata la voltura de' fondi stessi in testa propria, non 
può considerarsi come terzo e quindi invocare il diritto che i terzi 
hanno di non rimanere pregiudicati da atti interceduti fra altri. 

In questo caso pertanto t autorità giudiziaria non può essere a- 
dita che al solo effetto di chiedere il risarcimento dei danni (1). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, sezioni riunite, del 
^ dicembre 1882 — Giordani e. Calzolari). 
^Xa Corte ecc. 

Attesoché, a prescindere dalla quistione se, per regola, il debi- 
tore della imposta che, per aver trascurata di pagarla, si vede sot- 
toposta a subasta fiscale la sua proprietà, si debba considerare co- 
me parte ovvero come terzo, allorché l'esattore abbia omesso d'in- 
timargli ravviso di pagamento, questa Suprema Corte ha altre 
volte deciso che, quando a tale difetto abbia dato causa lo stesso 
debitore col trascurare la voltura dei fondi in testa propria , e la- 
sciarli intestati a favore del suo autore, non possa in tal caso trar 
partito dal non essere stato intimato per presentarsi colla veste di 
terzo, ed invocare il diritto che questi hanno di non rimanere pre- 
Ci) La Corte Suprema di Roma dopo aver ammesso con moltissimi giudi- 
eati (V. Imposte dirette 1882, pag. 199 e riobìami in nota) che al proprietario 
dello immobile espropriato che non abbia avuto nò ingiunzione di pagamento 
n4 intimazione di altro atto di esecuzione come debitore, compete 1* azione re- 
vindicatoria dello immobile medesimo, di competenza dell* autorità giudiziaria, 
viene ora, con la sentenza che qui riferiamo, a fare un* eccezione a tale prin- 
cipio per coloro che, per non aver eseguita la voltura, diedero causa alla man- 
canza della notificaziona dei prescritti atti. --Con questa sentenza la Corte re- 
golatrice fa un altro passo verso 1* applicazione rigorosa dei principio della 
realità dell* imposta fondiaria; principio ora solennemente affermato dall'arti- 
colo 43 della leji^ge 2 aprile 1882 — Vedi l'altra sentenza a pag. 46 delle /mpo- 
ste dirette a. e. 
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giudicati da atti intepoedati fra altri. Bene dunque ritenne la sea* 
teaza che gli eredi Giordani non potessero adire I' autorità giudi- 
ziaria che al solo effetto di chiedere ii risarcimento, riservando a 
tale oggetto ai medesimi ogni diritto e r€^ipne. Per questi motivi, ecc. 

Riscossione — Privilegio — Pigioni o fitti assegnati a terzi 
— Pignorabilità — 

L'esattore^ per la riscossione della imposta privilegiata a norma 
dell'art, i962 del Codice citile^ può procedere al pignoramento dei 
fitti pigioni degl'immobili tutti posseduti nel Comune dal contri'* 
buente, quand'anche tali fitti o pigioni siano stati ceduti od asse^ 
gnati a tergi prima del pignoramento ^ e sia qualunque la causa 
della cessione od assegno (1). 

(Sentenza del Tribunale civile dì Napoli 1.* sezione del 1.'' feb- 
braio 1883. Presidente Penserini— Estensore De Prisco; Esattore della 
Sezione Mercato, Fusco, Sabatelli ed altri). 

Il Tribunale ecc. 

Attesoché il dritto di prelazione a favore dello Stato na- 
scente dal disposto dell* art. 1062 del Codice civile non può venire 
meno per cessione che al debitore piaccia fare delle pigioni, sulle 
quali debbasi esercitare, quando non si voglia attribuire al dispo- 
sto medesimo un'efficacia del tutto efimera. 

Se il tributo fondiario ò inerente ai frutti naturali e civili del fon- 
do sul quale gravita, e vi sta infisso come onere inseparabile, e per 
tale sua natura la legge ha accordato allo Stato il dritto di prela- 
zione di cui nel connato articolo, tale dritto non può venir meno 
sia qualsivoglia la natura dei rapporti giuridici per avventura in- 
terceduti tra il debitore della imposta ed il terzo che pretende con- 
trastarlo. 

Attesocchè sia abbastanza chiaro e preciso il disposto nel citato 

(1) In senso conforme: Cassazione di Napoli 20 agosto 1878, e 2." sezione 
del Tribunale di Napoli 27 febbraio 1880: Imposte dirette 1881« pag. 156; non- 
ché V sezione del Tribunale di Roma 16 marzo 1881: Imposte dirette 1882, 
pag. 18. 

In senso contrario: Corte di appello di Modena 9 dicembre 1881; Annali di 
giurisprudenza italiana 1882, II], pag. 206. 

Su questa grave quistione io ebbi a scrivere, a richiesta dell'egregio mio a- 
mico Prof, Edoardo Martino^ un lungo articolo, che venne pubblicato a pagi- 
na 317, anno 1882 del reputato periodico La Nuoca Giurisprudenza ammini- 
stratim diretto dal medesimo Prof. Martino. 

Quando avrò un pò* di spazio, riprodurrò tale articolo néWt Imponete dirette. 

R. Sbra 
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art. 1962, da non permettere che sì possa muover quìstìone intorno 
alla indivisibilità del privilegio col medesimo accordato sopra, fra 
Taltro^ le pigioni degli immobili tutti situati nel territorio del Co- 
mune in cui il tributo si riscuote. Oltredichè non si saprebbe con- 
cepire una ragione per cui si debba scindere il privilegio medesimo 
nei rapporti di un cessionario e ritenerlo efficace solo pel tributo 
relativo al fondo sulte cui rendite si vuole esercitare. 

Che pel signor Sabatelli in fine invano si fa ricorso alla causa 
del credito pel quale ottenne la cessione. Se egli pagò pel signor 
Bagozzino dei debiti per tributo fondiario, certamente non fu sur- 
rogato nei diritti e privilegi dell'esattore 

Ricchezza Mobile — Prestiti a brevi scadenze — * Reddito — 
Classificazione — Camera di commercio. 

n reddito derivante da prestiti a brevi seadenxe, eonelusi o ver- 
balmente o mediante eambiali o biglietti alVordine^ è reddito indu- 
striale da elas$ifiear$i in Cat B. (1). 

Per sottoporre a tassa di ricchezza mobile il reddito derivante 
dalVesercizio di un' industria o commercio^ non è necessario che lo 
eèercente si trovi inscritto nei registri della Camera di commercio 
della provincia. 

(Decisione della Commissione centrale del di li novembre 1882, 
n. 69202, ricorrente Prattico). 

La Commissione centrale ecc. 

Attesoché a torto dicesi violato Tarticolo 45 del regolamento che 
classifica in Cat. A. i mutui anche verbali, inquantochò applicandosi 
con questo l'art. 54 della legge, dove si pària in genere di capitali 
dati a mutuo od altrimenti redimibili^ s'intese parlare di redditi che 
provengono esclusivamente dal capitale e non di quelli nei quali 
concorrono il capitale e l'opera dell'uomo, (industria o commercio) 
che legge e regolamento annoverano in Cat. B. Ora che il dar da- 
naro a mutuo a brevi scadenze esiga il concorso del capitale e del- 
l'opera dell'uomo e quindi costituisca una vera e propria industria, 
è ormai fuor di controversia; 

Attesoché il possesso di redditi dì Cat. A non esclude 1' altro di 
redditi di Cat. B; onde di duplicità di tassazione non è luogo a par- 
larne; 

(1) Riscontra il ricorso della Finanza avverso la sentenza della Cortesi Na- 
poli del 22 luglio 1881, a pag. 1 e seg. delle Imposte dirette 1882, e riscontra al- 
tresì la sentenza della 1* sezione del Tribunale di Napoli del 25 marzo 1881 
riferita a pag. 249 delle Imposte dirette 1881. 
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Attesoché ò quistione di fatto, estranea alla competenza della Com- 
missione centrale, quella diretta a vedere se il Cav. Prattico con* 
tìnui o abbia cessato dallo esercizio deirindustria attribuitagli. 

Nò giova dedurre che , non essendo il Prattico inscritto nei re- 
gistri della Camera di commercio di Napoli, non può esser qualifi- 
cato come commerciante. Imperocché é il fatto dell* esercizio d*un 
industria o d'un commercio, che indica detta qualità, e non Tinscri- 
zione deir esercente nei registri della Camera di commercio. Ed a 
conoscere dell'esistenza o inesistenza di questo fatto non é compe- 
tente, ripetesi, la Commissione centrale 

Riccliezza mobile — Espropriazione — * Aggiudicazione dei be- 
ni al creditore — Cessazione dal reddito per compensazio- 
ne — Sgravio: termine per domandarlo. 

Per V aggiudicazione al creditore ipotecario dei beni espropriati 
al ddfiiore^ si estingue per compensazione il credito in quanto pos* 
sa trooare utile collocazione nella graduatoria; e quindi il relatimx 
reddito deoe ritenersi cessato^ agli effètti delV imposta di ricehezxa 
mobile^ dalla data della sentenza di aggiudicazione. 

Per ottenere lo sgravio non è necessario che la sentenza stessa 
sia notificata al debitore , poiché le sentenze (f aggiudicazione non 
sono soggette ad appello. 

Perày per conseguire lo sgravio medesima dal di delV aggiudica^ 
zione, occorre proporne reclamo entro tre mesi dall'aggiudicazione 
stessa: in caso opposto esso sgravio non può decorrere che dalla data 
della presentazione del reclamo. 

(Decisione della Commissione centrale del 25 novembre 1882, nu- 
mero 60895, agente di Palmi ricorrente). 

La Commissione centrale ecc. 

Attesoché per la vendita airincanto dei beni espropriati al debi- 
tore, quando ne é acquirente il creditore ipotecario, come fu nel 
caso del Lupoi , si estingue per compensazione il credito , se po- 
trà avere utile collocazione nella graduatoria. Altrimenti, agli effetti 
dell'imposta, si ritiene cessato il reddito che dal medesimo deriva- 
va, salvo all' agente di provare la esistenza di altri beni del debi- 
tore medesimo, perseguibili attualmente dal creditore istante. Né é 
a parlarsi della non avvenuta notificazione della sentenza al debi- 
tore perché trattasi di sentenza ^non soggetta ad appello , giusta il 
disposto dell'art. 702 del Codice di procedura; perciò ò indifferente 
che sia stata, o no, notificata al debitore all'effetto che il creditore 
possa ettenere lo sgravio dell'imposta sul suo credito. 



Digitized by 



Google 



1«& 

Attesoché la vendita, nel caso concreto, avvenne il 26 marzo 1878 
e il reclamo per cessazione fu dal Lupoi presentato nel 13 otto- 
bre 1879; perciò al reclamo medesimo era opponibile l'eccezione di 
tardività; e il diritto del creditore Lupoi di essere sgravato della 
tassa relativa al suo credito non poteva essere da lui esercitato con 
effetto che dal giorno stesso della presentazione del reclamo, a sen- 
so dell'art. HO del regolamento 24 agosto 1877... 

Fabbricati — * Revisioni parziali — * Sfitti derivanti da lesioni 
e screpolature — Causa con effetto continuativo. 

Gli sfitti derivanti da lesioni e screpolature manifestatesi ad un 
fabbricato , non possono considerarti come diminuzioni provenienti 
da cause con effètto continuativo, che possano dar luogo a revisione 
parziale del reddito del fabbricato medesimo (l). 

(Decisione delle Commissioni centrale del 10 dicembre 1882, nu- 
70308; ricorrente Longo). 

La Commissione centrale ecc. 

Attesoché le lesioni e le screpolature che, come pretende il ri- 
corrente, si sarebbero manifestate in taluni dei suoi fabbricati e gli 
sfitti che ne sarebbero derivati non possono ritenersi come causa 
con effetto continuativo che dia diritto alla revisione parziale del 
reddito accertato , ai sensi dell' art. 62 del regolamento 24 agosto 
1877. La improduttività relativa di un fabbricato, conseguenza del 
deterioramento e del bisogno di riparazioni, viene ad essere com- 
pensata dalla solita detrazione del quarto della rendita lorda. 

Attesoché la Commissione centrale non sia competente per cono- 
scere della domanda del ricorrente tendente ad ottenere una veri- 
fica peritale de' suoi fabbricati al fine di accertarne il reddito, per- 
ché un tal fatto implica una quistione di estimazione che é sottratta 
alla competenza di questa Commissione centrale. Tale verifica net 
caso in esame sarebbe d'altronde oziosa, giacché il reddito che si 
vorrebbe diminuito venne concordato regolarmente il 6 settembre 
1878 tra l'agente delle imposte ed il contribuente, ed é perciò de- 
finitivo ed irretrattabile. — Per questi motivi, ecc. 

(1) Sul tema «ielle revisioni parziali delle rendite dei fabbricati, riscontra a 
pag. 343 delle Imposte dirette 1879 e a pag. 168 e 313 del 1881. V. altresì a 
pag. 70 e seg. delle IlluBtraxloni del Sera. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento Tipografico dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 
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LE IMPOSTE DIRETTE 



RISCOSSIONE 

Sulla pignoràbilità dei fitti e pigioni ceduti od assegnati a 
terzi prima del pignoramento {Artìcolo 42 legge 20 aprile i87i 
e art. 1962 Cod. civile (1). 

1. La quistione se l'esattore delle imposte possa, o meno, sotto 
rimpero della legge del 20 aprile 1871, procedere al pignoramento 
di fitti e pigioni di uno stabile che dal debitore dell'imposta gravante 
esso stabile siano stati ad altri ceduti o delegati con legali titoli, sin 
dal 1878 ò stata risoluta dalla Corte di cassazione di Napoli in senso 
affermativo. 

Ciò non di meno si ripropone , di qua e di là , di tanto in tanto 
come quella che riguarda disposizione di legge, la cui applicazione 
ricorre cosi frequentemente. Ma, per quanto ne vien dato sapere, 
l'opinione delia Corte napoletana ò accolta quasi senza contrasto; 
dacché sin qui la sola Corte di appello di Modena, con sentenza del- 
l' 8 dicembre 1881 (2) ha negato all'esattore, in base alla legge sud*- 
detta, il diritto di pignorare i frutti naturali dei foiMii apparteoenti 
al debitore d'imposte, nel caso in cui i frutti stessi o per contratto 
di locazione, o in altro modo, appartengano ad altri. 

2. A noi pare che ben si apponga la Corte napoletana, il cui dotto 
ragionare qui ne piace in parte trascrivere (3). 

< Che cosa pretendono i ricorrenti per far luogo al privilegio sui 
frutti pigioni? Forse che gl'immobili siano tuttavia del contribuen- 
te? Ebbene, cosi ò nel caso in esame. Or ciò posto, egli si ha da por 
mente a tre cose importantissime: V) che il privilegio pel tributo 
fondiario ò costituito direttamente su gl'immobili, e come conseguenza 
su' frutti e pigioni considerati come accessori degli stessi; 2*) che 
esso ha la sua causa e la sua ragione nell'essenza stessa del ore* 
dito, cui si riferisce , il quale si reputa di per so inerente bì fratti 

(1) È questo i*artìcolo promesso ai lettori colla nota a pag. 165 d«ll*a. o. 

(2) Annali giurisprudenza italiana 1882, 111, pag. 206. 

(3) Questa elaborata sentenza porta la data del 20 agosto 1878 ; ne ò esten- 
sore il Santamaria, e tiene riferiti^ a pagina 158 del periodico Le !mpo$te di» 
rette delPanno 1881. 
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naturali e civili dei fondo, e vi sta infisso eome un onere insepcura- 
bile; 3**) che infine esso ò assoluto, nel senso che vive solitario e non 
trova contrasto e concorrenza meno che nelle spese di espropria- 
zione. Che se ò cosi, che mai importar può che il contribuente abbia 
fatta cessione di cotesti frutti, fitti e pigioni ?« Basta che Timmobile 
che li produce sia del contribuente per fare che tutti questi portino 
seco loro il costui debito e con esso insieme il privilegio in contro- 
versia dovunque vadano a riposarsi, in qualsiasi mano e per qual- 
sivoglia modo vengano trasmessi. » 

3. In base alla vecchia legislazione, in vigore a tutto il 1872 in 
queste province del mezzogiorno, il diritto deiresattore di pignorare 
i fitti e pigioni, non ostante le precedenti fattene cessioni o delega- 
zioni veniva esercitato senza contrasto. 

Sul proposito sono degni di nota gli articoli 16 del R. decreto 3 
luglio 1800, e 2 del decreto del 16 dicembre 1813, non che la decla- 
ratoria ministeriale del 6 giugno 1810. 

Ecco cotesto disposizioni legislative: 

« Art. 16. Il fittuario, il colono o Tinquilino potranno essere astretti 
per la contribuzione del fondo che essi tengono , anche per qìiéUa 
rata del loro dare^ che ave$sero pagata arUieipatamente al proprier 
tario^ salvo ad essi il diritto di ritenersi nelle rate venture ciò che 
avran pagato. » 

Art 2. € Tutti gli afiSttatori, locatari] o debitori di danari prova* 
gnenti da frutti delle proprietà dei debitori soggetti al privilegio del 
Tesoro, saranno tenuti, sulla domanda che loro sarà fatta da per- 
cettori ed esattori , di pagare per conto dei debitori e sull' importo 
dei frutti che si debbono, o che $ono nelle loro mani, fino alla con- 
correnza di tutto o di parte delle contribuzioni dovute da questi ul- 
timi. » 

Il principio, pertanto, di dette disposizioni è, che la contribuzione 
é il primo peso inerente ed infisso alla rendita, talmentechò il di lei 
importo formando la proprietà dello Stato non è disponibile da chic* 
chessia. Il debitore, che delega un affitto^ il Giudice che in giustizia 
lo assegna, investono il creditore dei diritti del primo in quanto que- 
sti ne potrebbe usare egli stesso ma non possono ragionevolmente 
ed in buona fede pretendere di averlo impossessato della intera ren- 
dita in pregiudizio della parte di essa, che è propria della contribu- 
zione. L'esattore dunque su di una rendita, che per intero è dele- 
gata o assegnata, ha diritto di esigere, senza alcuna restrizione, tutta 
l'impostavi contribuzione. 

E lo stesso principio della vecchia legislazione é stato indubbia- 
mente seguito cosi dal vigente Codice civile come dalla legge del 20 
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aprile 1871 sulla rìscessione delle imposte dirette, ciò che in breve 
dimostreremo. 

In quanto al Codice, il suo articolo 1962 è andato imcor più in là 
di ciò che disponeva il corrispondente articolo 1986 delle abolita leggi 
civili, il quale limitava il privilegio ai soli frutti , pigioni e rendite, 
nel mentre l'art. 1962 (a maggior garentia siccome si espresse il se- 
natore Pallieri nella seduta del 19 maggio 1865 della Commissione 
governativa per la compilazione del Codice ) lo estende sugi' im- 
mobili. 

È vero che non si legge nel Codice una disposizione simile a quella 
dell'art. 1987 delle leggi civili predette, che corrispondeva all'art. 2 
del decreto 16 dicembre 1813 che abbiamo superiormente trascritto; 
ma ciò deriva dacché, essendo questa una disposizione che regolava 
più la procedura che il diritto^ i compilatori del Codice stimarono op- 
portuno rinviarla alla legge speciale, siccome si rileva dalla seguente 
dichiarazione aggiunta alPart. 1962, che non si leggeva nell'art» 1986 
delle leggi civili : « senza pregiudizio di mezzi speciali di esecuzione 
autorizzati dalla legge. » 

La legge del 1871, poi con l'art. 42 e la legge del 2 aprile 1882 
con l'aggiunta fatta all'art. 43 di essa legge del 1871, offrono ben ri- 
scontro alla detta disposizione del Codice. 

Infatti per l'art. 42 l'esattore ha diritto di proceddre direlt^mente, 
non x>stante l'affittamento, sopra i frutti del fondo affittato colpiti dal 
privilegio stabilito dell'art. 1962 del Codice — « Questo modo di ese- 
cuzione sui frutti — dice la Cassazione di Napoli con sentenza del 
17 marzo 1880, confermatoria di altra della Corte di Trani del 10 
febbraio 1879 (1) — non ostante l'affitto» non è sottoposto alla con- 
dizione dell'avviso al conduttore e non lo doveva essere, quando l'a- 
zione dipende dal privilegio. L'avviso al debitore fu fatto e non ne 
abbisognava altro al conduttore, perchè su di essi sta sempre il pri- 
vilegio pel tributo» e Veuecuxione diretta non ostante V affitto importa 
che $i po$$a procedere e non scabbia diritto ad impedirla con una 
domanda in separazione. » 

Finalmente con 1* aggiunta fatta all' art. 43 della legge del 1871, 
dalla legge del 2 aprile 1882 si ò impresso, o meglio restituito al- 
l' imposta fondiaria il carattere di onere reale , riguardandosi essa 
imposta come dovuta dal fondo e che si matura contro il fondo, in 
mano di chiunque questo si trovi. 

Ivi infatti è detto: 

€ L'esattore per la riscossione della imposta dell'anno in corso e del 
precedente ha diritto di procedere sull'immobile pel quale l'imposta 

(1) Imposte dirette 1880, pag 57 e 272. 
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è dovuta quando anche la proprietà od il possesso siano passati in 
persona diversa da quella inscritta nel ruolo, tanto prima che dopo 
la pubblicazione di esso ruolo. » 

4. Oltre ^a quelle sovrarammentate, ammettono altresì il principio 
da noi sostenute le seguenti sentenze, cioè: 

a) del 18 gennaio 1879, della Ck)rte di cassazione dì Napoli, con 
cui si disse costituire il privilegio del tributo fondiario un peso reale 
che colpisce i frutti^ quale che sia la persona che li percepisce, e 
da ciò derivare la conse^enza che il privilegio medesimo non possa 
essere ostacolato dal fatto che il fondo invece di essere coltivato 
dal proprietario, sia dato in affitto o a colonia, la quale cosa è al- 
tre9i posta fuori ogni possibile eontropernia dalV articolo 42 della 
Ugge 20 aprile i87i (1). 

6) del Tribunale civile di Napoli —> 2^ sezione del 27 febbraio 1880 (2); 
ove è detto che : < Il tributo fondiario é ritenuto dalla legge come 
qualche cosa d* intimamente connesso al reddito dell' immobile, per 
modo che qualunque passaggio possa aver luogo di quel reddito 
presso i terzi, porta sempre con se indivisibilmente l'avere del tri- 
buto suddetto, sicché il credito dello Stato sia assolutamente pre- 
ferito a qualsiasi diritto di altri; ed é notevole che siffatto privile- 
gio con r art. 1962 del Ck)dice é annoverato fra quelli costituiti tra 
gr immobili, cosìcchò, per effetto di esso, le rendite si devono rite- 
nere immobilizzate e formanti un tutto col fondo soggetto all' im- 
posta » (3). 

e) del Tribunale civile di Roma del 16 Marzo 1881 (4), di cui è 
pregio delF opera riportare il seguente brano: 

« I privilegi e le ipoteche sugl'immobili sono speciali per loro na- 
tura in quanto tengono avvinti alla soddisfazione del credito il prezzo 
ed i fhitti del fondo gravato. Questi previlegi ed ipoteche racchiu- 
dono in loro stessi un diritto reale; di fatto non è la sola persona 
quella che debba pagare il credito , ma la cosa stessa soggetta al 
privilegio che è destinata ad alienarsi per la estinzione dell' obbli- 
gazione ( art. 1962 cod. civ. ). Il diritto reale produce pel creditore 
il doppio effetto di essere preferito nel pagamento secondo le ra- 
gioni di prelazione accordate dalla legge , e di seguire la cosa in 
qualunque mano faccia passaggio e quindi esercitare il diritto anche 
contro i terzi detentori. Ora l'art. 1962 Cod. civ. concede il privi- 
legio all' esattore pel tributo dell' anno in corso e dell' antecedente 

(1) Imposte direte 1879, pag. 182. 

(2) Impoite dirette 1881 pag. 156. 

(3) V. altrebl l' altra sentenza dello stesso Tribunale — 1" Sezione — a pag. 
165 delle Imposte dirette a. e. 

(4) Imposte dirette 1888, pag, 19. 
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non solo sull'immobile del contribuente, ma anche sui frutti, fitti e 
pigioni. » 

5. Ci si consenta da ultimo una breve disamina degli argomenti 
ohe si adducono in sostegno della tesi contraria a quella che noi 
propugnarne. Si dice dalla Corte di appello di Modena colla sen- 
tenza che abbiamo sopra mentovata : 

€ Erroneamente in vero invoca il Calfi il disposto deirart. 42 della 
l^;ge stessa, per addimostrare che essa legge ha permesso che l'e- 
sattore possa avvantaggiarsi dei frutti del fondo, sebbene affittato 
quando trattasi della riscossione d' imposta , poiché quell'articolo 
scritto al $olo scopo di determinare il modo di procedere dell'esat- 
tore a carico del proprietario debitore per titolo d'imposta in rela- 
zione agli articoli 33 e 37 ai quali serve di complemento , è affatto 
estraneo ed inapplicabile alla specie in cui il Calfi non era ancora 
debitore della pensione nò l' esattore l'aveva pignorata : stando del 
resto le espressioni usate dal legislatore : — pel conseguimento di 
quanto sia dovuto dall* affittuario o dall' inquilino per fitto o per la 
pigione r esattore può esercitare tutti i diritti competenti al contri- 
buente locatore. Può anche procedere direttamente, colle norme di 
questa legge non ostante l' affittamento sopra i frutti del fondo af- 
fittato e colpiti dal privilegio stabilito dall'articolo 1962 del Codice 
civile. 

La discussione che ebbe luogo al riguardo in Senato, in segi^ito 
alla quale il detto art. 42 venne aggiunto, sta, ripetesi, ad escludere 
che colla detta disposizione siasi voluto creare un principio generale 
corrispondente a quello sancito dalle succitate leggi anteriori (legge 
del primo Regno d'Italia 10 ottobre 1811, mantenuta in vgore nel 
già Ducato Estense; e Ja Patente del 18 aprile 1816 già vigente nel 
Regno Lombardo- Veneto), ed a comprovare che essendo l'affittuario 
debitore della pensione di affitto, il legislatore non credo di far onta 
ad alcun principio di giustizia ammettendo che l'esattore possa vol- 
gersi sui frutti del fondo» come si sarebbe rivolto lo stesso locatore 
per essere soddisfatto con valore dei medesimi dell'ammontare delle 
contribuzioni anche colla via privilegiata stabilita della legge; avve- 
gnachò come nella discussione medesima osservava il Guardasigilli 
nella seduta del 3 aprile 1870 ritenuto una volta che € l' affittuale 
€ o l'inquilino sia obbligato a pagare il fitto o le pigioni all'Esat- 
te toro per debito d' imposta del locatore contribuente non sono più 
€ debitori del fitto o della pigione, ma veri debitori d'imposte e però 
€ soggetti al procedimento speciale della legge suddetta. > 

Con questo ragionamento però si confondono due distinte dispo- 
sizioni in una sola, e si falsa lo scopo di entrambe — Invero dàlia 
lèttera non meno che dalla storia dello art. 42» si desume contenere 
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esso due disposizioni distinte. — Colla prima, prevedendosi il caso 
che rinquilino invitato a mente del precedente art. 37 a pagare al- 
l' esattore anziché al proprietario rifiuti o ritardi il pagamento stesso 
sotto r allegazione di un motivo non giustificato, si danno alFesat- 
tore tutt* i diritti competenti^ al contribuente locatore tra cui quelli 
di rivolgersi sui beni dell* inquilino. 

Colla seconda V esattore viene autorizzato ad agir coi mezzi pri- 
vilegiati sui frutti del fondo non ostante l'affittamento, e ciò allo 
scopo di evitare che il proprietario sottraesse dal privilegio i frutti 
del fondo simulando o facendo un vero e proprio contratto di affitto. 

Dunque questa seconda facoltà data dall'articolo in disamina al- 
l' esattore ò diretta ad evitare le alienazioni dei frutti per parte del 
proprietario, e si renderebbe vana la disposizione di legge se , non 
rispettandosi l'alienazione mediante l'affitto, si rispettasse invece 
quella mediante cessione o delegazione. 

In tale caso l'art 42 non sarebbe più in relazione col Codice, cui 
esso si riporta. 

Invano poi si farebbe ricorso a quella disposizione dello art. 41 
nella quale è detto che sì debbono rispettare le anticipazioni fatte 
in conformità della consuetudine locale; perocché é facile compren- 
dere che, in tale disposizione s'intende parlare dello anticipato pa- 
gamento delle prigioni da parte dei conduttori : anzi questa speciale 
eccezione viene a confermare la regola in tutti gli altri casi : eo;- 
eepiio firmai vim legis in easAus non exeepiis. 

Né in fine si dica — come fa la Corte modenese — che l'art. 1062 
di detto Codice é applicabile nei procedimenti di espropriazione e 
graduazione sui frutti rimasti presso il debitore e non su quelli ceduti 
ai terzi; poiché, come si é osservato già, esso curticolo non attribuisce 
il privilegio sul solo immobile del contribuente, o sul relativo prezzo 
ma anche sui frutti, fitti e pigioni dell' immobile stesso, e sarebbe 
strano e contro ogni principio di ragione e di legge sostenere chf. 
il privilegio sui frutti non dovesse aver luogo quando non sia man- 
dato in subasta l'immobile, mentre il privilegio é consentito sull'uno 
e sugli altri spontaneamente. 

R. Sera 
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L2 SOeiKA' COUmCUlI S L'IMPOSTA DI RI66KS2ZA KOBILS * 

r. 

Disposizioni del nuovo Codice sulle Società Commerciali. 

Sommario — 1. Diverse specie di Società commerciali — 2. Ragione sociale e 
personalità giuridica — 3. Le società sono enti giuridici relatioi — ^. Inno- 
vazioni del nuovo Codice: abolizione deirautorizzazione e della sorveglianza 
governativa — 5. Società cooperative : hanno conseguita dal nuovo Codice 
la personalità giuridica — 6. Associazioni in partecipazione: non costitui- 
scono un ente collettivo — 7. Associazioni di mutua assicurazione: costitui- 
scono ente collettivo. 

1. La parola società ha due significati: o l'unione di più indivi- 
dui, i quali mettono o fanno qualche cosa in comune, con animus 
iuerandi; oppure Fonte che da questa unione sorge. 

L'art. 76 del nuovo Codice di commercio, dopo aver detto che le 
società commerciali hanno per oggetto uno o più atti di commer- 
cio, distingue, al pari dell'art. 106 del Codice del 1865, tre specie 
di spcietà, e sono: 

1. In nome eolleitivo:^ le obbligazioni contratte sotto la ragione 
sociale sono garentitedalla responsabilità illimitata e solidale di tutti 
i socii; 

II. In accomandita : se a questa responsabilità é congiunta quella 
di uno o più soci , ristretta però ad nna determinata somma , che 
può anche essere rappresentata da azioni. 

III. .anonima; se la responsabilità del socio ò limitata al capitale 
di sua quota o di sua azione. 

2. La società in nome collettivo, la società in accomandita sem- 
plice, e la società in accomandita per azioni, esistono sotto una ra- 

^ Non potendo , per cause indipendenti dalla nostra volontà , pubblicare 
prima del luglio prossimo il nuovo Dizionario commerciale con le norme per 
V applicazione delVimpoeie di ricchezza mobile, diamo ai nostri lettori, nella 
speranza di poter essere utile ai candidati nei prossimi esami, il presente la- 
voro sulle società , cbe stacchiamo in gran parte dal predetto Dizionario. È 
diviso il presente lavoro in due capi: nel primo sono esposti i principi della 
nuova legislazione oommertiale sulle società , rilevando la più notevoK inno- 
vazioni apportate alle disposizioni del codice del 1865: nella seconda parte ab< 
biamo raccolto le più importanti delle nuove massime di giurisprudenza intor- 
no alla tassazione dei redditi sociali. 

Ci siamo serviti, per la prima parte, dei layori parlaooientari, dei cementi del 
Galdi e del Vidari e« in porticolor modo* deiropuscolo del Bolofflo: Leprinci* 
pali riforme del nuoco Codice di Commercio. Unicuique suum! 
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gione sociale > cioè il nome che assume 1* ente società e sotto del 
quale ò riconosciuto e contrae le sue obbligaxioni. La ragione so- 
eiale per lo più si compone del nome di uno o più soci coli' ag- 
giunta della parola Compagnia o Compagno; essa è diversa dalla 
indicazione che serve a fai; distinguere uno stabilimento. 

La ragione sociale ò il nome particolare, la denominazione del- 
r ente che dicesi società, nome sotto di cui essa si obbliga, come 
un particolare, allorchò contratta sotto il suo nome ; la denomina- 
zione dello stabilimento non ò che il nome della cosa per la ese- 
cuzione della quale la società si è formata. 

La società anonima invece non ha ragione sociale, ma assume 
un titolo speciale, come p. e. Società di assicurazione. 

Tutte le suddette società costituiscono, rispetto ai terxi^ un entb 
COLLETTIVO, ed hauuo una personalità distinta dai singoli soci. 

3. Fermandoci su quest'ultima disposizione, che Tart. 77 del nuovo 
Codice riproduce testualmente dall' art. 107 del Codice abolito , e 
confrontando la disposizione medesima con l'art. 2 del Codice ci- 
vile, secondo cui: « I comuni, le provincie, gl'istituti pubblici civili 
od ecclesiastici, ed in generale tutt'i corpi morali legalmente rico- 
nosciuti, sono considerati come persone e godono dei diritti civili 
secondo le leggi e gli usi osservati come diritto pubblico > — ripe- 
tiamo col Pescatore (1): Che i comuni e gli altri istituti e corpi 
morali sopradetti sono enti giuridici assoluti; le società commerciali 
sono enti giuridici relativi. 

4. In quanto alle sovraindicate società commercialii tra le impor- 
tanti innovazioni del nuovo Codice, va a preferenza segnalata l'a- 
bolizione della previa autorizzazione governativa e della posteriore 
sorveglianza da parte dello Stato che il cessato Codice stabiliva per 
le società di capitali, sia che si trattasse, cioè, di un'anonima, sia 
di accomandita per azioni. 

Dopo aver detto che una società non può dirsi, secondo il nuovo 
Codice, legalmente costituita fino a che non siano adempiute le for- 
malità ordinate negli articoli 87, 00, 91, 03, 94 e 95 del Codice me- 
desimo, crederemmo esorbitare dalle modeste proporzioni e dallo 
scopo di questo scritto se parlassimo dei surrogati all'abolito siste- 
ma dell'autorizzazione e della sorveglianza governativa accolti dal 
nuovo Codice, i quali surrogati più efficacemente giovano allo scopo 
di assicurare gl'interessi degli azionisti (2). 

(1) Giornale delle leggi 1975, pag. 66 e segaenti. 

(2) Diamo nondimeno qui in nota il testo dei detti articoli. 
Art. 87. -> 11 contratto di società dev'essere fatto per iscritto. 

Le toòietà in aòcomandita per kziotti e le società anonime devono costituirsi 
per atto pubblico. 
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5. n nuoird Codice, sancite ie disposizioni riferibtli alle società di 
cornmercfo secondo i tipi che abbiamo aocennat», passa a discipli- 
nare legislati-vamente le società cooperative. 

È noto che quest'istituti mirano a migliorare la condizione mo^ 
rate ed economica delle classi meno favorite dalla fDftuna, procu- 
rando ad esse, con V associazione del lavoro e dei piccoli capitali , 
particolari agevolezze neiresercizio dell'industria, nel vitto, nelle a* 
bitazioni, e nel conseguire quel credito, che, con la sola garanzia 
del futuro correspettivo del proprio lavoro, potrebbero ottenere dif- 
ficilmente con moderato interesse. 

Lo sviluppo preso in Italia, soprattutto dalle banche mutue po- 
polari, richiedeva che si svincolassero queste società da certe fbr- 

Art. 90. — Un estratto deli*atto costitotivo delle «ocietà in nome oolléttFro 
e in accomandita «emplioe, contenente tutte le ijidicazioai f iohieste aeir arti- 
colo 88 e sottoscritto in forma autentica dai contraenti^ o d^l notare se la sti- 
pulazione avvenne per atto pubblico , dev* essere depositato , entro 15 giorni 
dalla data dell* atto costitutivo , nella cancelleria del tribunale di commercio 
nella cni giurisdizione è stabilita la sede della società ; per essere trascritto 
nel registro delle società ed essere affisso nella sala del tribunale, aella sala 
del Comune, e nei locali della borsa più vicina 

Art. 91. — L* atto costitutivo e lo statuto delle società in accomandita per 
azioni ed anonime devono essere , a cura e sotto la responsabilità del notaro 
che ha ricevuto Tatto e degli amministratori , depositati entro 15 giorni dalla 
data nella cancelleria del tribunale civile nella cui giorIsdizfoBe é sitabilita la 
sede della società. 

11 tribunale qivile, verifioato V adempimento delle condizioni stabilite dalla 
legge per la legale costituzione della società, ordina, con provvedimento de- 
terminato in Camera di consiglio, e coirintervento del pubblico ministero, la 
trascrizione e Taffissione delPatto costitutivo e dello statuto nelle fórme pre- 
scritte nell'art, precedente. 

Le noime per la esecuzione di (jueste disposizioni e di quelle coatepu^ nel- 
Tart. precedente sono determinate con regolamento da pubblicarsi per regio 
decreto. 

Art. 93. — - L'estratto dell'atto costitutivo delle società in nome collettivo e 
in accomandita semplice dev'essere pubblicato, a cura degli ammìnistratorì , 
nel giornale degli annuatt. giudiziari dei hiogbi dov« la società ha sedo, stat 
bilimeirti o can^esentanze, entro un oMse .4al deposito delVestratto medesimo 
presso il tribunale. 

Art. 94. — Un estratto dell' atto costitutivo e dello statuto delle società in 
accomandita per azioni ed anonime , contenente tutte le indicazioni richieste 
nell'art. 89, dev'essere, a cura degli amministratori^ pubblicato nel giornale 
degK mmoost giudiziari del luogo ov' à la sede della società , entro un mele 
dalla data del provvedimento indicato nell'art. 91. 

Art. 95. — L'atto costitutivo e lo statuto delle società in accomandita per 
azioni ed anonime devono essere pubblicati, per esteso e coi documenti an- 
nessi, nel bollettino ufficiale delle società per azioni. 

Le regole e le condizioni per le pubblicazioni da farsi nel bollettiao mado^ 
Simo sono stabilite con regio decreto. 
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me e da certi impeidimenti legislativi» che ne arrestavano ia prov- 
vida espansione. È quindi ammesso che le società cooperative pos* 
sano assumere qualunque delle forme proprie delle società di com- 
mercio, avuto riguardo allo scopo che si propongona Soltanto si 
obbligarono a sottostare sempre alle disposizioai della società ano- 
nime per ciò che riflette la pubblicazione degli atti costitutivi di 
quelle società, le obbligazioni e la responsabilità degli amministra- 
tori. Una società cooperativa, adunque, anche se assume T aspetto 
in nome collettivo o in accomandita semplice, dev'essere costituita 
per atto pubblico, dev'essere autorizzata alla iscrizione nel registro 
della società di commercio dal tribunale civile in camera di con- 
siglio; deve pubblicare e affiggere il proprio atto costitutivo e sta- 
tuto nei modi e forme prescritte per le anonime; solo che tutte le 
pubblicazioni sono esente da spese. 

Le azioni di una società cooperativa devono essere sempre no- 
minative. Questi sodalizi risultano dall'associazione di persone piut* 
tosto che di capitali, e la fiducia, che loro è dovuta, è in ragione 
del contingente di rettitudine, di laboriosità e di previdenza, che i 
soci vi contribuiscono con la propria individualità. 

Ma se ciò giustifica l'indole nominativa delle azioni, non induce 
però, a nostro avviso, a vietarne la cessione in modo regolare e con 
speciali garanzie. E quindi approviamo la statuizione del nuovo Co- 
dice, il quale, mentre ne esclude in massima la cedibilità, ammette 
tuttavia che la cessione possa farsi dietro autorizzazione dell' as- 
semblea o del consiglio di amministrazione secondo l'atto costitutivo 
della società. 

La nuova legge, infine, a rendere accessibili codesti sodalizi alle 
più modeste fortune, a cui vantaggio sono appunto indirizzati, pre- 
scrive che le azioni non possano eccedere il valore di cento lire. 

Ma, ad impedire che taluno, con l'acquisto di un numero esube- 
rante di azioni , faccia prevalere la propria volontà a quella degli 
altri soci, vieta che un solo socio possa possedere una quota di par- 
tecipazione superiore alle lire 5000; e dichiara inoltre che ogni so- 
cio ha un solo voto, qualunque sia il numero delle azioni che pos- 
siede. Disposizioni queste che danno l'impronta caratteristica alle 
società cooperative; alle quali, se non può negarsi l'indole commer- 
ciale per la specialità delle imprese e delle operazioni a cui indi- 
rizzano la propria attività, deve però assegnarsi certi limiti, i quali 
impediscano che sotto l'aspetto di una società cooperativa si costi- 
tuisca una vera società commerciale, con quell'intendimento di spe- 
culazione neir impiego di capitali , che è affatto estraneo alla coo- 
perazione. 

Il nuovo Codice, a dimostrare per ultimo il favore con cui vuole 
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giustamente soccorrere alla riuscita delle società cooperative dichia* 
ra che gii atti costitutivi di queste società, di ricorso e di ammts- 
sione di soci sono esenti dalla tassa di registro e bollo. 

È notevole pertanto, per le conseguenze che ne derivano nell'ap- 
plicazione dell'imposta di ricchezza mobile (V. art. 54 regol. 24 a- 
gesto 1877) che, per le sopra riassunte disposizioni del nuovo Co- 
dice, ò fatto manifesto che ora nella società cooperative si deve ri- 
conoscere una persona giuridica distinta da quella di cadàun socio. 

6. Oltre alle anzidette società, la legge riconosce altresì V asso- 
ciazione in partecipazione^ e Vassoeiazione di mutua assicurazione. 

L*associazione in partecipazione rappresenta il primo grado della 
potenza di associazione di capitali e d'industrie; imperocché mani- 
festasi ed esplica estrinsecamente la sua attività per le persone me- 
desime degli associati , talché dalle costoro individualità non si é 
venuto astraendo una potente unità, che in se quella comprende. 
Tale associazione é addimandata in partecipazione, appunto perché 
Tessere di parte, o d'individuo é simultaneamente l'essere del tutto 
nelle medesime. Essa si distingue dalle formali società: 1.^ perché 
non si estende che alle speciali operazioni per le quali é contratta 
e quelle ultimate cessa ella pure; 2.*" perché ogni socio agisce in 
essa in nome proprio a condizione di render conto ai suoi consoci 
dei profitti e delle perdite: 3.^ perché non ha ragione sociale, né 
titolo d' impresa , né luogo di proprio stabilimento distinto dal do- 
micilip di coloro che la compongono: in una parola, come dice Tar- 
ticolo 235 del nuovo Codice , Tassociazione in partecipazione non 
costituisce rispetto ai terzi un ente collettioo distinto dalla persona 
degt interessati. 

Nell'art. 233 del nuovo Codice é stabilito che la partecipazione 
può darsi , oltreché da una o più persone ad una o più persone , 
come statuiva il Codice abolito nell'art. 77, anche da un commer- 
ciante od una società commerciale ad un commerciante o ad una 
società commerciale. 

Inoltre per l'art 238 l'associazione in partecipazione é esente 
dalle formalità stabilite per le società, ma deve essere provata per 
iscritto, nel mentre il Codice abolito nell'art. 182 permetteva la pro- 
va per testimoni. 

7. Vaesoeiazione di mutua assùcurazionCf dice l'art. 239 del nuovo 
Codice, ha per iscopo di dividere tra gli associati i danni cagionati 
dai rischi, che sono oggetto dell'associazione. 

€ Essa costituisce^ rispetto ai terziy un ente collettioo distinto dalle 
persone degU associati ». 

VoBsoeiazione di muiua assicurazione dev' essere provata per i- 
scritto. Essa ò regolata dalle convenzione delle parti. 



Digitized by 



Google 



Con Tari. 242 del Codice, inoltre , si sono assoggettate anche le 
mutue associaaioni a quelle norme dettate per le società in quelle 
parti nelle quali esse prendono la fisonomia di enti collettivi. Ed 
invero sino a che le operazioni dell* associazione mutua sisuao ri- 
strette alle relazioni degli associati fra loro, non può parlarsi di 
società propriamente detta, perchè in esse manca lo scopo di lucro. 
Ma non di rado esse devono necessariamente entrar come tali, an- 
che in relazione di diritto verso i terzi, sia per poter impiegare le 
somme versate dagli associati fino al momento in cui esse <)evono 
erogarsi al soddisfacimento dei danni assicurati, sia. per 1* acquisto 
dei locali d'ufficio, degli oggetti a ciò necessarii e simili. 

Gli associati non sono obbligati ohe alle contribuzioni determinate 
dal contratto; ed in nessun caso sono tenuti verso i terzi , se non 
ciascuno in proporzione della cosa per cui fu ammesso nell' asso- 
ciazione (art. 243). 

IL 

NuoTe massime di giurispradanaa soirapplioazione 
dell'imposta di riccliezzit mobile alle scoiata commerciali. 

Sommario — I. Assooiazione in partecipazione — S. Società in nome colletti- 
vo ì come «ì c6stitai«ooD0 -^ 8. Etaroisio partioolate 4k un toeio tadipeodeaie 
da qa«Ilo acciaia ^ 4. Società in accomanditi^ aemplice : obbiigbi -^ 5. So- 
cietà in accomandita: intereaai percepiti dai eocii capìtaliiti — 6. e 7. So- 
cietà straniere e conti correnti per operazioni eseguite aii*estero — 8. Som- 
me destinate airestinzione ed ammortizzazione delle azioni — 9. Quota an- 
nua di ammortizzazione del capitale anticipato nella costrizione drun edi- 

' ficio che passa in proprietà del coioadeatè'-» 10« Preinio di «ssiourazioire — 
Ih Tasse di bollo e registra — 12. Perdite: effetti al contenzioso. 

1. Due individai che prendono un appalto noa possono dirsi per 
questo solo fatto costituiti in società. Non vi può essere che ana 
semplice associazione in partecipazione per Pesercìzio dell'appalto, 
la quale non costituisce rispetto ai terzi un ente collettivo separato 
e distìnto dalle persone dei soci {Sent Corte appalto ffapoU 4 ago- 
sto 1882). 

2. Non basta it fatto che due o più persone abbiano assunte in- 
sieme un appalto di costruzione dì opere od altro, per poter dire 
che fra esse esista una società in nomo collettivo , e per poterle 
così iscrivere agli effetti delPimposta di ricchezza mobile, cumula- 
tivamente sui ruoli (Decis. Com. centrale 20 gennaio 1882 n. 60858). 
V. inolti*e a pag. 413 e 620 del voi. I della race, uffie. delle deci- 
sioni. 
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3. L'essersi in un aito sociale con venato, che da ninno dei soci 
possa esercitarsi nei suo esclusivo interesse quella stessa industria 
della società, non toglie alla Finanza il diritto di accertare e tae^ 
sare a carico dì taluno dei soci, indipendentemente dal reddito so- 
ciale, quello che ritragga da operazioni industrieUi dello stesso ge- 
nere intraprese in nome proprio (Sent. Cass..di Roma 8 marzo 1880, 
causa Falanga e Menditti) 

4. Le società in accomandita semplice non sono tenute a denun- 
ciare gì' interessi passivi, ed a pagare la relativa imposta sajvo ri- 
tenuta di rivalsa. Ad esse non sono neppure applicabili le disposizioni 
degli art. 60 e 61 della legge. 

È però ad esse applicabile Tari. 81 della legge« circa le condizioni 
che debbono essere giustificate perchè sia ammessa la deduzione 
delle passività che gravano 11 reddito (Decie. Com. Central. 28 ago- 
sto 1879 : Imposte dirette 1879 pag. 344) 

5. Cr interessi percepiti dai soci capitalisti di una società in ac- 
comandita sulle quote versate^ debbono considerarsi come parte del 
reddito sociale, tutte le volte che per patto stipulato la percezione 
degr interessi medesimi aia stata sttbordniata alla esistenza di utili 
nella specula^zione della società. 

In conseguenza, ammessa la tassazione della società pel reddito 
sociale, a tenore dell'art. 30 del testo unico di legge 24 agosto 1877, 
di nessun altra imposizione possono essere gravati i singoli soci ac- 
comandanti relativamente agl'interessi predetti (Dee. Ck>mm. centrale 
29 Maggio 1880 num. 60012: Impotfte dirette 1881 pag. 112-^ Rac- 
colta uffic. fase. Vh pag. 183). 

6. Le società straniere di navigazione aventi agenzia in Italia sono 
soggette all'imposta di ricchezza mobile per gli utili loro derivanti 
dalle operazioni fatte da* dette agenzie* E non esime esse società dal 
carico di detta imposta V essere desse soggette in Italia alla tassft 
di ancoraggio, e, nello stato ove hanno sede> alla tassa patenti, (Seni. 
Corte di Cass. di Roma 27 marzo 1879; Messaggerie firanoesi e Fi- 
nanza). 

7. or interessi di conti correnti che una società nazk>aale paga 
ad una ditta estera residente all'estero per. operazioni eseguite al- 
l'estero per conto della società medesima costituiscono un reddito 
commerciale che non si produce nel regno, e perciò, essendo esenti 
dall' imposta di ricchezza mobile, non possono essere inscritti cofiie 
cespite passivo, a nome della società regnicela (Decis. 27 feb. 1879: 
Imposte dirette 1879 pag. 187 Rac. uffic. fase. VI pag. 143). 

8. La parte di prodotto che una società anonima impiega annual- 
mente alla estinzione e ammortizzazione delle azioni , sebbene per 
gli azionisti costituisca parte del loro capitale^ pure per la società, 
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ente affatto distinto dagli azionisti, non cessa di essere reddito e co- 
me tale soggetto alla tassa di ricchezza mobile (Sent. Cass. di Roma 
10 agosto 1880 ; Impo$te dirette 1881 pag. 6 — Vedi pure a pag. 
353 dello stesso volume 1881. 

9. Una società anonima concessionaria di una impresa , la quale 
assunse l'obbligo di co^truire a proprie spese il relativo edifizio in- 
dustriale, che passa immediatamente in proprietà del concedente, 
ha diritto che dal reddito annuale dell* impresa medesima sia de- 
tratta ^ agli effetti della imposta di ricchezza mobile, la spesa per 
il rimborso delle azioni estratte , che rappresenta la quota annua 
di ammortizzazione del capitale anticipato nella costruzione delKe- 
difizio (Decis.-Comm. centrale 4 dicembre 1880. Imposte dirette 1881. 
pag. 366. 

10. Dal reddito industriale di una società anonima ò detraibile il 
premio annuo pagato per assicurazione contro 1* incendio del fab- 
bricato od opificio in cui si esercita l* industria, quando sia cosi stret- 
tamente congiunto alla produzione da costituire il rimedio legittimo 
ed efficace per conservarla (Sentenza Corte di cassazione di Rora^ 
14 aprile 1880: Imposte dirette 1880, pag. 205). 

11. Non sono detraibili dal reddito industriale di una società per 
illuminazione a gaz le tasse di bollo e registro pagate dalla soOietà 
medesima sui contratti per la distribuzione del gaz (Sent Cassazione 
di Roma 21 aprile 1880: Imposte dirette 1880 pag. 207). 

12. La legge sali* imposta di ricchezza mobile colpisce il reddito 
quale anno per anno si produce, indipendentemente dalla entità del 
capitale onde nasce, ma con riguardo alla natura del capitale stesso. 

Nessuna detrazione, o storno han diritto dr ottenere, per gli ef- 
fetti dell'imposta, gì* istituti di credito o le società anonime e in ac- 
comandita per azioni, dai loro redditi pei crediti in sofferenza e per 
perdite di capitali normalmente prevedibili, trovando esse perdite ed 
esse «offerenze un compenso nella detrazione dei ^/s per la diseri- 
minaMÌone delle rendite. 

Non sono perciò detraibili le somme rappresentanti effetti cam- 
biari passati al contenzioso (tioè effetti provenendo da debitori ca- 
duti m fallimento od insolvibAi). — Sentenza Cassazione Roma 13 
ottobre 1881: Imposte dirette 1881, pag. 343 — Vedi altresì a pa- 
gina 391 delle Imposte diretti 1882, ed in questo stesso fascicolo, 
non che a pag. 54 dell* a. e. 

R. Sera 



Digitized by 



Google 



183 

GIURISPRUDENZA 

Ricchezza mobile — Reddito — Produzione e percezione — Ti- 
tolo — Qaerela di falso — Sospensione. 

La legge $ulV imposta di ricchezza mobile dalla $ola esistenza del 
titolo, finché non è estinto, che dà diritto alla percezione di un red- 
dito, desume la certezza del reddito medesimo; e dal fatto della pro- 
duzione ne deduce possibile la percezione indipendentemente dalUc' 
vento effettivo della medesima (1). 

La temporanea sospensione di esecuzione del titolo del reddito per 
querela pendente di falso, non dà diritto alla sospensione della in- 
écrizione del reddito stesso nel ruolo d' imposta. (2) 

( Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 10 aprile 1883, 
pubblicata 1* otto maggio — Estensore Grimaldi-Finanza e. de Los 
Reyes) 

La Corte ecc. 

La sentenza denunziata , muovendo dall* art. 8 della legge 24 a- 
gosto 1877, pone a condizione dMmponibilità della tassa di ricchezza 
mobile la certezza del reddito e V attualità di sua percezione per 
parte del contribuente : e come , nel caso presente , il titolo credi- 
torio per rimpugnazione di falso rimase dichiarato sospeso nei suoi 
effetti in pendenza del giudizio relativo, cosi ne trae, per mancanza 
delle premesse condizioni, il doversi sospendere ogni procedura per 
r applicazione della tassa. 

Attesoché cade errore nel porre e in tal modo risolvere la qui- 
stione. Bene sta che la certezza di reddito da percepirsi dal con- 
tribuente sia base alla imposta da percepirsi sul reddito stesso. Ma 
in questa singolare materia, dove tanto la produzione del reddito, 
quanto , e più ancora , la realizzazione relativa jper parte del con- 
tribuente o sfuggirebbe alla finanza o la condurrebbe per un de- 
dalo d*inquisizioni e d'indagini laboriose, incerte e, il più delle volte 
vane per collusioni, frodi ed artificii d' ogni maniera , la legge, al- 

(1 e 2) Ricbiamiamo 1* attenzione dei lettori su queat* importante sentenza , 
lieti di poter rammentare che ì principli colla sentenza stessa stabiliti , sono 
quelli medesimi ohe abbiamo costantemente sostenuti nella nostra Rivista— Ri- 
chiamiamo le notesLpag, 217 del volume del 1880, e a pag. 135 deira. e— Rìman* 
diamo poscia il lettore a pag. 513 e seguente del 1^ ove è riferito il ricorso 
della Finanza, ora accolto dalla Corte Suprema. 

R. SSRA 
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rinftiori d' altro, dalia sola esistenza del titolo, finché non ò estinto, 
dosarne la certezza del reddito, e dalla produzione di questo, onde 
ne deduce possibrle là riscossione indipendentemente dallo attendere 
allo evento effettivo della medesima, toglie argomento ali* analoga 
soggezione tributaria. 

Difatti, stabilita la imposta di ripcfaezza mobile, e da^) obbligo a 
chiunque possegga di cotali cespiti di farne la dichiarazione, dalle 
denunzie procede nelle forme prestabilite lo accertamento del red- 
dito ; e da questo traesi la iscrizione del contribuente in sul ruolo. 
Onde tutto un procedimento, il quale sulla esistenza , di che rende 
obbligatoria la dichiarazione, del cespite di ricchezza mobiliare fonda 
presunzione indeclinabile di produzione e di riscossione del reddito 
corrispondente e poggia liquidazione e addebito di tassa: non su« 
bordinati ad effetto sindacabile di reale percezione del reddito im- 
posto: non cessanti, nella ipotesi di procedenza da titolo creditorio, 
altrimenti che per dimostrazione legale della estinzione del titolo 
stesso. 

Attesoché, a fronte di cosiffatto ordinamento, dove la potenzialità 
del reddito ne adduce la esistenza, e dalla esistenza, se ne cano- 
nizza la percezione^ male si apponga la sentenza denunziata invo- 
cando la disposizione dell'art. 8 (che non può contradire a tutto il 
sistema della legge, e che d*aUra parte già esclude lo assunto della 
Corte col fatto solo dello accennare, oltreché ai certi^ anche ai red- 
diti prenunti che si percepiscono nell* anno dal contribuente ) male 
si apponga, ripetesi, nel riferire a criteri di possibile apprezzamento 
soggettivo i due mezzi di certezza e di attualità di riscossione del 
reddito, che la legge attinge e inesorabilmente deduce dal solo pree- 
sistere di titoli o fatti che essa determina. 

Di che, se altra maggiore dimostrazione ancora bisognasse, que- 
sta basterebbe del rammentare ed il potere dato alle Commissioni 
amministrative di valutare con estimazione il red4ito retraibile da mu- 
tuo costituito con titolo infruttifero, e il dovere, imposto a società 
commerciali , ed enti morali , ad esercenti stabilimenti industriali , 
di denunciare e psfgar direttamente Timposta per quelle di loro ri- 
spettive passività che, all'atto di pagamento a venire, costituiscano 
attività di ricchezza mobiliare per i loro creditori. 

E peggio ancora si appone la Corte quando neir applicazione di 
legge che mai consente lo sgravio d'imposta, checché avvenga, in- 
fine che duri la esistenza del titolo creditorio ( art. 66), e soltanto 
permette sospendere la iscrizione della tassa in ruolo per certo pe- 
riodo della procedura di esecuzione contro il debitore o per conte- 
stazione giudiziaria del credito, se già dichiarato inesistente con 
sentenza di primo grado (art. 64)— -opperò xii legge che con siffatto 
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tassative eccezioni rafferma il diverso concetto generale in essa pre- 
dominante, — accolse altro non contemplato caso di possibile sospen- 
sione : quello, cioè, di temporanea sospensione della esecuzione del 
titolo per querela pendente di falso. E , di vero , mentre non am- 
mette equipollenti il tenore della disposizione dell'art. 64, quando 
pure li amosettesse, non mai la $o$pen$ione di effetti varrebbe ine^ 
iUienza di titolo, anzi vi contraddirebbe; essendoché appunto la 
giudiziale dichiarazione di sospensione del titolo presupponga nel 

medesimo 1* essere di efficacia giuridica. 
E tant' ò cotesta efficacia e tanto perdura che, in pendenza delia 

sospensione , il titolo impugnato di falso non lascia di essere pro- 
duttivo di quei frutti, in contemplazione dei quali la tassa di rie* 
chezza mobile s' impone e la si deve pagar dal contribuente ; cui , 
d' altronde se poi venga a mancare la sospesa rendita per lo ap- 
prodare della contraria querela di falso, non sarà in tale evento di- 
vietato di far valere, in quanto possa competere per indovuto ad- 
debito di tale imposta, il diritto al rimborso della somma pagata — 
Attesoché di conseguenza, dedotta a buon diritto la violazione e 
falsa interpetrazione ed applicazione degli articoli 8, e 64 della legge 
24 agosto 1877, debba annullarsi la denunciata sentenza — Per que^ 
sU motivi, ecc. 

Riocheiza mobile — Società ed imprese induatriAli — Aooer- 
tamento del reddito — Norme — Somme destinate a soppe- 
rire a perdite di esercisi precedenti — Integrazione di ca- 
pitale. 

NelV accertare, agli effetti delFimposia di rieeheMza mobile, i rad- 
diti delle società e delle impreee industriali^ deve prendersi per base 
lo siaio finanziario effettivo nelV esercizio o periodo in base al quale 
si fa il nuovo aeeeriamento; e sono quindi da eonsiderarsi redditi 
tassellili le somme dei profitti verificatisi neW esercizio o periodo 
medesimo^ che tengono destinate a sopperire a perdite eventualmente 
verificatesi durante gli esereizii o periodi precedenti^ e vanno quin- 
di ad integrare il capitale originariamente versato neUa specula- 
zionCf che siasi per avventura scemato (1). 

(1) NoD solo non si può dubitsra Mia 4torrettesza del pritioipio stabilito eoo 
questa sentenza, ma è degno di nota il fatto che la più recente giiirieprudensa 
esolQde tra le detrazioni tutte le somme che si destinino alla reintegrazione di 
un capitale dì difficile conseguimento o che siasi perduto, anche fuori del caso 
in cui le perdite siansi verificate negli esereizii precedenti. Riscontra in que- 
sto senso la dotta sentenza della Corte di appello di TorìiMidel9 giugno 18S2 
a pag. 391 e seg. delle Imposte dirette 1962, ed t richiami jiella soia. 
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^Sentenza della Corte di appello di Milano del 27 maggio 1882. 
Finanza e Società per la filatura in Meìna). 

La Corte ecc. 

Considerato, in diritto, che l'assanto sostenuto in causa dalla So- 
cietà per la filatura dei cascami di seta in Maina, ò basato sostan- 
zialmente ar concetto , che gli utili di una società commerciale od 
industriale altro non sono che il valore che la società stessa in un 
dato momento si trova di possedere, oltre il capitale stesso in essa 
conferito, e che conseguentemente, perchè vi siano utili bisogna che 
si verifichi un'eccedenza sul capitale in discorso. 

Considerato che non può contestarsi la verità di un simile con- 
cetto, sia di fronte alle teorie economiche generali, sia di fronte alla 
legge positiva, dacché esso lucidamente eruisce dai complesso delle 
disposizioni relative del nostro Codice di commercio, e specialmente 
dagli are. 121, 139, 141, 704, n. 3, del Codice medesimo. 

Anzi devesi ammettere che il concetto in parola è vero, non sol- 
tanto per la società, ma per ogni impreca industriale o commer- 
ciale, essendo appunto il profitto od utile di ogni impresa di tale 
natura, definito dagli economisti siccome il prodotto, od il valore 
del prodotto, restante a coloro che impiegano il capitale in dette 
imprese, dopo la deduzione di tutte le somme che devono pagare 
necessariamente agli altri lavoratori, e dopo la ricostituzione del 
capitale consunto od impiegato; dimodoché se il prodotto di un'im- 
presa, dopo il rimborso delle spese, é insufficiente per ricostituire il 
capitale speso, si avrà subito una perdita; se il capitale è sempli- 
cemente ricostituito, non si avrà né perdita, né profitto, e soltanto 
un profitto potrà dirsi ottenuto in caso di eccedenza sul capitale 
medesimo. (Mac Culloc, Prineipii di economia poUtiea^ ierzÈi parte 
capitolo 7). 

Or dunque, se si trattasse di constatare l'utile realmente conse- 
guito da una società per accertare e definire rapporti giuridici cor- 
renti fra i soci, o tra questi e l'ente sociale, certamente dovrebbesi 
partire dai suindicati prìncipi!. 

Ma non vuoisi dimenticare ohe V attuale contestazione si dibatte 
tra la Finanza e la Società, e riguarda l'applicazione a quest'ulti- 
ma della tassa di ricchezza mobile portata dalla legge pubblicata 
col Reale Decreto 24 agosto 1877, n. 4021, ond'é dall'esame delle 
disposizioni di questa legge ohe devesi principalmente dedurre la 
ragione dei decidere. 

E se si dimostrerà che la legge medesima nello stabilire la tassa 

Crediamo sia anche opportuno il rinvio alla decisione delia Commisflione 
centrale insefila a pag. 54 dell'a. e. 
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in discorso, e nel dare le norme per la relativa liquidazione, senza 
disconoscere i principii di sopra menzionati , ne ha però , per ser- 
vire alle esigenze a cui ò informata, modificato d*assai la portata, 
bisognerà conchiudere, come appunto ritiene la Corte, che l'assunto 
della Società di Meina non è fondato , perchè il concetto su cui si 
basa, sebben vero ed attendibile in so stesso, non è però applica- 
bile al caso concreto. 

Considerato che fuvvi tempo in cui reputavasi essere la terra la 
precipua , per non dire V unica fonte della ricchezza nazionale ; ed 
allora la possidenza formava la base principale delle imposte ; ma 
quando le industrie ed il commercio presero l'enorme sviluppo che 
costituisce una delle caratteristiche dell'epoca moderna, si comprese 
che anche il capitale mobiliare, ed il lavoro potevano costituire un 
valore apprezzabile per sé , indipendentemente dal capitale immo- 
biliare; e poiché tutti i cittadini, possidenti o no, fruiscono della tu* 
tela dello Stato, ed é giusto che tutti concorrano alle spese di que- 
sto, in proporzione delle proprie sostanze, si pensò di colpire d'im- 
posta il valore medesimo, e ne venne V imposta sulla rendita , che 
tra noi, con termine più appropriato, si denominò: imposta mi red- 
diti della ricchezza mobile. 

Considerato che il reddito^ come vuoisi argomentare dalla origine 
etimologica di questa parola, derivando essa dal latino redire^ ver- 
bo al quale i lessici attribuiscono fra gli altri, e principalmente, il 
signfficato di ritornare, di ricalare periodicamente, altro non è, se- 
condo il suo significato, volgare non solo, ma anche scientifico (Boc- 
cardo. Dizionario cf economia politica , voce reddito) , che il com- 
plesso dei proventi annuali di cui gode un individuo , od un corpo 
morale qualunque, e che deriva dai suoi capitali comunque impie- 
gati, o dal suo lavoro. 

Locché essendo, trattandosi in ispeeie di società, od anche in ge- 
nere di imprese industriali, forza é ritenere che il reddito delle me- 
desime comprende bensì Vuiile o profitto della speculazione relativa 
nei sensi suindicati, ma non si identifica con esso, dacché per de- 
terminarne r entità vuoisi prendere per base lo stato dell' impresa 
limitatamente all'anno o perìodo nel quale il reddito si ò formato, 
ed ha quindi il medesimo una portata ben diversa dell' utile della 
speculazione in senso assoluto. 

Considerato ohe la nostra legge sulla imposta di ricohezsa mo- 
bile ha inteso appunto di colpire il reddito dei contribuenti, nel suo 
significato ora detto, e basta per convincersene il por mente innan- 
zi tutto al disposto dell'art. 8 , ivi essendo formalmente dichiarato 
che la imposta dev' essere applicata ai contribuenti a norma dei 
redditi certi o presunti ohe essi percepiscono ogni anno. 
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Il quale concetto ò poi confermato ed avvalorato da quanto san- 
cisce il successivo art. 22, e parlandosi in ispecie delle imprese, o 
società industriali, oltreché dalle disposizioni relative in quest'ulti- 
mo articolo contenute, anche da quelle deirarticolo 25 della legge 
medesima. 

Infatti Tari. 22 dispone che il termine nel quale deve essere fatta 
la dichiarazione dei redditi decorre dal 1 al 31 luglio d'ogni anno, 
e che rimposta vieae di regola commisurata sui reddUi delV anno 
antecedente al mese della dichiarazione. 

Nel capoverso dello stesso €trt. 22 parlandosi fra gli altri dei red- 
diti industriali e commerciali, che non siano tassati in nome di al- 
cuno degli enti indicati nella prim^ parte dell'art. 15, fra cui sono 
le società in accomandita per azioni , e le società anonime , si di- 
chiara che i redditi stessi sono valutati sulla media del biennio an- 
tecedente al mese anzidetto. 

E finalmente, quanto alle società ora menzionate, ò scritto nello 
art. 25 che la imposta dev'essere commisurata in base al bilancio, 
ed al rendiconto dell'anno solare antecedente a quello in cui devono 
essere presentate le denuncie. 

Se in tutte queste disposizioni si contempla tassativamente il red- 
dito del quale fruisce il contribuente in determinati periodi annuali 
o biennali , bisogna necessariamente derivarne che per le imprese 
e società industriali vuoisi aver riguardo, per determinarlo, soltanto 
al capitale che esse ^i trovavano avere al principio dei detti perio- 
di, e che durante gli stessi hanno impiegato nelle- loro specula- 
zioni. 

Imperocché il reddito annuale o biennale di tali imprese e socie- 
tà, altro non é che il prodotto che le medesime alla fine dell'anno 
o del biennio sì trovano di possedere oltre il capitale che avevano 
al principio del periodo relativo, o, in altre parole, é il profitto o 
Yutile che risulta conseguito da esse , prendendo però per base lo 
stato finanziario loro nel periodo del quale si tratta. 

Che se poi quel profitto viene usato per sopperire a perdite even- 
tualmente verificatesi durante i periodi precedenti , e va quindi ad 
integrare il capitale originariamente versato nella speculazione ( esso 
non perde per questo la sua qualità di reddito nel proprio senso 
della parola, e non può conseguentemente sfuggire all'imposta. 

Considerato che anche dal disposto degli art. 30 , 32 e M della 
legge suirimposta di ricchetza mobile , é dato ricavare che non si 
intese con questa di colpire il profitto od utile delle società indu- 
striali nel senso generale di cui si é fatta parola in principio. 

Ciò deve ritenersi quando si rifletta che nell'art. 30 ò dichiarato 
doversi computare nel reddito tassabile delle società ivi contemplate 
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anche le somme impiegate in estinzione dei debiti y iocchò esclude 
che il reddito di cui parla la legge possa essere V utile di cui so- 
pra; che nell'art. 32 si specificano le deduzioni ammessibili per la 
classe dei redditi industriali, e si escludono espressamente dalle me- 
desime, l'interesse dei capitali impiegati neiresercizio, sieno propri 
dell'esercente, o tolti ad imprestito: il compenso per l'opera del con- 
tribuente e della sua famiglia: e la spesa per l'abitazione dell'uno 
e dell'altra: mentre ò indubitato che secondo la scienza e la prati- 
ca, dì tutti questi importi devesi tener conto per determinare l'utile 
di un esercizio; che nell'art. 54 si stabilisce doversi valutare i red- 
diti delle industrie e commerci riducendoli e sei ottavi del loro va- 
lore integrale: disposizione questa che essendo, fra le altre cose, 
inspirata anche dal riguardo che il legislatore voile avere agli sbor- 
si del contribuente, e diffalchi del suo capitale non deducibili, non 
avrebbe, sotto tale aspetto , ragione di essere , dove il reddito tas- 
sabile dovesse consistere nell'utile netto della speculazione in senso 
assoluto. 

Considerato che giustamente la legge sulla tassa di ricchezza mo- 
bile ha colpito il reddito delle imprese commerciali , non 1' utile di 
esse, sia perchò la precisa determinazione di quest'ultimo sarebbe 
stata, in molti casi^ difficilissima, sia perchò ragion voleva che le 
dette imprese fossero equiparate agli altri contribuenti possessori 
dì capitali mobili od immobili, i quali sono tenuti a concorrere alle 
spese dello Stato coi loro redditi d'ogni anno, nessun riguardo avuto 
alle vicende a cui potè andar soggetto il capitale negli anni ante- 
cedenti, ed alle perdite che ponno aver subito negli anni medesimi; 
sia infine perchè la scienza delle finanze insegna , e la pratica di 
tutte le nazioni civili ha adottato, che base precipua delle impooio 
in genere debba essere il reddito dei contribuenti nel senso di so- 
pra indicato. ^ 

Considerato che la stessa appellata Società non può a meno di 
ammettere che queste teorie siano vere pei privati contribuenti, ma 
nega che siano applicabili alle società anonime ed in accomandita 
per azioni; ora non vi ha proprio ragione per creare a queste so- 
cietà una posizione privilegiata, che non potrebbe farsi neppure alle 
congeneri società in nome collettivo, od in accomandita semplici , 
per le quali a termini del chiarissimo disposto dell'art. 22 della leg- 
ge, la tassa si commisura sulla media dei redditi dell'ultincK) bien- 
nio, niun riguardo avuto alla circostanza che il capitale, stato ori- 
ginariamente versato nella speculazione relativa, siasi per avventu- 
ra scemato. 

Che se colla legge del 23 giugno 1877, n. 9908 (art. 15), modi- 
ficandosi l'art. 14 della legge originaria 14 luglio 1864 si credette 
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di stabilire che per le società anonime od in accomandita per azio- 
ni» dovesse prendersi per base il reddito dell* anno antecedente a 
quello della denunzia, anziché quello di un biennio adottato per le 
altre imprese commerciali, non puossi da questa eccezione tassati- 
vamente sancita dalla legge dedurre argomento alcuno per variare, 
quanto alle società medesime, la base dell'imposta. 

Considerato che è vero che V art. 25 fa riferimento al bilancio 
delle società anonime od in accomandita per azioni alFeCfetto della 
commisurazione della imposta , ed ò vero pur anco che il bilancio 
è Tatto da cui deve emergere lo stato attivo e passivo di un com- 
merciante o di una società ad una data epoca; ma ovvio riesce il 
notare che la legge non dice doversi commisurare la tassa sulFim- 
porto emergente dalla risultanza definitiva del bilancio, ma in base 
a quest'ultimo, ed al rendiconto dell'anno, con che chiaramente si 
esprime che dal bilancio e dal rendiconto devonsi unicamente de- 
durre i dati per determinare quale sia stato il reddito della società 
neiranno anteriore a quello in cui fu presentata la denunzia. 

Considerato che se la legge nell' articolo 3 , lettera 6 , fa cenno 
dei dividendi pagati dalle società, contempla anche più innanzi alla 
lettera d, i redditi in genere procedenti da industrie e commerci , 
onde non può sostenersi che soltanto i dividendi abbiano ad essere 
tassati: ciò che risulta eziandio dalle indicazioni , del resto affatto 
dimostrative, del successivo art. 30, nel quale è scriito che, nel 
reddito delle società ivi menzionate si computano non solo le som- 
me ripartite fra i soci, ma anche quelle portate in aumento del ca- 
pitale, od altrimenti impiegate. 

Considerato che per quanto si disse la corte è indotta a ritenere 
iìha4mcl^do8Ì nell'ora citato art. 30 di somme portate in aumento 
del capitale y le quali debbonsi comprendere nel reddito tassabile , 
siasi inteso di alludere non già al capitale originario della Società, 
ma al capitale che risultava esistente al principio dell'anno solare, 
a cui deve riferirsi la tassa. 

E ciò ammesso, deve per logica conseguenza derivarne che legal- 
mente fu la Società anonima per la filatura dei cascami di seta in 
Meina sottoposta alla tassa di ricchezza mobile per la somma che 
dal bilancio 1878-79 emerse essere stata portata in aumento del ca- 
pitale , quale trovavasi al 31 luglio 1878 , giorno in cui era stato 
chiuso il precedente bilancio del 1877-78. 

Considerato che della estimazione di quella somma fatta dall' a- 
gente delle tasse in L. 61,952,51, anzichò in sole L. 60,004,28, come 
appariva dal bilancio della Società, la corte non deve occuparsi, 
sia perchò quest'ultima non ha proposto in proposito alcuna speci- 
fica domanda, sia perchè dove la detta differenza, come pure deb- 
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ba ritenersi, derivasse da semplice estimazione di reddito fatta dal- 
l'agente in somma maggiore dell'esposto dagli interessati , la que- 
stione relativa sarebbe sottratta alla competenza dell'autorità giu- 
diziaria a termini delFart. 53 della legge 24 agosto 1877. 
Per questi motivi ecc. 

Riscossione — Solve et repete — Passaggio di esercizio d'in- 
dustria commercio — Solidarietà— Privilegi dell'esatto- 
re — Opposizione dei terzi. 

Per effetto del disposto nelVart 63 del testo unico di Ugge 24 
agosto 1877 y nei casi di passaggio di esercizio cT industria o com^ 
mereio da uno ad altro indioiauo, il ruolo esecutivo contro il pri- 
mo esercente è altresì esecutivo^ col beneficio della solidarietà, con- 
tro il secondo; ed alle opposizioni di quesf ultimo è applicabile con- 
seguentemente la regola del solve et repete (1). 

n beneficio del solve et repete, cosi come è concesso dalla leg- 
gè alla finanza^ può essere senz' alcuna limitazione esercitato dallo 
esattore, che^ in materia di esazione dei tributi, è Vagente e il rap- 
presentante della Finanza medesima. 

Alle opposizioni dei possessori di mobili sui quali s* intende dal" 
l* esattore esercitare il prioilegio stabilito dalV art, 62 del predetto 
testo unico, non è applicabile la regola del solve et repete, dovendo 
essi possessori consiaerarsi come terzi (2). 

(Sentenza della Corte di appello di Roma del 27 novembre 1882 
Presidente Giannuzzi Savelli -* Estensore Lanzetta — Ditta Trezza, 
Lamagna e De Gasperis). 

La Corte ecc. 

Ha considerato in diritto cbe sebbene nello appello, e nelle com- 
parse, non si fosse proposto alcun motivo d'incompetenza, pure non 
vuoisi omettere di tener conto di un rapido accenno, cHa «• na fW 
nelle comparse della Ditta Trezza. Ma la competanza dell* autorità 
giudiziaria è rassodata da queeto solo rilievo, che basta per tutti: 
la causa si agita per ottenere il pagamento di un debito d'imposta, 
e tutte le azioni dirette a tale scopo cadono sotto la giurisdizione 
ordinaria del magistrato. 

Che però sia vero di non potersi ammettere la opposizione di Fran- 
cesco Lamagna. Gli osta la regola del solve et repete. Il primo ali- 
nea dell'art. 6 legge de' 20 marzo 1865, allegato E, dispone cosi: 
« in ogni controversia d'imposte gli atti di opposizione per essere 
« ammissibili in giudizio dovranno accompagnarsi dal certificato di 
€ pagamento dell imposte, eccetto il caso che si tratti di domanda 
€ di supplemento. » 

La dicitura dell'articolo ò generale; si riferisce ad ogni contro- 

(1) In senso conforme: Cassazione Palermo 14 agosto 1875; e Cassazione Ro- 
ma 18 febbraio 1879 e 16 dicembre 1880: Imposte dirette 1879 pag. 86, e 1881 
pag. 22. 

(2) Che contro i terzi non sia applicabile il woloe et repete, venne '^nudicato 
dalla Corte di Trani e dalla Cassazione di Roma: Imposte diretti 188J pag. 22. 
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▼ersia per pagamento d'imposte, e non si limita soltanto a cotui che 
fosse iscritto nel ruolo de' contribuenti. 

D' altronde questo articolo sesto deve coordinarsi coli' articolo 63 
della legge 24 agosto 1877, in cui è statuito, che: « allorquando un 
€ esercizio d'industria, o di commercio passa da uno ad altro indi- 

< viduo, il nuovo esercente sarà solidalmente responsabile dell' im- 

< posta dovuta da tutti i precedenti esercenti per l' anno in corso e 

< per r anno anteriore. A questi effetti è presunto cessionario ehi 
€ ne* medesimi locali od in parte di essi esercita lo stesso genere di 
€ commercio o dt industria, )► 

Posta la solidarietà ope legis stabilita tra l'antico ed il nuovo e- 
sercente ; posta la presunzione legale di essere questi cessionario del 
I)recedente, la iscrizione del ruolo col()isce egualmente entrambi. Tut- 
ti e due sono debitori dell'imposta di fronte all'erario; non vi ò al- 
cuna differenza fra loro quanto alle obbligazioni : epperò nessuno può 
agire in giudizio, senza aver prima ottemperato al precetto di leg- 
go» pagando la imposta. È disamina di merito il vedere, a/i, oeZ quan- 
tum deheatur. Ma al merito non si discende, se non quando la istan- 
za sia ritualmente ammessibile. Se nulla fosse dovuto, o meno di 
quanto si fosse pagato, si ha, dopo il giudizio, dritto alla ripetizio- 
ne. In nessun caso però, e per nessuna ragione, il pagamento delle 
imposte potrebbe essere ritardato. 

Nò giova eccepire che la causa si dibatte tra la esattoria e La- 

nna, e non colle finanze; il principio del solve et repete riguar-r 
et imposta, e non l' una o 1* altra persona che stia in giudizio. 
D'altro canto ò testuale la disposizione dall'art. 1 della legge 20 
aprile 1871 ; con cui ò dichiarato che la riscossione delle imposte 
dirette è fatta dagli esattori. Di tal che se fosse vero quanto assu- 
me il Lamagna, ed ha ritenuto il tribunale^ non si potrebbe mai più 
applicare il soloe et repete. In vece da tutto il contesto della legge 
medesima, e dalla giurisprudenza, che ne ha svolto ed interpetrato 
il concetto, risulta verissimo che lo esattore sia il rappresentante, 

V agente della finanza in materia di percezione di tributo , e come 
tale godente di tutt' i privilegi che alla finanza per legge competo- 
^Mx.iialla^ maceria medesima. 

Risulta da ci4^ che no' rapporti del Lamagna la sentenza impu- 
gnata si debba revocare; ed egli, soccombendo, sia tenuto alle spese. 

Ha considerato che diversa sia la condizione della De Gasperis. 
Essa non è debitrice della imposta, nò in nome proprio, nò per so- 
lidarietà con Tarantino. Soltanto deve soffrire che pe' suoi beni mo- 
bili esistenti nello esercizio in piazza Scossacavalli la finanza spe- 
rimenti, in virtù dello art. 62 legge 24 agosto 1877, il privilegio sta- 
bilito dal numero 1^ dell' art. 1958 cod. civ. per la riscossione del- 

V imposta di ricchezza mòbile dell' anno in corso, e del precedente, 
dovuta in dipendenza delV esercizio ecc. Laonde non essendovi ob- 
bligazione personale di pagare la imposta non ò il caso d' invocare 
il principio del soloe et repete. 

La stessa parte appellante ò stata costretta ad accettare cotesto 
criterio. 
Per questi motivi, ecc. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento Tipografico dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 
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Anno VI. V Giugno 1883 Nam. 11. 

LE IMPOSTE DIRETTE 

(Continua la relazione Ministeriale. Vedi fase. 2 a. e.) 

VI. 

Le difficoltà che ha incontrato e che incontra tuttora il riordina* 
m«nto deir imposta fondiaria in Italia derivano principalmente da 
una duplice eerie di cause: dall'idea, che si manifestò nei primi 
anni, di tentarne una trasformazione completa, cangiandone le basi 
e rassetto e modificandone la natura: e dalla prospettiva delle grandi 
spese e del molto tempo, che richiederebbe la rinnovazione del ca- 
tasto in tutta la penisola, per non dire del carico maggiore che ne 
verrebbe ai proprietari di alcune Provincie. Ma si ò visto come il 
pensiero inspiratore della riforma proposta sia, e debba soltanto es- 
sere, un'esigenza imperiosa, quale ó un principio di stretta giusti- 
zia distributiva; come del pari la quistione della spesa e del tempo, 
necessari alla formazione del catasto, ridotta nei suoi veri termini, 
perde gran parte dell' importanza che soleva attribuirsele. E intanto 
per assicurare il buon esito dell' operazione e togliere ogni cagione 
di dubbi o di equivoci, conviene ribattere alcune obbiezioni e dimo- 
strare in qual modo l' imposta anzidetta conservi il suo carattere 
proprio e originario , e come possano abbreviarsi e semplificarsi i 
metodi catastali senza nulla perdere della loro importanza ed effi- 
cacia. 

La prima obbiezione, e la più grave, che suole contrapporsi ad ogni 
tentativo di perequazione fondiaria, ad ogni rinnovamento di cata- 
sti, si desume dall' incidenza del tributo e dal modo della sua defi- 
nitiva ripartizione. Sono veramente i proprietaìri che lo pagano in 
ultima analisi, oppure i consumatori? E i proprietari del primo mo- 
mento in cui vien fatta la distribuzione , o i proprietari di ciascun 
periodo o di ciascun anno, secondo che trovansi in possesso dei 
fondi? La dottrina favorevole al riordinamento successivo dell'im- 
posta fondiaria in sulla base del catasto accoglie come più confor- 
me al vero quest' ultima presupposizione, e da essa prende le mosse 
per invocare un riparto migliore del carico, che grava sugli stessi 
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proprietari! io ragione della loro rendita. Perchè se dovessero am- 
mettersi le prime ipotesi e fosse dimostrato che il tributo prediale 
non viene prelevato ordinariamente sulla rendita dei proprietari, ma 
ricade a peso di altri contribuenti, mancherebbe ogni ragione di mo* 
dificarne Y assetto per ottenere il riparto più equo, almeno nel senso 
inteso di sopra e generalmente ricevuto. Cangiata la natura del tri- 
buto e mutati i suoi effetti, cangiano anche ì principii regolatori e 
le norme di applicazione. 

Sopra runa delle due supposizioni accennate si fonda 1* opinione 
di coloro i quali affermano, che Y imposta fondiaria, stabilita già e 
posta in esecuzione, diviene a lungo andare una specie di canone 
inerente alla terra e riscosso dallo Stato, o, come dicesi, si conso- 
lida nei fondi. E per dimostrare ciò si ammette che una contribu- 
zione speciale sui terreni cade esclusivamente a peso dei proprie- 
tari, che lì posseggono in quel dato momento, in cui viene ordinata, 
e fa quindi ribassare il prezzo delle loro proprietà, in una propor- 
zione analoga. I proprietari successivi dei terreni scontano nel prezzo 
di compra il valor capitale del tributo, perchè non li acquistano che 
secondo la ragione ordinaria dell'interesse, e non pagano quindi 
nulla d'imposta per conto proprio. Qual'è infatti il calcolo che i 
compratori fanno nell* acquisto dei fondi? Badano prima di tutto al 
prodotto netto che potrà ricavarsene; badano inoltre al saggio cor- 
rente deir interesse in altri rami d' industria , al saggio secondo il 
quale intendono investire i loro capitali ; e in ultimo s* informano 
della prediale che grava sugli stessi fondi a fine dì sottrarne il ca- 
pitale corrispondente dal prezzo di compera. I compratori fanno ge- 
neralmente questi calcoli nell' impiegare i capitali, e consideranola 
fondiaria come gli altri canoni che gravano sulle terre, offrendo 
un prezzo minore che altrimenti non farebbero. A queste ragioni, 
fondate sul presupposto che la fondiaria ricada del tutto sui prò* 
prietari del primo momento, e scostandosi successivamente nel va- 
lore commerciale dei fondi diventi una specie di canone fisso, se ne 
aggiungono altre di ordine diverso. Si dice che la prediale, quando 
sia antica, invariabile e permanente, può riguardarsi piuttosto come 
una prestazione censuaria annuale, che come una vera imposta; 
una prestazione che risale a quella specie di condominio che lo Stato 
ebbe sui fondi e a quel diritto eminente che sempre ha conservato. 
Te'itimonianza evidente di un tal diritto ed ultimo avanzo di un po- 
tere in massima parte scomparso, la contribuzione accennata porta 
tutta r impronta della sua prima origine e conserva i caratteri di 
una obbligazione reale, di un peso inerente alle terre. 

Le conseguenze pratiche di questa dottrina sarebbero le seguen- 
ti: r Un'imposta fondiaria si ridurrebbe nella sua prima istituzione 
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ad una parziale confisca dei possessori privati, giustificabile soltan* 
to, ove si ammetta ii principio feudale del condominio pubblico, o 
se ne mostri il riscontro adeguato nei tributi sulle altre forme di 
possesso e specie d* industria. 2° Ma stabilita una volta e consoli- 
data nel terreno T imposta, al pari di qualunque altro canone, può 
estinguersi mediante il diritto di riscatto concesso dallo Stato ai pro- 
prietari successivi. 3^ Relativamente a questi proprietari il paga- 
mento della fondiaria non è altro che la soddisfazione di un obbligo 
censuario, nò li esonera dal pagamento di altre imposte. Certo non 
sempre dalle premesse anzidette si ricavano tutte queste conseguen- 
ze; ma ò indubitato ch'esse a filo di logica possono dedursi e met- 
tersi in atto , segnate Diente ove prevalga il concetto storico e feu- 
dale del tributo. 

La dottrina del consolidamento non risponde ad una semplice i- 
potesi od opinione teorica; ma trova un riscontro perfetto in alcuni 
fatti, che hanno avuto luogo nella pratica finanziaria degli Stati, e 
in parecchie discussioni parlamentari e governative. Sorse da prima 
in Inghilterra, dov* ebbe condizioni favorevoli e venne facilmente re- 
cata ad effetto; e indi si diffuse in altri paesi, segnatamente in Ger- 
mania. Essendovi in Inghilterra verso la fine del secolo scorso e in 
sul principio della guerra continentale un forte ed urgente bisogno 
di entrate straordinarie, Guglielmo Pitt propose il riscatto della land- 
tax^ e r istituzione di un* imposta generale sul reddito, la ineome- 
tax. Fu considerata la fondiaria come un semph'ce canone, ammesso 
il consolidamento di essa nella terra, e venne concesso ai proprie- 
tari il diritto di riscattarsene col pagamento di una somma equiva- 
lente al capitale supposto. £ non solo i membri del Parlamento bri- 
tannico, ma neppure scrittori acuti e valenti, come il Mac-Culloch 
e lo Stuart Mi 11 si avvidero della erroneità di quel principio. Dopo 
questo erperimento riuscito in massima parte, se non in tutto, la dot- 
trina del consolidamento acquistò un certo credito e un* apparenza 
di verità, e si propagò negli Stati del continente europeo. Non era 
sostanzialmente diverso il concetto fondamentale di quel disegno ri- 
formatore proposto dallo Scialoìa in Italia nei primi anni del nuovo 
regno, quando cominciò a discutersi la quistione del riordinamento delle 
imposte dirette. 11 quale disegno sostenuto dal dotto e valente eco- 
nomista con molto calore di persuasione e acume di osservazioni 
da prima in alcuni scritti notevoli e relazioni parlamentari , e poi 
nella esposizione finanziaria fatta alla Camera il 22 gennaio 1866 , 
venne combattuto validamente da molti ed in ispecie dal Minchetti, 
ed incontrò tali opposizioni e contrasti che dovette soccombere. 

Alcune ragioni giuridiche e politiche di ordine secondario ci spie- 
gano la diversa riuscita che nella pratica ebbe il medesimo concetto 
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nei due paesi aceennati. In primo luogo T Inghilterra, segnatamente 
a quei tempi, era lo Stato, dove il sistema feudale aveva il dominio 
più pieno, e dove la terra si considerava come pertinenza del Re, 
che la concedava ai baroni, i quali alla loro volta la riconcedevano 
ai vassalli: terra veramente libera e proprietà del tutto privata non 
si concepivano con quel sistema. Laddove in Italia il feudalismo non^ 
potò mai mettere salde e larghe radici, la tradizione del diritto ro-* 
mano non si è interrotta, e sarebbe quindi erroneo il credere che 
la proprietà territoriale abbia una base enfiteutica nel giure emi- 
nente dello Stato. Óltre a ciò in Inghilterra la fondiaria costituiva 
un carico relativamente assai lieve ed una piccola parte del provento 
finanziario, mentre in Italia era uno dei cespiti più considerevoli della 
finanza e formava un peso molto grave per i terreni. Eppure se nel 
primo caso V operazione del riscatto riusci agevole e non suscitò 
forti contrasti ed opposizioni; nel secondo mancò ogni allettativa e 
parve del tutto impraticabile. 

Queste e simiglianti osservazioni si riferiscono alle circostanze che 
accompagnavano nella pratica il disegno del riscatto ed erano più 
o meno sfavorevoli alla sua effettuazione. Ma il punto essenziale 
della quistione consiste nel chiarire il modo onde avviene il feno- 
meno deir incidenza , ossia nel vedere s' egli è vero che V imposta 
fondiaria cada a peso dei proprietari di un dato momento e diventi 
a lungo andare una specie di canone. È ammissibile che il conso- 
lidamento sìa, come dice Scialoia: «la dichiarazione legislativa di un 
fatto avvenuto, cioè della naturale conversione di una imposta in 
una rendita fissa a prò dello Stato ? » 

Anzitutto si osserva che le mutazioni di proprietà non si compio- 
no tutte mediante compra e vendita, ma pure in gran parte per 
mezzo di successioni e di donazioni; e non può quindi sempre av- 
verarsi che la contribuzione fondiaria venga direttamente scontata 
nel prìdzzo dei fondi. Se chi li acquista per mezzo della compera 
può fare quel calcolo che abbiamo detto: chi li riceve mediante suc- 
cessione donazione subentra senz* altro nel posto del primo pro- 
prietario e conserva la medesima posizione. Ma suppongasi pure che 
dopo un certo tempo, più o meno lungo, si verifichi il trasferimento 
oneroso per tutti i possessi , i quali debbano una volta passar per 
la compra, e che in ogni caso le condizioni economiche dei diversi 
proprietari si equiparino tra loro e secondo la stessa misura; può 
dirsi per ciò solo, che la conseguenza sia identica per tutti, una di- 
minuzione generale del prezzo dei terreni e il consolidamento in essi 
dell'imposta fondiaria? I mutamenti che avvengono nel prezzo delle 
cose valevoli e quindi dei fondi dipendono da molteplici e svariate 
cagioni, le quali esercitano influenza sulla dimanda e suir offerta. 
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Variano gli elementi del valore, il costo di produzione, la richiesta 
dei prodotti e simili, e varia con essi il prezzo dei fondi. Come sta- 
bilire la parte che, a seconda delle circostanze, spetterebbe diversa- 
mente airimposta, e come affermare in tanta mutabilità di cose una 
diminuzione proporzionale di valore? Il prodotto netto dei fondi, e 
a prezzo con esso può variare in senso diverso per una serie di 
cause, come la dimanda delle derrate agrarie, l'aprirsi di nuovi mer- 
cati per la costruzione di strade, di canali, di ferrovie, il saggio dei 
salari agricoli, deirinteresse, e via dicendo. Tutte queste cagioni mo- 
dificano, rimutano intieramente il calcolo fatto prima dal comprato- 
re; tanto che Tinfluenza della fondiaria, ove fosse veramente effica- 
.ce, sarebbe di ordine accessorio. Che anzi se in tanto rimescolio 
di elementi molteplici e variabili può scorgersi in lungo spazio di 
tempo una tendenza costante e uniforme, è la tendenza che i prezzi 
delle terre e dei prodotti agrari hanno all'aumento. Si eleva a ma- 
no a mano col progresso industriale la rendita fondiaria, per le ra- 
gioni dette di sopra: il tributo diventa sempre più lieve a misura 
che cresce la materia imponibile o la fonte donde è ricavato: e la 
sola previsione di quest'ordine naturale di fatti basta nella maggio- 
ranza dei casi a preservare la proprietà stabile da un subitaneo e 
generale deprezzamento. Gli antichi proprietari nell'aumento pro- 
gressivo della rendita trovano ì mezzi sufScienti di pagare l'impo* 
sta e mantenere elevato il prezzo dei fondi ; e i nuovi acquirenti 
non tengono gran conto di quel carico, perchè fanno assegnamento 
sull'avvenire dei terreni e sanno ch'esso ricade sulla rendita. Ed a 
misura che nei commerci e nelle industrie manifattrtci si restringe 
il scampo d'impiego e. si attenua il saggio degl'interessi e dei profitti 
il capitale tende ad investirsi nei fondi, e il loro prezzo s' innalza. 
Il presupposto adunque e la dottrina del consolidamento, ammassi 
in modo cosi assoluto, poggiano sovra un'ipotesi che non sempre e 
non in tutto ò conforme alla verità ; cioè sulla ipotesi di una dimi- 
nuzione di valore dei fondi proporzionata all'ammontare dell'impo- 
sta, sull'ipotesi erronea che i contribuenti immediatamente colpiti 
debbano per intiero sopportarne il carico, e non possano in aleun 
modo rifarsene, sia come proprietari coli' aumento naturale della ren- 
dita, sia come agricoltori colla elevazione dei prezzi delle derrate. 
E la causa principale degli errori commessi e degli equivoci incorsi 
su questo punto consiste in ciò che non si è bene considerato e po- 
sto in rilievo il vero oggetto imponibile della fondiaria, ossia la ren- 
dita propriamente detta, che per il suo carattere eccezionale e la 
tendenza costante all'aumento, si sottrae alle leggi ordinarie della 
produzione, e può sopportare un carico tributario senza pregiudizio 
della proprietà stabile. 
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Ma data pure quella influenza sovi*accennata della prediale eul 
valore dei fondi, per quella parte almeno di reddito dominicale, che 
forma un'interesse dei capitali investiti 'nel suolo; giova osservare, 
che questo sarebbe un fatto comune a qualunque altra imposta, che 
abbia il carattere speciale ed oggettivo; la quale collocata sovra un 
ramo qualsiasi d'industria o un possesso, tende a scemarne il va- 
lore, perchè ne attenua il provento. Se non che, notisi bene, la ten» 
denza nel caso nostro avrebbe il suo compimento e l'effetto accen- 
nato potrebbe riscontrarsi nella pratica, quando si trattasse di una 
imposta isolata sovra i terreni, senza che ci fossero altre imposte 
analoghe, le quali colpiscano gli altri rami d* industria. Conside- 
rata invece la fondiaria nello stato in cui realmente si trova, cioè 
come parte integrante di un sistema tributario completo e bene or- 
dinato, la supposta influenza sul valore dei fondi non può avverar- 
si, perchè trovandosi tutti i rami d'industria, tutti i possessi sog- 
getti ad un carico pressoché identico i proprietarii sono equiparati 
nelle loro condizioni agli altri produttori, e le tendenze in vario senso, 
facendosi equilibrio, conducono ad un risultato neutrale. Colui che 
vorrà investire il suo capitale nei fondi saprà, ove faccia il calcolo 
del suo interesse, che in tutti gli altri impieghi commerciali, indù* 
striali e simili gravano tributi analoghi a quello che colpisce i ter- 
reni. E questa considerazione non potrà mancare in ogni caso pra- 
tico, e deve tenersi sempre presente, quando si tratta delle imposte 
dirette speciali, ciascuna delle quali vuol riguardarsi e in sé stessa 
e relativamente alle altre, come elemento o parte essenziale dì un 
sistema tributario completo e ben ordinato. 

Da ultimo notiamo che la dottrina del con^lida mento , oltrecchè 
non risponde all'ordine reale dei fatti, presuppone condizioni che non 
possono ammettersi nell'ordine delle idee e delle istituzioni finanzia- 
rie. Presuppone innanzi tutto la immutabilità o la fissità della quota 
contributiva; mentre è noto com'essa varii nella successione dei tempi 
e non solo nella sua quantità assoluta, ma eziandio nei modi parti- 
colari di ripartizione; di guisa che sarebbe difficile, date tutte queste 
variazioni, di formarsi un'idea precisa di quella specie di rendita con- 
solidata a prò dello Stato, della quale non potrebbe determinarsi la 
entità. Presuppone in secondo luogo che un' imposta , prelevata da 
prima a questo titolo, possa cambiarsi in seguito ad alcuni fatti ac- 
cidentali, in un canone e seguirne le regohe. Ma ciò non è neppure 
concepibile , giuridicamente parlando. Qualunque fatto o variazione 
avvenuta nel valore dei fondi o dei prodotti agrarii non vale a can- 
giare il carattere e il titolo dell'imposta. Tra la natura del canone 
e quella delPimposta passa una differenza notevole, quella stessa che 
vi è tra l' indole degli atti e degli obblighi privati e l' rndole degli 
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atti e dei doveri pubblici. Di guisa che sotto qualunque aspetto si con- 
sideri la cosa, quella opinione appare destituita 4i fondamento. 

Ma altri scrittori e gli uomini politici hanno sostenuto in vario 
tempo una dottrina diversa circa gli effetti e i risultati definitivi della 
imposta fondiaria ed hanno supposto che in tutti casi potesse av- 
verarsi la ripercussione del carico dai proprietari ai consumatori 
per mezzo di una elevazione proporzionata dei prezzi delle derrate 
agrarie. Cosi che, non i proprietari di un tempo e neppure quelli 
posteriori, vanno soggetti al peso dell'imposta e formano i veri con- 
tribuenti , sibbene coloro che comprano per proprio uso i prodotti 
delUagricoltura ad un prezzo più elevato, che altrimenti non sareb- 
be. I proprietari si trovano sempre in grado di riversare il carico 
loro addossato sovra i consumatori, e ripartirlo fra questi in ragio- 
ne del consumo. È questa Topinìone intieramente opposta alla pri- 
ma; e noi, lasciando qui ogni altra considerazione, diciamo, che con- 
siderata anche isolatamente l'imposta, la sua ripercussione potreb- 
be avverarsi in certi casi e in altri no , e quando per l' intiero e 
quando solo in parte, a seconda delle circostanze e delle relazioni che 
passano tra la dimanda e l'offerta. Se la cosa ò possibile quando 
è limitata l'offerta dei prodotti, e di questi non può restringersi no- 
tevolmente il consumo, perché indispensabili ài bisogni necessari 
dell'esistenza; non ò possibile sotto diverse condizioni. 

In ogni modo le cause che determinano la domanda e l' offèrta 
sono variabili di anno in anno e quindi variabile é sempre il 
prezzo delle derrate , nel quale non sempre riesce ai proprietari e 
produttori di comprendervi la contribuzione pagata. Considerando 
poi la fondiaria, come abbiamo detto di sopra, in un sistema com- 
pleto e ben ordinato d'imposte dirette speciali, il fatto presupposto 
della ripercussione perde ogni importanza e diviene privo di signifi* 
cato perché quando tutti quanti i rami d' industria , tutte le specie 
di possesso o gli impiegbi di capitale sono gravati da carichi ana- 
loghi, le tendenze al rimbalzo provenienti da tutte le parti in senso 
opposto o non si manifestano nella pratica oppure si elidono nei ri- 
sultati. Egli é perciò che sotto questa ipotesi la quale é la più con- 
forme al vero , dato cioè un sistema tributario completo , bisogna 
ammettere il principio, che la ripercussione ò insignificante o nulla, 
praticamente parlando. Da ultimo osserviamo che anche la seconda 
opinione, di cui abbiamo discorso, altera il concetto e la natura del- 
l'imposta fondiaria facendone una specie indiretta di tributo sul con- 
sumo , mentre la prima ne faceva una prestazione sui generià , un 
carico censuario. 

Ora, chiarito bene questo punto e collocata la fondiaria nel suo 
vero posto di una contribuzione diretta, prelevata sulla rendita dei 
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proprietari, come tali, a mano a roano e nella misura dei loro pos- 
sessi; altre obbiezioni si oppongono desunte dal metodo usato per 
recarlo ad effetto. E riguardano non tanto le imperfezioni insepara- 
bili dai catasti, gli errori di misura e di stima commessi nell'atto 
della loro esecuzione, la diversità e le sproporzipni da luogo a luo* 
go di cui abbiamo detto di sopra; ma quei difetti che nascono nel 
corso del tempo e le disuguaglianze provenienti dalle mutazioni so- 
pravvenute nei fondi. Perocché da una parte il censimento non può 
che descrivere e valutare lo stato delle propietà stabili, come si tro- 
va a un momento dato; e dall'altro deve servire di base al riparto 
della imposta per una serie più o meno lunga di anni. E posto an* 
ch*esso possa eseguirsi con grande esattezza e la ripartizione ori- 
ginariamente farsi con perfetta giustizia; vi sono parecchie cause 
le quali agiscono nella successione del tempo e cagionano forti di- 
suguaglianze ed errori considerevoli. Di queste cagioni le principali 
sono le seguenti: T L'introduzione di colture migliori e più intensive 
operata diversamente a seconda dei luoghi e dei proprietari; donde 
derivando una diversa produttività dei terreni, il carico fondiario 
quand'anche sia stabilito da principio uniformemente, diviene a lun- 
go andare disuguale: 2* l'elevazione del prezzo dei prodotti, cagio- 
nata da più estesa dimanda : il quale fatto , dando nuovo impulso 
alla coltura dei terreni e avvantaggiando in particolar modq i mi- 
gfiorif che possono dare un provento più grande senza aumento pro- 
porzionato di spesa, forma un'altra cagione di disuguaglianze: 3Me 
variazioni del saggio dei salari e degl'interessi; di cui ogni rialzo o 
ribasso esercita un'influenza diversa sulla distribuzione del prodotto 
agrario, sulla rendita dei proprietari, e quindi altera le proporzbni 
dell'imposta fondiaria, rendendola più o meno grave ai singoli con- 
tribuenti. È impossibile calcolare esattamente il risultato di tutte 
queste diverse influenze in ciascun caso determinato; ò probabile che 
parecchie disuguaglianze possano elidersi e -attenuarsi per 1* azione 
reciproca di forze contrarie; ma nondimeno bisogna ammettere co- 
me cosa certa, che dopo una serie non breve di anni l'assetto nor- 
male e l'eguaglianza primitiva della contribuxione fondiaria ordinata 
in base a catasto, devono trovarsi profondamente turbati. E da que- 
ste simili considerazioni non pochi uomini teorici e pratici sono in- 
dotti a concludere che non aia savio consiglio di mantenere in piedi 
un sistema il quale non solo richiede molta fatica e tempo lunghis- 
simo e riesce sempre necessariamente imperfetto: ma contiene iu so, 
nella sua stessa stabilità, i germi d'imperfezioni ulteriori, e neces- 
sita rinnovazioni continue, che ne accrescono il carico e la spesa. 
Indi il pensiero della sua completa abolizione, i voti espressi di mu- 



Digitized by 



Google 



(aire il metodo di accerlainento le i taghi disegni di trsBslmiiare il 
concetto deU'impoéta. 

Se non ohe la conclusione trascende i limiti delle premesse. Tutte 
le ragioni soprallegate dimostrano bensì che il catasto non deve ri- 
guardarsi come un'opera immutabile, ed egualmente buona in per'» 
petuo; ma non provano nulla contro la istituzione e sopratntto con- 
tro la sua rinnovazione. Nei mutamenti, che si verificano nelle pro- 
pietà stabili per le cagioni riferite di sopra bisogna distinguere 
due parti diverse, le quali, benché abbiano comune 1' origine^ dàn^ 
no luogo a conseguenze differenti. Una consiste in quella somma 
di vantaggi che il progresso agrario e industriale arreca ai pro*- 
prietari in genere^ i quali per ciò solo, come contribuenti sen- 
tono meno il peso dell' imposta ; ed ò questo un beneficio genera- 
rle, comune a tutti. L'elevazione della rendita, la quale avviene gra- 
datamente per virtù di cause necessarie nel corso ordinario della e^ 
4K>nomia, come abbiamo già detto, rende via via meno grave il tri« 
buto prelevato sovra di essa. In conferma di ciò un insigne finan- 
ziere tedesco, il barone V. Hook, recava non è molto alcuni esempi 
tratti dalla storia economica dei paesi più civili d'Europa. E diceva 
ohe la land'taxy la quale in sul principio nel 1090 arrivava al 20 per 
cento, non risponde più che al 1|2, e, dov'ò elevata al massimo, al 
3 per cento della rendita. Similmente in Francia l'imposta fondiaria 
che nella sua prima introduzione fu stabilita al 30 per cento, giunge 
ora in media appena all'S per cento. E la stessa prediale, senza le 
sovrimposte, calcolata in Austria verso il principio di questo seco"^ 
lo (1824) al 10 per cento della rendita, non arriva che al per 100. 
Questi ed altrettanti fatti provano la tendenza generale, che vi è tanto 
nel possesso fondiario quanto in ogni altro ramo d'industria, quando 
trovasi colpito da imposta, di riparare* possibilmente alle perdite con 
aumento di lavoro, risparmio di spese e maggiore energìa di prodn- 
zione^ I miglioramenti e i progressi economici , che ne conseguono 
sono un effetto salutare e generalmente benefico; e in ciò l'agrieoU 
tura non difEBriace gran fatto dalle altre industrie. La differenza prA 
considerevole nasce col tempo e riguarda la rendita dei terreni, dove 
si dimostra più efficace e continua la tendenza sovraccennata dello 
sgravio dell'imposta. E quindi se la contribuzione fondiaria esercita 
prima quegl'influssi favorevoli agl'incrementi dell'agricoltura in virtù 
della stabilità del catasto, e poi colla elevazione successiva e con- 
tinua della rendita nel corso del tempo produce queir alleviamento 
di carico che si è detto ; ciò è un risultato che torna a vantaggio 
generale e che dimostra l'utilità pratica del sistema prescelto. 

Ma dopo un certo periodo di anni a lungo andare ne vengono del 
pari le variazioni di rendita da proprietà a proprietà da luogo a lue» 
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parte che giova qui bene considerare. Ora siffatte variazioni non 
possono avere tutta la portata che ad esse suole attriboìrsi; perché 
devono riferirsi , non ali* intiero prodotto dell* agricoltura o al pro- 
fitto agrario , ma alla rendita eh* è V oggetto imponibile e la fonte 
della prediale. Considerata la cosa sotto questo aspetto , le diver- 
genze si attenuano e la quistione ò posta nei suoi veri termini. Fin- 
ché non avvengono grandi mutamenti nelle condizioni dell* agricoi- 
tura e in quelle circostanze che determinano la media produzione 
dei terreni, il catasto, posto che sia bene eseguito, può servire util- 
mente al riparto della £Dndiaria. I miglioramenti «grari non danno 
immediato frutto; le cause innovatrici operano quivi assai più len^ 
tamente che nelle altre industrie; i metodi di coltivazione, l'aprirsi 
di nuove strade o di nuovi spacci alla vendita delle derrate e un 
cangiamento nel loro prezzo richiedono molti e molti anni; e quindi 
le variazioni della rendita e le disuguaglianze del tributo non diven*> 
tano considerevoli e tali da reclamare una nuova base di riparti* 
zione, che dopo un tempo abbastanza spazioso. Allora soltanto di* 
viene necessaria la rinnovazione del catasto, la quale é giustificata 
da quei medesimi principi di equità che ne appoggiano la prima i^ 
stituzione; perché bisogna considerare il proprietario come ogni aU 
tro contribuente e tassarlo senza privilegi e restrizioni in ragione 
della rendita annua, eh* egli percepisce da* suoi fondi. Lck fissità del- 
l' imposta fondiaria, che tanto è giovevole, a giudizio del Passy, non 
deve intendersi in senso assoluto, ma con certa misura, relativa^ 
mente alle condizioni mutabili di fatto, per 1* alternare di grandi pe- 
riodi. E in questo modo si contemperano due necessità egualmente 
incontestabili e si conciliano la due opposte sentenze ; 1* una delle 
quali vuole la più grande stabilità della fondiaria e del catasto, si 
per le operazioni difficili e le spese richieste, che per gli effetti prò* 
venienti nelFagricoltura; e Taltra reclama che Timposta sta in ogni 
caso proporzionata alla rendita dei terreni e quindi variabile a norma 
ài essa. La rinnovazione dei catasti ò necessaria ed è sufficiente a 
lunghi intervalli di tempo, quando le diverse cagioni che valgono a 
determinare la rendita hanno prodotto notevoli cangiamenti e alte- 
rato le basi dell' imposta: tutte le obhjeziooi , che ad essa sogliono 
farsi, derivano oda un erroneo concetto. della materia imponibile e 
delle sue naturali variazioni o da un*idea esagerata delle difficoltà, 
delle spese e degli effetti, ohe a queiropera si attribuiscono. Si ag- 
giunga, che una volta eseguito il catasto con sufficiente esattezza, 
le pratiche occorrenti alla sua conservazione vi arrecano di mano 
in mano nella misura quelle mutazioni, che il tempo porta nella su- 
perficie dei terreni: per modo che la rinnovazione diventa parziale 
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soltanto e riguarda in ispecie lo stato diverso di cottura e la diffe- 
rente produttività dei fondi. 

Tutte le ragioni dette di eopra a favore deila rinnovazione dei ca- 
tasti hanno tanto maggior valore nel caso nostro, che per una gran 
parte della penisola trattasi di formarli di nuovo intieramente e per 
un'altra di ridurli in termini esatti ed omogenei. E per Tuno e per 
l'altro rispetto il rinnovamento del catasto in Itatia, come base della 
perequazione fondiaria, ò un'esigenza imperiosa di giustizia distribu- 
tiva, che corrisponde a quella unità d'indirizzo politico e amministra- 
tivo, a quella equa distribuzione di beneficii e di carichi fra tutti gli 
Italiani, che forma il principio ordinatore e la meta più alta del nuovo 
Regno. (eontinua) 

GIURISPRUDENZA 

Ricchezza mobile — Largizioni e sussidi a Vescovi sforniti 
del regio placet -Tassabilità. 

Sono soggetti a tassa di ricchezza mobile le largizioni e sussidi 
corrisposti dalla Santa Sede ai VescoDc sforniti del regio placet (1). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 17 marzo 1883; 
Pres. ed est. Pantanetti — Finanze e. Cano). 

La Corte ecc. 

Attesoché ammette la denunciata sentenza che con la legge 14 luglio 
1864 si volle colpire la ricchezza mobile qualunque fosse la forma 
e r origine della sua produzione, e quindi, oltre i redditi certi ed in 
somma definita provenienti da capitali ecc., € anche quelli variabili 
ed eventuali, derivanti dallo esercizio di qualsiasi professione, arte, 
commercio ed industria^ o da qualunque occupazione materiale od 
intellettuale ». 

Attesoché ammette inoltre la stessa sentenza che Tepiscopato, se 
non é una professione , va però sempre equiparato ad un impiego 
nel governo della chiesa; le cui temporalità, come in ogni beneficio, 
consistono nei Tedditi della mensa vescovile. 

Attesoché, tutto ciò ritenuto, non può ricusarsi la conseguenza che, 
ove i vescovi per essere sforniti del regio placet non vengano am- 
messi a fruire delle temporalità della Mensa, donde la necessità della 
Santa Sede di venire in loro soccorso con largizioni e sussidi, che 

(1) In senso conforme, le sentenze della stessa Corte Suprema del di 11 lu- 
glio 1878 e 14 febbraio 1880 : Imposte dirette 1878, pag. 106; e 1880 pag. 269— 
Vedi altresì nostro massimario, pag. 3. 
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sono certi e duraturi quanto V ufficio di cui eglino nono investiti ; 
non può ricusarsi la conseguenza, diciamo , che simili proventi va- 
dano al pari di ogni altro sottoposti alla tassabilità in forsa della 
legge surriferita. 

Attesochò non ò d'uopo intrattenersi nel dimostrare la giustezza 
e la convenienza di codesto principio, stato già in casi identici da 
questo supremo Contesso ampiamente svolto ed illustrato : epperó 
la pronuncia in senso diverso resa dalla Corte di merito, come quella 
che urta contro la lettera e lo spirito della legge del 1864, stata da 
lei violata, vuol essere senz'altro rescissa. Per tali motivi, cassa ec. 

Risoosaione — Condebitori d' imposta — Solidarietà — Paga- 
mento in conto — Prescrizione — Interruzione. 

Al pagamento délV imposta inscritta a carico di più debitori^ 
tutti gV interessati sono tenuti solidalmente (1). 

Il pagamento d^ imposta f aito in conto da uno dei condebitori so- 
lidali interrompe la prescrizione contro gli altri. 

(Sentenza della Corte di appello di Napoli, 4.* sezione del di 11 
aprile 1883, Pres. Giannattasio, Est. Martinelli ; Finanza , sostituto 
avv. erariale Barreca e Varriale, avt. Conte). 

La Corte ecc. 

Considerando che il sig. Vincenzo Varriale e la signora Marianna 
Trillo madre ed amroinistratrice dei beni delle sue figlie minori Ca- 
rolina e Giovanna Varriale, han prodotto appello avverso la sentenza 
pronunciata il 13 febbraio 1882 dal Tribunale civile di Napoli^ che 
ha condannato i detti Varriale solidalmente a pagar lire 180 e re- . 
lativi interessi per arretrato d* imposta sui fabbricati della Sezione 
Ghiaia. 

Considerando che il credito della Finanza è giustificato dal ruolo 

(1) Giudicò la Corte di cassazione di Firenze con sentenza del 18 marzo 1875, 
nella causa Finanza e Cicli, che fa solidarietà dei debito dell'imposta dà di- 
ritto air esattore di agire per l' intero contro qualunque dei debitori solidali, 
fermo però Tobbligo di esso esattore di fare a tutti l'intimasióne a pagare di 
cui air art. 31 della legge 20 aprile 1871. Anche la Cassazione di Roma con 
sentenza del 9 luglio 1880, sebbene implicitamente più che in modo esplicito, 
ha ritenuto che 1* esattore nella riscossione deli* imposta prediale gravante un 
fondo indiviso ha diritto di procedere per intero anche contro un solo dei de- 
bitori comproprietarii : Imposte dirette 1881, pag. 9. Da ultimo il Tribunale di 
Napoli con sentenza del 5 luglio 1882 ha ritenuto che tutti gl'individui che 
compongono una società in nome collettivo sono tenuti a rispondere verso Te- 
sattore solidalmente, e sopra i propri beni, della tassa di ricchezza mobile in- 
scritta nel ruolo a nome della società medesima. Imposte dirette 1882, pag. 357. 
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deir imposta sui fabbricali della sezione Ghiaia per l'eserciuo 1877 
e dair estratto catastale della proprietà intestata ai signori Varriale; 

Considerando che nel rapporto delle minori» le quali, chiamate per- 
sonalmente in giudizio senza la rappresentanza deUa tutrice, non 
trovanst citate ritualmente, è cessata la materia del contendere per- 
che la Finanza ha rinunziato nel loro rapporto, e non si presentano 
all'udienza. Ma, essendo l'obbligazione solidale per legge, può la 
Finanza richiedere la intera somma dovuta contro il sig. Vincenzo 
Varriale, art 1189 Cod. civile; 

Considerando che non può la Corte arrestarsi alla dedotta pre* 
scrizione quinquennale, mentre dal certificato rilasciato il 21 giugno 
1880 dal tesoriere provinciale ò provato che la condobitrice solidale 
Marianna Trillo madre delle minori Varriale il 28 maggio 1878 e 
28 giugno detto versata in due pagamenti lire 19 per V arretrato 
d* imposte di che trattasi dovuto da Varriale e poichò la ricognizione 
del debito fatta da uno dei condebitori solidali interrompe la pre- 
scrizione anche contro gli altri (art. 2139 Codice civile), il paga- 
mento fatto dalla signora Trillo tutrice delle sorelle Varriale ha in- 
terrotta la prescrizione anche nel rapporto di Vincenzo Varriale, di 
cui r appello va quindi rigettato. 

Ricchezza mobile — Asilo infantile eretto a corpo morale ^ 
Assegno — Tassabilità. 

Un asilo infantile eretto a corpo morale^ è un ente autonomo di* 
stinto dalC organamento comunale^ aneorehè e»so asilo sia stato fonda- 
to mercè Vassegno perpetuo di un'annua somma fattogli dal comu^ 
ne, e siasi attrAaita a tpiesto dagli statuti uri ingerenza di tutela , 
flit sorsegliansa e di amministrazione del medesimo, (1). 

È quindi tasndbile rassegno annuo corrisposto dal Comune a tale 
asilo (2). 

(Decis. della Com. centrale del 9 dicembre 1882. n. 70167). 

La commis. centrale ecc. 

Attesoché per procedere alla risoluzione della controversia fa d*uo* 
pò osservare anzitutto in latto: 

Che con decreto reale 10 febbraio 1879 venne eretto in Corpo mo« 
rale l'Asilo Infantile Regina Margherita da istituirsi nel comune di 
Montescaglióso, mediante Tannuo assegno di L. 6000 deliberato da 
quel Consiglio Comunale nel di 11 ottobre 1873, e fu autorizzata a 
favore deirAsilo medesimo la inversione di due terze parti dei ca- 

{X • 8) V. Imposte dirette *• c^ pag. 87 6 riobiami in neuu 



Digitized by 



Google 



206 

pitale del Monte frumentario locale, secondo la deliberazione di del* 
to Consiglio dei 22 settembre 1876. 

Che uno statuto organico deirAsilo Infantile fu, per quanto pare, 
formato ed approvato dal Consiglio nel 23 giugno 1879. 

Che di questo statuto meritano di essere notate le disposizioni se- 
guenti : 1.^ TAsilo è sotto la vigilanza e tutela del Municipio e del- 
le autorità chiamate dalla legge (art. 6) — 2.*^ la direziofte e Tam* 
ministrazione deirAsilo ò affidata ad una Commissione direttiva e 
amministrativa composta di 5 membri eletti dal Consìglio (art 7) «- 
3.^ la Commissione si compone di un presidente e di quattro mem- 
bri, due dei quali scelti nel seno del Consiglio e due fra i più probi 
cittadini (art. 8) ^ 4.^ la vigilanza sull'interno andamento deirAsilo 
è affidata ad una Commissione di 5 signore elette dal Coasiglid 
(art. 20) ^ b." la direzione immediata dallo asilo spetta ad una diret- 
trice coadiuvata da uno o più maestre (art. 22) — 6.*" la direttrice e 
le maestre sono nominate dal Consiglio, le inservienti dalla Com- 
missione ammimistrativa (art. 23) — 7." L'Asilo avrà una Commis- 
sione sanitaria di tre medici e inoltre un ecclesiastico, questo e quelli 
nominati dal Consiglio (art. 24). 

Attesoché è in riguardo a quelle disposizioni statuarie e all'esse- 
re stato fondato lo Asilo mediante rassegno promesso dal Comune 
che vuoisi il medesimo considerare come un ramo delV Amminiitra- 
sione Comunale , e quindi V assegno annuo come una spesa che il 
Comune fa direttamente nell' interesse della pubblica istruzione ed 
educazione. 

Attesoché non può dubitarsi che V Asilo infantile , ohe doveva a 
forma del regio decreto 16 febbraio 1879 istituirsi in Montescaglioso, 
sia un' opera pia soggetta alle disposizioni della legge 3 agosto 1862 
e del relativo regolamento 27 novembre 1862. «^ Basta leggere l'art, 
r delle legge e l' art. 2 del regolamento ove in lettera sta scritto 
che son compresi tra le opere pie gli asili d'infanzia. 

Attesoché, argomentando dal combinato disposto dell'art. 25 della 
legge che vuole sia fatta per decreto reale la costituzione dei nuovi 
istituti di carità e beneficenza aventi una speciale amministrazione 
e dell'art. 60 del regolamento secondo il quale deve promuoversi la 
costituzione in corpo morale ai termini di detto art. 25 di ogni nuo- 
va opera fin (stabilita per atto tra i vivi o per testamento con de- 
signazione del personale incaricato di amministrarla) dagli stessi 
amministratori od esecutori testamentari , e se essi non possono o 
non vogliono, dal Consiglio comunale o dalla congregazione locale 
di carità , dovremmo ritenere che lo statuto organico dell'asilo in- 
fantile di Montescaglioso , che contiene norme di speciale ammini- 
strazione, sebbene porti una data posteriore al decreto reale che ac* 
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colse ristanza per erezione dell'asilo in corpo morale, sia stato pre- 
sentato al Governo del Re insieme a detta istanza e che perciò ab- 
bia avuto in virtù dello stesso reale decreto una implicita sanzione. 
Attesoché in tale stato di cose si avrebbe un opera pia eretta in 
corpo morale ed avente una speciale amministrazione: quella che si 
trova regolata e stabilita nello statuto organico del 23 giugno 1879. 
Ma questa specialità di amministrazione nulla toglie all'autonomia 
delTente. Possono per Tart. 25 della legge sulle opere pie, se il de- 
creto reale di costituzione del nuovo ente lo concede, gli stessi fon- 
datori esserne gli amministratori anche con dispensa totale e par- 
ziale dalle formalità prescritte dalla legge, e ciò non pertanto Tente 
rimane persona civile separata e distinta dai fondatori. Laonde l'a- 
vere il Comune contribuito alla fondazione dell'asilo coU'assegno an- 
nuo perpetuo di L. 6000 non importa compenetrazione di questo nel- 
Tente diverso — Comune — e conseguentemente non fa si che lo asilo 
abbia a riguardarsi come un ramo dell' amministrazione comunale. 
Sarà un'opera pia amministrata dal Comune, come potrebbe esserlo 
da altri, che invece del comune avesse contribuito a fondarlo , ma 
si dovrà sempre ritenere come un corpo morale diverso dal comu- 
ne. E se cosi è, viene a mancare tutta la base del ragionamento che 
fanno le Commissioni per concludere che 1' assegno delle L. 6000 
deve andare esente dalla tassa. È questo un debito annuo del Co- 
mune verso l'asilo, e quindi non v'è ragione per non tassarlo. 



Digitized by 



Google 



SflS 



CONSULTI 

N. 3. — Ricchezza mobile — Bilancio della società anonima 
«Assicurazioni diverse > al 31 dicembre 1881. 

ATTIVO 

1. Interessi sugli sconti Lire 50,000 

2. » conti correnti con commercianti . » 20,000 

3. » conti correnti al Banco di Napoli . > 25,000 

4. Diritti di commissione » 5,000 

5. Cuponi Tunisini » 15,000 

6. > Rendita Brasiliana » 8,500 

7. » Municipio di Napoli » 15,500 

8. » Cartelle fondiarie » 4,500 

9. Utili sopra azioni Banca di Francia. . . » 25,200 

10. > Obbligazioni Tunisine » 12,300 

11. Dividendi non pagati sul Bilancio 1875 . . » 1,000 

182,000 



PASSIVO 

1. Interessi conti correnti Lire 22,500 

2. > depositi > 15,270 

3. > conti correnti alla Casa Rotschild 

per operazioni in Parigi. . . > 2,000 

4. Spese di amministrazione » 12,330 

5. Assegni agli amministratori » 6,000 

6. Perdita sopra pegno Tunisino > 5;W0 

7. Soccorso ai danneggiati nel Veneto ... > 300 

8. Cambiale falsa. » 1,000 

9. Ai soci per dividendo » 80,000 

10. Compartecipazione degli utili agl'impiegati > 20,000 

11. Utile a ripartirsi tra i soci > 17,400 

182,000 
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ATTIVO 

1. Interessi sugli sconti (A) . . . . 

2. » conti correnti con commer- 
cianti (B) 

3. > conti correnti al Banco di 
Napoli (C) 

4. Diritti di commissione (D) . . . . 

5. Cuponi Tunisini (E) 

6. > Rendita brasiliana (E) . . . 

7. > Municipio di Napoli (F). . . 

8. » Cartelle fondiarie (G). . . . 

9. Utile sopra azioni Banca di Fran- 
cia (H) 

10. > Obbligazioni tunisine (H). . 
IL Dividendi non pagati sul bilan- 
cio 1875 (I) 

Totale attivo 



PASSIVO 

1. Interessi conti correnti (K) . . . 

2. » depositi (L) 

3. » conti correnti alla Casa Ro- 
schild (M) 

4. Spese di amministrazione (N). . 

5. Assedi agli amministratori (0). 

6. Perditasopra pegno Tunisino (P). 

7. Soccorso ai danneggiati del Ve- 
neto (Q) 

8. Cambiale falsa (R) 

9. Ai socii per dividendi (S) . . . . 

10. Compartecipazione degli utili agli 

impiegati (T) 

11. Utili. (U) 

Totale passivo 



Redditi tasfl 
sopra ruc 

Categ. Categ. 
A B 


labiU 

Ctjg. 


Redditi 
tassabili 
mediante 
ritenuta 




50000 








20000 








25000 


5000 






» 








» 
> 
» 




16500 
4500 




25200 
12300 








» 






> 


132500 


5000 


» 




22800 
15270 








2000 

12330 

6000 

5200 








1000 








» 








20000 








» 






» 


84300 


> 


> 



La società tiene quindi i seguenti redditi propri: 
Cat. B. lordo 132,500 — 84,300 per spese = a nette Lire 48,200 
»C. » » 5,000 
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Redditi 8U cui paga la tassa salvo rivalsa: 

Cat. A Lire 37,770 

> C » 26,000 

Sì noti che per la Cat. C. si suppone che ciascun perei piente ab- 
bia per sua quota una somma superiore del minimum (V. art. 56 
dei regto); e che inoltre dovranno eseguirsi le detrazioni di che al- 
l'art. 56 della legge. 

ANNOTAZIONI E SPIEGAZIONI. 

A) Sin dal 1864, col quesito n. 55, voi. V. della Raccolta Uffi- 
ciale, fu risoluto che gl'interessi^ derivanti dagli sconti vanno clas- 
sificati in Cat. B. È evidente infatti nelle operazioni di sconto il 
concorso simultaneo del capitale e del lavoro, e nel suo prodotto 
quel carattere d'incertezza e di variabilità che la legge considera 
nei redditi censibili colla riduzione a Vs* 

E) Il conto corrente propriamente detto è un aito di eommereio, 
tranne , rispetto alle persone non commercianti , se non ha causa 
commerciale (art. 3 e 6 del nuovo Cod. di oomm.). 

Il Codice di commercio del 1865 non parlava del conto corrente 
che per incidente nell' art. 688, in cui regolava una quistione atti- 
nente al fallimento. Il quovo Codice invece se ne occupa negli ar- 
ticoli 345 a 348, e, senza definirlo, ne determina gli effetti in modo 
assai preciso. 

In base a tali disposizioni noi diremo che ò conto corrente quel 
rapporto giuridico esistente fra persone, le quali rispettivamente si 
addebitano e si accreditano di tutti i valori che 1' una riceve dal- 
l'altra e riscuote per l'altra estinguendo le reciproche obbligazioni 
a mezzo della compensazione e non rimanendo debitrice e credi- 
trice l'una dell'altra se non del residuo che sarà per risultare alla 
chiusura del conto. 

Se é carattere essenziale del conto corrente che ciascun corri- 
spondente abbia la libera disposizione delle somme che incassa , è 
altresì regola del commercio che qualsiasi operazione debba avere 
un prodotto utile e reale; altrettanto quindi dev'essere per le som- 
me rimesse da uno dei correntisti all'altro in conto corrente, e que- 
sto prodotto delle somme non può essere naturalmente che il loro 
interesse. 

Il principio che segue da coteste brevi nozioni, si è che i veri e 
propri conti-correnti producono pel commerciante redditi commer- 
ciali da classificarsi in Cat. B., siccome del resto è stabilito nella 
risoluzione del quesito n. 53 della Raccolta Ufficiale del 1864 e nella 
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Decis. della Comm. centrale del 30 ottobre 1878 , che rifertmnio a 
pag, 201 del 1879. V. nota seguente. 

C) 11 semplice deposito però di somme in conto corrente, allo scopo 
esclusivo di percepirne un interesse^ non costituisce un atto di com- 
mercio ma un impiego fruttifero di capitali. È evidente corno in tali 
casi non concorra nella produzione del rispettivo reddito alcuna opera 
deiruoroo per parte del depositante, ma solamente la forza del ca- 
pitale depositato; quindi esso reddito si classifica in Cat A. e il de- 
bitore, quando sia un ente collettivo, ne paga Timposta salvo rivalsa; 
art. 15 e 60 testo unico. 

E qui ripetiamo quanto scrivemmo nella soluzione del consulto 
n. 10 del 1880, pag. 93). 

« L'art. 15 del testo unico obbliga gli enti collettivi a denunciare 
gVinteressi dei debiti contratti^ sempre quando però quest'interessi 
costituiscano pel creditore un reddito di Cat. A. siccome nell* arti- 
colo 56 del regolamento, esplicandosi meglio il concetto legislativo, 
si statuisce (1). 

€ Ora i nostri lettori sanno che non sempre grinteressi dei conti 
correnti passivi rappresentano pei creditori un reddito di Cat. A, 
ma sibbene un reddito industriale (V. Imposte dirette 1879 pag. 187 
e 335), e, quando si verifica questo caso, la tassazione deglMuteres- 
si stessi si effettua a nome della parte creditrice tra gti altri red- 
diti di Cat. B, e si esclude la tassazione per rivalsa. Quando invece 
si tratta di veri debiti che producono al creditore un reddito di Cat. 
A, la duplicazione avvertita dal proponente il quesito non potrà 
giammai avvenire, poiché l'istituto creditore non comprenderà essi 
interessi tra i redditi industriali, perchò derivanti da mutui, e non 
li metterà nemmeno in Cat. A, pel divieto fattone dall'art. 50 del 
regolamento ». 

Ora premesse coteste distinzioni, non resterebbe che ad indagare 
se la partita n. 3 riguarda un semplice deposito di somme in conto 
corrente, ovvero un conto corrente vero e proprio, produttivo di red- 
dito industriale: nel primo caso verrebbe esclusa tra i redditi da 
tassarsi a nome della società, perocché l'imposta viene pagata, salvo 
rivalsa, dal Banco; nel secondo caso, e questa a noi sembra l'ipo- 
tesi più verosimile , si comprende con gli altri redditi industriali 
della società medesima. 

<1) Giova richiamare, a conferma di tal principio, la decisione della Com- 
missione centrale del 28 febbraio 1881, la quale ritenne cbe l'obbligo degli enti 
morali di denunciare a norma dell'art 15 gli aeeegni e grinterestte dei debiti 
e delle obbligazioni, è limitato a quelle passività che costituiscono pei credi- 
tori redditi di Cat. A, C, o D, e non di Cat. B. (Imposte dirette 1^2^ pagi- 
na 369). 
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D) iDdtpeDdeDtemante dagl' interessi legittimi dei loro fondi , le 
parti possono convenire in un conto corrente, che loro sarà dato 
un diritto di eommiesione (art. 346 del nuovo Codice di commer- 
cio). Questo diritto di commissione è una retribuzione del loro la- 
voro '— merees laboria — una indennità pei loro fastidi e per le loro 
cure, e si distingue facilmente dalla percezione degP interessi , che 
sono il frutto del denaro. 

La Commissione centrale con decisioni del 13 novembre 1869 n. 
8805 e 31 marzo 1878 n. 48878 stabili che il reddito derivante per 
diritti di commissione va classificato in categoria C: Imposte di- 
rete 1880 pag. 91. 

E) Dalla denominazione di queste due partite si scorge chiara- 
mente che qui non si tratta che della rendita su capitali collocati 
presso debito pubblico estero. — È quindi senza dubbio di sorta tale 
rendita esente da tassa. (Decis. Comm. centrale 26 febbraio 1876, 
n. 39394, pag. 728 del voi I rac, uffi. Quesito 169 della race, uffic. 
del 1864). 

F) Pel disposto dell' art. 15 della legge la partita n. 7 ò soggetta 
a tassa mediante ritenuta di rivalsa. 

6) È stato già deciso che la tassa sugi* interessi delle cartelle 
fondiarie emesse dagl'istituti di credito fondiario deve cedere a ca- 
rico del possessore delle cartelle , e che essa s' inscrive sempre a 
nome dell'istituto stesso, al quale beninteso compete il diritto della 
rivalsa, anche quando il mutuatario sia un ente morale (Sentenza 
della 1.* sezione della Corte di appello di Napoli del 13 maggio 1874: 
Decis: Com, centrale 21 dicembre 1870 , pag. 264 del voi. I , della 
rae. uffi. 

H) Le partite n. 9 e 10, a differenza di quella n. 5 e 6, rappre- 
sentano, anziché la renditi^ pura e semplice delle cartelle Tunisine 
e Brasiliane , gli utili derivanti dalla negozione di tali cartelle ; e 
siccome tale negoziazione è un'operazione commerciale fatta nel re- 
gno, cosi il suo prodotto non piiò non ritenersi un reddito tassabile. 

/) Questa partita venne già sottoposta ad imposta. Ora non ha 
più carattere di reddito. 

K) V. la nota C. Questa partita va detratta senza dubbio, e va 
soggetta a ritenuta di rivalsa sempre quando non si tratti di red- 
dito industriale delle persone che tengono conto corrente colla so- 
cietà. In questo caso la detrazione non è soggetta ad «alcuna con- 
dizione, poiché il fatto delle inscrizioni al nome del debitore, salvo 
rivalsa, rende inutile la giustificazione richiesta dall'art. 31 sul do- 
micilio dei creditori nello Stato (sent. Cas. di Roma 23 giugno 1878 
Imposte dirette 1878, pag. 100). 

Non cosi però sia detto nella ipotesi di un reddito industriale : al- 
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lora Tagente ha obbligo di accertarsi se il creditore paghi la taìBsa 
su tale reddito. ^ 

L) Si detrae e si applica l'imposta in Cat. A, salvo rivalsa. 

Dìppiù, se si tratti di un istituto di credito , 1* agente curerà per 
le partite 1 e 2 del passivo l'applicazione deirartiòolo 60 del testo 
unico. 

M) È questo il caso di un conto corrente passivo che rappresenta 
un reddito industriale, e siccome si tratta di reddito proveniente da 
operazioni eseguite interamente ed esclusivamente ajr estero, cosi 
non vi ò luogo a tassa , e conseguentemente all' applicazione della 
ritenuta di rivalsa, giusta la decis. della Commissione centrale del 
27 febbraio 1879, a pag. 187 delle Imposte dirette 1879^ e a pagi- 
na 183 del fas. VI della rac. uffi. 

Da ultimo si detrae questa partita, perchè si ritiene compresa nel- 
l'attivo. ^ 

N) Sarà bene esaminare la distinta di tale partita: forse nella 
cifra dì lire 12,380 potrà essere compreso lo stipendio agi' impie- 
gati. In questo caso vi sarebbe luogo a tassazione della corrispon- 
dente cifra a norma dell'art. 56 del regolamento. 

O) Si detrae questa partita e si tasserà in Cat. C, quantunque 
gli assegni siano corrisposti in una ragione proporzionata agli utili 
anziché in somma fissa (Decis. comm. centrale 30 aprile 1878 nu- 
mero 49043). S'intende bene che la tassazione al nome della società 
ò condizionata al fatto che ciascun assegno raggiunga il minimum 
imponibile (art 56 reg.). 

P) Si ammette in detrazione questa partita purchò si tratti di 
perdita effettivamente verificatasi e che sia avvenuta nello esercizio 
o periodo d' imposta in base al quale si fa 1' accertamento. (Decis. 
Com. centrale 28 maggio 1877 n. 45970. Sentenza Corte di appello 
Milano 27 maggio 1882: Imposte direte 1883 pag. 185). È vero 
che, applicando rigorosamente i principi ammessi dalla Cassazione 
di Roma con la sentenza del 13 ottobre 1881 e dalla Corte di ap- 
pello di Torino con sentenza del 9 giugno 1882 (Imposte dirette 
1881 pag. 243 e 1882 pag. 391), V entità del capitale , il suo aeere- 
seimentOf la sua diminuzione^ non devono prendersi in considera* 
zione nelVapplicafe la tassa di ricchezza mobile al reddito da esso 
prodotto; ma è vero del pari che in questa grave quistione la giu- 
reprudenza ò tuttavia oscillante ; e quindi allo stato delle cose il 
miglior consiglio che sapremmo dare ai candidati, è quello di atte- 
nersi ai principi stabiliti colla sovracitata decisione, che il ministero 
ha inserita nella raccolta ufiBciale. 

Q) Erogazione anziché spesa inerente alla produzione (Decis. Com. 
centrale 30 aprile 1878 n. 49043). 
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R) È questa anche una perdita. Vedi nota (P). 

S) Il dividendo ò Tinteresse delle azioni; tale interesse, come fa 
dichiarato nella Camera nella seduta 17 luglio 1863, è un reddito 
industriale, e la tassazione ne vuol esser fatta a nome della so- 
cietà e non degli azionisti. (Decis. Com. centrale 25 gennaio 1873 
n. 22286). Tale interesse ò già compreso neir attivo: quindi non si 
fa alcun conto di questa partita. 

T) Si ammette la detrazione dì questa somma, che si tasserà nel 
medesimo tenapo in Cat. C a nome della società a mente* dell'arti- 
colo 56 del regolamento, giusta la decisione della Comm. centrale 
del 17 dicembre 18773 n. 4833 sopra ricorso dell'agenzia di Verona 
contro la Banca di quella città. Per altro preghiamo i cortesi lettori 
di fare, per quel che concerne tali compartecipazioni, le seguenti di- 
stinzioni. 

Se la eomparteeipazione degli utili è dalla società data ai suoi 
impiegati in parziale retribuzione, qual complemento dello stipendio 
a cui questi hanno diritto per l'opera che prestano nello esercizio 
dell'industria o del commercio che forma oggetto della Società, non 
può non considerarsi quale spesa di produzione. Se invece la eom- 
parteeipasione degli utili vien data agl'impiegati non nella qualità 
d'impiegati ed in compenso dell'opera da essi prestata, bensì e solo 
quali soci in partecipazione a termini degli articoli 233 a 238 del 
Codice di commercio , o per altro titolo che non sia quello della 
prestazione d'opera nella società, allora certo non costituisce spesa 
ma ripartizione od erogazione di reddito. 

Ciò che in fatti precipuamente , se non unicamente , distingue la 
erogazione dalla spesa di produzione del reddito, ò questo : — Che 
la prima suppone il reddito già prodotto e quindi alla produzione 
del reddito medesimo in nessuna maniera concorre, nel mentre la 
seconda o consiste in una somma che di fatto esista e si spenda 
prima o contemporaneamente alla produzione dal reddito, ovvero 
rappresenta il corrispettivo di un opera, di un servizio o di altra 
cosa qualsiasi che abbia avuto luogo prima o contemporaneamente 
alla produzione del reddito, e che di più colla * produzione stessa 
sia nella relazione di mezzo a fine, di causa ad effètto. 

Laonde se la compartecipazione degli utili non ò che. il compen- 
so, non rappresenta che il corrispettivo dell'opera prestata dagli im- 
piegati, e se quest'opera, essendo necessaria per l'esercizio della in- 
dustria o del commercio, costituisce uno dei fattori della produzione 
del reddito, chiarissima né discende la conseguenza che dunque essa 
sia, una vera spesa inerente alla produzione. E per converso non 
men chiaro apparisce che costituisca invece pretta ripartizione di 
utili, od erogazione di reddito, ove il diritto che si abbia alla par- 
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teeipazione negli utili poggi sopra altro titolo, e non rappresentilo 
equivalente di un'opera o di altra cosa qualsiasi, che sia stata ne- 
cessaria per la produzione del reddito. 

La decisione della Commissione centrale sopra mentovata si ri- 
ferisce appunto alla prima ipotesi, alla ipotesi cioè in cui la com- 
partecipazione degli utili sia data dalla società come parte di sti- 
pendio ai suoi impiegati. 

U) È questa una partita già compresa nelFattivo. 

N. 4. Ricchezza mobile — Cassa di risparmio a scopo di 
beneficenza— Bilancio— Liquidazione provvisoria e dennitiva. 

1.^ Tuttoché ne sembri che non debba riuscir difficoltosa ai nostri 
lettori, prendendo per norma il nostro articolo di prima pagina del 
fascicolo 5 dell* a. e, la liquidazione di un bilancio di una Cassa 
di risparmio istituita a scopo di beneficenza, ciò nondimeno, essen- 
docene state fatte diverse richieste, pubblichiamo i seguenti esempi 
di liquidazione in modo provvisorio ed in modo definitivo in appli- 
cazione dell'art* 60 testo unico. 

A luglio 1S8I la Cassa di risparmio A, istituita a scopo di bene- 
ficenza, presenta all'Agenzia il suo bilancio al 31 decembre 1880, il 
quale bilancio offre i seguenti risultati: 

Attivo 

1® Interessi per mutui ad enti morali . . . . L. 21,700 

2** » a privati » 19.870 

3** » per sconti » 5.370 

4^ » conti correnti attivi > ^2,775 

Totale L. 49,715 
Passivo 

5^ Interessi ai depositanti . . , L. 41,205 

6* Spese di amministrazione » 500 

7* Beneficenza » 8,010 

Totale L. 49,716 

In base a tale bilancio la Cassa sudetta deve essere iscritta nel 
ruolo del 1882 pei seguenti redditi; la quale iscrizione, gioverà av- 
vertirlo subito, sarà definitiva per tutti i redditi, meno per gli inte- 
ressi dei depositi, pei quali ò provvisoria. 

In quanto ali* attivo sarebbero tassabili sopra ruolo le partite 2» 
3 e 4, la prima in categoria A, e le altre due in categoria B. (/m- 
pOBte dirette 1879, pag. 201). Però il passivo, l'ammontare cioè delle 
partite detraibili 5 e o, supera V attivo ; e quindi la Cassa non ha 
redditi propri da tassarsi a ruolo. E qui si noti, che il passivo é 
costituito quasi interamente da annualità passive, le quali si detrag- 
gono tanto dalla categoria A quanto dalla categoria B; nel mentre 
le spese si detraggono dalla sola categoria B. {Impo$ie Dirette 1879, 
pag. 202, e voi. Ideila Raccolta Ufficiale delle decisione della Com- 
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migsione centrale, pag. 222). Per modo che in questi casi, per non 
incorrere in equivoco* il miglior metodo ci sembra quello da noi se- 
guito neir esempio di liquidazione pubblicato a pagina 349 e se- 
guenti del 1880: cioè detrarre anzitutto le spese dalla categoria B, 
ed indi dal netto di questa categoria detrarre le passività; se vi ri- 
mane ancora residuo, questo si riduce ad imponibile e si ajggiunge 
a quello di categoria A^ e cosi si ha V imponibile da iscriversi a 
ruolo; se invece si ha un avanzo di annualità passive da dedursi, 
queste allora si detraggono dalla categoria A (1). 

La Cassa però deve Timposta, salvo rivalsa, per la partita N. 5, 
la quale pel disposto dell* art. 61 della legge dev' essere diminuita 
deir ammontare della partita N. 1; e cosi la Cassa va iscritta a 
ruolo per lire 19506 (41205 — 21700=19505). 

2.* Nel 1883 la Cassa esibisce all'Agenzia il bilancio al 31 de- 
cembre 1882 che offre il seguente risultato: 

Attivo 

1^ Interessi per mutui ad enti morali . . . . L. 30,000 

2^ » a privati > 10,000 

y » per sconti » 25,000 

Totale L. 65,000 
Passivo 

4* Interessi ai librettisti L. 12,000 

5* Spese » 20,000 

6^ Beneficenza > 33.000 

Totale L. 66,000 
In base a questo bilancio 1* Agenzia liquida 1* imposta pel 1884, 
tenendo presente le norme sovraccennate (e qui si badi che la Cassa 
deve avere un reddito attivo di categoria A); e procede ali* accer- 
tamento di conguaglio pel 1882, limitatamente beninteso agli inte- 
ressi ai depositanti o librettisti, nel modo seguente. 

Secondo il principio stabilito dalla Commissione centrale con la 
decisione del 16 ottobre 1880, che riportammo a pag. 236 del 1881, 
e che il Ministero ha di poi inserita nella raccolta ufficialct voi. II, 
pag. 200, non deve essere -provvisorio raecertamerUo degli interessi 
solianiOf ma altresì quello delle somme che le Casse hanno diritto 
di detrarre dagli interessi medesimi. E quindi nel caso di cui si 
tratta, la Cassa in base al bilancio del 1882 non deve alcuna tassa 
sugli interessi dei depositi , poichò la cifra di questi è inferiore a 
quella da detrarsi degli interessi dei mutui ad enti morali (partita 
N. 1), e conseguentemente il risultato della liquidazione definitiva 
si è che: la Cassa deve essere rimborsata della imposta pagata sullo 
imponibile di lire 19505 in base alla liquidazione provvisoria (2). 

(1) Si rammenti che secondo la più recente giurisprudenza, dal Minisiero a* 
dottata, le annualità passive si detraffgono dfii reddito lordo o netto e non del 
reddito imponibile {Imposte dirette ISol pag. 301). 

(2) Tutt* altro metodo era adottato prima della citata d«ei8k>na della Com- 
missione centrale: siccome si può riscontrare dalie nostre soluzione del tema. 
11 dell'esame di 1* categoria del 1879 {Imposte Dirette 1879, pag. 204 e se- 
guenti). 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento TipograOco dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 
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LE IMPOSTE DIRETTE 



RISCOSSIONE 

Suirapplicazione della tabella dei oompensi per le $ pese degli 
atti esecutivi. Se le multe debbano computarsi nel debito 
del contribuente. 

Alcuni esattori nella liquidazione del compenso a carico dei co^* 
tribuenti morosi per gli atti esecutivi intendono computate nel de- 
bito d' imposta e sovrimposta risultante dal ruolo anche la multa. 
È chiaro come in tal modo la misura del compenso venga ad es- 
sere alterata. Infatti per un debito d'imposta, puta, di lire 200 l'e- 
sattore ha diritto di percepire lire 12 se in misura semplice e lire 24 
se in misura doppia. Ma se al debito d' imposta si aggiungano le 
lire 8 di multa, allora il compenso aumenta a lire 20 se in misura 
semplice, e a lire 40 se in misura doppia. 

Cosi la legge come la tabella parlano semplicemente di debito 4el 
contribuente che dee prendersi a base per la liquidazione delle spese, 
e nò r una nò 1* altra accenna a doversi includere le multe , che * 
pure sono un debito del contribuente medesimo, il quale ò tenuto 
a pagarle pel solo fatto del mancato soddisfacimento dell* imposta 
decorso il termine di otto giorni dalla scadenza della rata (artico- 
lo 27). 

Nel nostro comento alla tabella, pubblicato a pag. 341 e seguenti 
delle Imposte dirette 1882, quantunque non ci fossimo di proposito 
occupati della quistione ora in argomento, abbiamo però più d'una 
volta parlato di debito d' imposta, ciò che esclude ogni idea di com- 
putazione di multe. 

Ma poichò la quistione medesima ò stata sottoposta dalla Inten- 
denza di Finanza di Napoli all'esame e risoluzione dell'avvocatura 
erariale di Napoli , ci facciamo carico di riferire il relativo parere 
di questo ufficio legale ; il quale parere che porta la data del^ 22 
maggio 1883, ò stato adottato dal ministero, con declaratoria del 31 
stesso mese, n. 27845 «^ 3645 — che riferiamo in questo fascicolo. 

€ Risolvendo il quesito dall'On. Intendenza proposto, l'avvocatura 
comincia dall' osservare che il più serio argomento posto innanzi 
dagli esattori ò il ricorso che essi fanno alFart. 87 del regolamento 
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in vigore sulla riscossione delle imposte, in quanto dicono, che nel caso 
ivi preveduto del rimborso fatto al contribuente di quota indebita- 
mente pagata, rimarrebbe senza compenso la esecuzione che dovreb- 
bero fare pel ricupero delle multe e spese incontrate , per le quali 
rimane sempre loro il credito verso il contribuente rimborsato. Tale 
obiezione perde ogni pregio allora quando si riflette che nel caso 
di detto articolo, trattandosi di rimborso a favore del contribuente 
per sgravio ottenuto, l'esattore non ha bisogno di procedere ad atti 
esecutivi, perché delle multe e delle spese di esecuzione non ancora 
riscosse si rivale sul buono di rimborso, che per silo mez^ riceve 
il contribuente dalla Finanza. 

D'altronde non ò per inconvenienti che deve risolversi un quesito 
giuridico. Ogni disposizione legislativa provvedendo al maggior nu- 
mero di casi non può sottrarsi a qualcuna delle imperfezioni, a cui 
ogni opera umana soggiace; e difettosa sarebbe logicamente e giù* 
ridicamente la interpetrazione che, prescindendo dalla ragione mo- 
tiva della legge e dallo spirito onde ò informata partisse ab absur'- 
dum per stabilirne il senso. 

Ciò premesso, la risoluzione dell* importante quesito non può al- 
trimenti ottenersi, che indagando il significato più o meno estensivo 
accordato dalla legge sulla riscossione delfe imposte alla voce giù- 
ridica debito. Fatta questa indagine sarà agevole risolvere qual por- 
tata debbasi dare alla medesima voce adoperata dalla tariffa 18 
maggio 1882 come punto di paragone per determinare il compenso 
gi:aduale da essa accordato agli esattori per le spese degli atti e- 
secutivi. 

Qual fine si propose la legge del 20 aprile 1871? — Il suo mede- 
simo titolo dimostra che fu quello di assicurare allo Stato la riscos- 
sione delle imposte dirette. Essa dunque non ha altro proposito che 
il vantaggio dell'amministrazione pubblica. Ed affinchò questo fine 
fosse raggiunto^ non trovò mezzo più efiScace che quello di giovarsi 
di persone, che, in corrispettivo di alcuni utili, ne assicurassero a 
partito forzoso la riscossione. Se questo ò dunque lo scopo della leg- 
ge, le persone dell' esattore e gli utili che sono a lui assicurati non 
ne formano obbietto se non per quanto possa quel fine raggiungersi, 
ed in conseguenza ogni singola disposizione al medesimo fine si ri-^ 
porta. Essendo questo lo spirito informativo della legge, non può 
disconoscersi che sempre quando essa adopera la parola dehitOj non 
può ad altro riferirsi che a quello dell'imposta. Ed è ciò tanto vero 
che, a prescindere di essersi in tal senso usata negli art. 27, 31 e 54 
della legge , anche più specificamente lo si rileva dall' art. 41, ove 
si denomina débito quello deli' imposta, ed accessori gli altri crediti 
deir esattore, fra i quali deve senza dubbio annoverarsi quello delle 
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multe, perchò come gì' interessi sono accessori di un <^itale frut- 
tifero, cosi le multe tengon luogo degli interessi del capitale dalPe^ 
sattore anticipato alla Finanza per V obbligo che assume di versare 
il non riscosso per riscosso. 

Questa razionale intelligenza della voce anzidetta si rende più pa<* 
lese ove si ponga in relazione con le disposizioni del relativo rego-. 
lamento 14 maggio 1882 contenute negli articoli 53, 57, 61, 67, ove^ 
si ha cura di mantenere sempre distinzione fra il credito e relativo 
debito deir imposta con quello delle multe, tanto vero che con l'ar* 
ticolo 61 nel concedersi all'esattore il diritto di ristorarsi del sua 
credito sul prezzo della vendita dello immobile aggiudicato necessa- 
riamente allo Stato' per l'art. 54 della legge, ne esclude espressa- 
mente quello delle multe, il quale se costituisce un debito del con- 
tribuente, non è certamente debito d' imposta. 

Quando dunque la legge del 1871 venne a stabilire con l'art. 69, 
il compenso percentuale per ogni lira di debito^ non potette dare a 
questa parola altro significato tranne quello che fosse in armonia 
con le precedenti disposizioni e col suo spirito. E cosi la legge de( 
30 dicembre nel modificare il detto articolo , come l' ultima legge, 
del 2 aprile 1882 portante nuova modifica alVarticolp medesimo, non 
variò quel significato , nò poteva variarlo perchò lo scopo finale di 
queste due leggi modificative era il medesimo di quello della legge 
modificata. 

Ogni dubbio poi si dilegua ove si faccia ricorso alla motivazione 
dell'ultima legge del 1882. Nella relazione presentata dal Ministro al 
Parlamento il 1^ luglio 1881 (1) ed in quella della Commissione par- 
lamentare redatta dal Manteliini e presentata nella tornata del 20 
dicembre 1881 (2) v'ha quanto basti per ritenere che fu autentica- 
mente interpretata la voce debito del detto art. 69 nel senso sopra* 
detto. In quest' ultima relazione, fra l'altro, si dice € che la nuova ta- 
€ riffa si fonderebbe circa i compensi sulla gradualità, con aliquota 
€ proporzionale per ogni classe, di modochò l'ammontare delle spese 
€ per gli atti esecutivi non sorpasserebbe quello deirimpos^a; e d'al- 
< tra parte l'aliquota proporzionale delle spese diminuirebbe col ere- 
« scere del debito principale >. Risulta da ciò apertissimo, che noiv 
ma del compenso graduale esser doveva il debito dell'imposta so- 
lamente, e non pure in concorso quello delle multe, il quale spesso 
importerebbe un sensibile aggravio ai contribuenti, ciò che si volle 
evitare modificando i criteri della tariffa 31 marzo 1877, che era gra- 
vosa per essi, e specialmente per i debitori di quote minime, come 
dalla medesima relazione del Manteliini risulta. 

(1) lmpo9^€ dirme 1881, pag. 2i7. 

(2) ImpoiU direUe 1881^, pag. 30 e £2. 



Digitized by 



Google 



220 

Questo concetto inoltre viene rifermato dall'altra relazione della 
Commissione generale del bilancio presentata nella tornata del 13 
dicembre 1876 sul progetto che poi divenne la detta legge del 30 
dicembre 1876. Ivi, discutendosi sul danno che sarebbe derivato al- 
l' esattore dalla sanzione dell' art. 54 della legge del 1871, pel quale 
al terzo esperimento d' asta T immobile espropriato rimaneva aggiu- 
dicato al Demanio pel solo ammontare dell' imposta e sovrimposta 
senza le spese di esecuzione occorse, si previde che ciò poteva ri- 
dondare a danno dei contribuenti col rìncarimento dell'aggio, e ciò 
non si trovò giusto. Laonde con detta legge si modificò queir arti' 
colo e s^ dispose che il credito delf esattore rimborsabile dal De- 
manio aggiudicatario dell' immobile si componeva dell' imposta, so- 
vrimposta e spese esecutive, ma non pure delle multe. Ora, se que- 
ste dovessero concorrere nello stabilire il debito per determinare il 
compenso, si andrebbe contro il fine della legge che fu quello di non 
aggravare il contribuente anche a spese del Demanio. Ed anche più 
esplicita poi è la motivazione sulF art. 69 della legge pure modifi- 
cato, ove ò detto: « Per virtù di questo articolo l'esattore ha diritto 
di esigere dal contribuente due centesimi per ogni lira cT imposta 
e sovrimposta costituente il suo eredito per supplire alle spese degli 
aiti esecutivi... » 

E dopo ciò, se tuito cospira a far ritenere doversi dare alla pa^ 
rola debito un significato ristrettivo, è giuocoforza conchiudere, che 
il Ministro nel decretare per virtù dei poteri conferitigli dal Parla- 
mento con la detta legge del 2 aprile 1882 la novella tariffa appli- 
cabile nell'attuale quinquennio di riscossione, non potette dare a 
quella parola altro significato, altrimenti avrebbe ecceduto il man- 
dato legislativo, il che non può giuridicamente ammettersi; laonde 
l'Avvocatura porta parere che la misura graduale dei compensi 
deve avere come punto di paragone solamente il debito dell'impo- 
sta, e non pure quello delle multe-». 

PARTE UFFICIALE 

Riscossione —Applicazione della tabella dei compensi per le 
spese degli atti esecutivi (1). 

{Nota Ministeriale del 3i maggio 1882. N. 27845,365). 
Uffic. riscossioni. 

Questo ministero non ha mai nemmen dubitato che la parola cM^, 

(I) V. r articolo di prima pagina dì questo stesso fascicolo. 
È degna di Bota la dichiarazione che il Mimstero fa oon V nitimo periodo 
di questa Ministeriale, intorno alle indennità ai messi, custodi, testimoiti, eco, 
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usata dalla tariffa approvata col Ministeriale decreto del 18 maggio 
1882 si riferisca unicamente al debito principale del contribuente 
moroso, costituito dall'ammontare delle imposte, sovrimposte e tasse 
dirette, eselusi gli accesi3ori quali appunto sono le multe di mora. 

Alle giuste ragioni addotte dalla S. V. e dalla Regia Avvocatura 
erariale, colla dotta relazione del 22, corrente, nulla ho da aggiun- 
gere; poiché con esse ò dimostrata fino alla evidenza ia verità di 
un tale principio, mentre ogni obiezione in contrario non può essere 
appoggiata che a un sofisma. 

Conchiudo con dichiarare che coi compensi stabiliti dalla predet- 
ta tabella si è inteso di indennizzare gli esattori di tutte le spese 
occorrenti per la riscossione coattiva delle imposte, eccettuate quelle 
sole spese delle quali ò cenno all'articolo 3 della tabella medesima. 

Le indennità da corrispondersi ai messi, testimoni, stimatori e cu- 
stodi dei nu>bili pignorati costituiscono esse pure una spesa inerente 
al procedimento esecutivo dello esattore, né le medesime sono com- 
prese nella eccezione stabilita dal citato art. 3 delia tabella; onde ò 
certo che per le indennità predette non compete all'esattore uno 
speciale compenso nò diritto di rivalsa verso il contribuente, doven- 
dosi ritenere essere l'esattore medesimo soddisfatto anche di cote- 
sto spese mediante la percezione dei compenso liquidato in base al 
disposto dagli art. 1.^ e 2."" della ripetuta tariffa. 

GIURISPRUDENZA 

Ricchezza mobile — Società — Accertamento reddito — An- 
nualità passive e perdite seguite negli esercizi e periodi 
precedenti. 

Nello accertare^ agli effetti delFimpoBia di rieehezta tMbile^ i red- 
diti delle Società deve tenersi eonto ed ammetterei la detrazione solo 
€hlle annualità passive e delle perdite verificatesi neUo eeereizio o 
periodo di imposta cui V aeeertamenio si riferisce^ e non pure delle 
annualità passive e delle perdite seguite negli esercizi e periodi é!vmr 
posta precedenti (1). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma del di II maggio 

che 8* intendono comprese nel compenso stabilito dagl* articoli 1.^ e 2.^ della 
tariffa : dichiarazione conforme ali* altra fatta con la dìcasteriale del 31 luglio 
1882 che inserimmo nel nostro cemento alla tariffa a pagina 341 é seguenti 
del 1882. 

(1) Vedi la sentenza ora confermata dalla Casaasione a pag. 185 dieU' anno 
cor. e richiami nella nota. 

Il principio stabilito dalla Corte Suprema con questa importante sentenza, è 
conforme a quanto osservammo nella nota P nella liquidazione del bilancio 
che pubblicammo neUa precadente puntata. 
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1883 — Pres. ed estensore Miraglia. Finanza e Società anonima per 
la filatura dei cascami di seta in Meina). 

La Corte ecc. 

Considerando che la Società anonima per la filatura dei cascami 
di seta in Meina , costituita col capitale di un milione interamente 
versato, andò soggetta ad ingenti perdite negli esercizi decorsi dal 
1/ agosto 1876 al 31 luglio 1878 , per le quali perdite il capitale 
trovossi diminuito della somma di lire 362125,88. 

Le risultanze del successivo bilancio concernente l'epoca dal 1 • 
agosto 1878 al 31 luglio 1879 riuscirono più favorevoli alla Società 
la quale poteva accreditare il conto dei profitti in lire 61953, e l'a- 
gente delle tasse ritenne per l' esercizio del 1880 come reddito im- 
ponibile di categ. B tale profitto di lire 61953. 

Per converso la Società riteneva di non essere tenuta a tassa, 
non dovendosi considerare come profitto un reddito che era desti- 
nato alla reintegrazione del capitale che trovavasi ancora diminuito 
di lire 302031, 60. 

Su tale contestazione il Tribunale di Milano diede ragione alla So- 
cietà , ma in grado di appello la Corte di Milano , rivocando con 
sentenza del 27 maggio 1882 il procedimento dei primi giudici, ri- 
tenne sottoposto a tassa il profitto di già accennato. È contro que- 
sta sentenza che ha prodotto ricorso per cassazione la Società a- 
nonima. 

Considerando che la quistione sta nel vedere se nell' accertare i 
redditi della Società debba tenersi conto ed ammettersi la detrazione 
non solo delle annualità passive e delle perdite verificatesi nello e- 
sercizio o periodo d' imposta , cui l' accertamento si riferisce , ma 
benanche delle annualità passive e delle perdite seguite negli eser- 
cizi e periodi d' imposta precedenti. 

Che il criterio fondamentale, a cui è uniformata l'imposta di ric- 
chezza mobile, si è che gli accertamenti del reddito si debbono fare 
annualmente; che il giudizio delle Commissioni non possa versare 
che sull'accertamento annuale cui si riferisce la controversia; e che 
anno per anno si determina il debito d* imposta di ciascun contri- 
buente, mediante la pubblicazione annuale dei ruoli senza che l'ac- 
certamento di un anno possa avere alcuna influenza su quello del- 
l' anno precedente o successivo, e pregiudicare i diritti della Finanza 
del contribuente. 

Questo principio generale deve ricevere la sua applicazione» an- 
che per la imposta sui redditi delle Società anonime, avvegnaché, 
dovendo per l' art. 25 della legge 24 agosto 1877 la imposta com- 
misurarsi in base al bilancio ed al rendiconto dell'anno solare an- 
tecedente a quello in cui devono essere presentate le denunzie» ò 
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evidente ohe quando da cotesto bilancio, da cotesto rendiconto ri* 
suiti che profitti, che redditi in quell'anno solare vi siano stati, su quei 
redditi l'imposta debbo applicarsi e commisurarsi, senza alcuna con« 
siderazione alle perdite patite dalla Società negli anni precedenti. 
Se fosse diversamente, l* imposta di .ricchezza mobile non dovrebbe 
annualmente tassarsi sulle Società anonime stanteché soltanto al 
tempo dello scioglimento della Società si potrebbe conoscere il ri- 
sultato fioale del profitto e delle perdite. 

Che conseguentemente la Corte di appello , anziché violare , ha 
£atta una giusta applicazione degli articoli di legge nel ricorso e- 
nunciatì. 

Per tali motivi ecc. 

Imposta fondiaria — Costruzioni rurali — Soggezione all'im- 
posta in base alle antiche leggi— Province Napolitano — De- 
creto 10 giugno 1817. 

La legge 26 gennaio i865 per V applieaMne della imposta su 
fabbricati^ non esonerò le costruzioni rurali^ oltreché da tale impO' 
sta^ anche da quella prediale stabilita dalle antiche leggi ; le quali^ 
per qml che concerne le costruzioni medesimef vennero mantenute 
in mgore con espressa disposizione della legge i4 luglio i864^ nu^ 
mero i831, sul conguaglio delV imposta fondiaria. 

Sono quindi nel compartimento napolitano soggette alV imposta 
terriera le costruzioni rurali, in quella misura stabilita pel loro een' 
simento dalV art. 2 del B. decreto 10 giugno Ì8i7 (1). 

(Sentenza della Corte di appello di. Roma, 1* Sezione civile, del 
7 febbraio 1883 — Pres. Giannuzzi-Savelli — Estensore Motta— Vol- 
picela, avv. Sansonetti, e Finanza, avv. erariale Righetti). 

La Corte ecc. 

In diritto — Che la quistione consiste nel vedere se la legge 26 
gennaio 1866, n. 2136, su l'imposta fabbricati, per cui all'art. 2, 
n. 4. si dichiararono esenti dall' anzidetta tassa le costruzioni ru- 
rali destinate esclusivamente all' abitazione dei coloni , al ricovero 
del bestiame, ecc., abbia derogato all'art. 2, alinea 3\ dei R. De- 
creto IO giugno 1817 che nel napoletano sottoponeva alla contribu- 
zione fondiaria siffatte costruzioni, da valutarsi in ragione del suolo 
occupato, assimilandolo, per il valore imponibile, alle migliori terre 
del Comune. 

La risoluzione negativa di codesto quesito non potrebbe essere 

(1) A comento di questa sentenza, pronunciata in sede di rinvio, pubbliche- 
remo in una prossima puntata V articolo ohe ai nostri lettori promettemmo lo 
scorso anno nel riferire la decisione della Cassazione. 
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dubbia; anzi vi é ben da credere che l'attuale controversia difficil- 
mente sarebbe surta, se il casamento VoipicelK fosse stato lasciato 
integralmente nell* antico catasto provvisorio, senza subire lo stral- 
cio dei due membri trasferiti nel catasto fabbricati in esecuzione 
della precitata legge del 1865. E già basterebbe cotesto stralcia- 
mento, per inferirne logicamente che la parte poi ristabilita nel vec- 
chio catasto non cessasse di essere governata, agli effetti della im- 
ponibilità, da quel decreto stesso, che soggettava la suddétta casa 
rurale al tributo fondiario. 

Ma, oltre a ciò, convien rammentare che prima della mentovata 
legge del 1866 era stata promulgata 1* altra del 14 luglio 1864, nu- 
mero 1831, per il conguaglio della imposta fondiaria; legge, il cui 
articolo 12, ultimo capoverso, prescrisse che per i fabbricati rurali 
continuerebbero ad eseguirsi le disposizioni vigenti nelle varie pro- 
vince del regno sino alla generale perequaxione fondiaria. Or si è 
già notato cosa disponeva per cotali fabbricati il surriferito R. De- 
creto del 1817. 

E siccome la promessa perequazione fondiaria ò un voto non sod- 
disfatto, cosi è certo che le costruzioni rurali, come i terreni di cui 
fanno parte, siano tuttora regolate dal ridetto R. Decreto del 1817, 
essendo manifesto che esso, specialmente per tali costruzioni, fu man« 
tenuto in vigore dalla summenzionata legge del 1864; e non venne 
punto abrogato, quanto ad esse, dalla legge 26 gennaio 1866. 

Difatti questa legge esentava bensì dalla imposizione per essa san- 
zionata le ease rurali o coloniche; ma evidentemente cotesta san- 
zione va intesa soltanto in rapporto alla tassa portata da quella 
stessa legge; e non già in maniera assoluta; imperocché essa nulla 
venne immutando su le preesistenti leggi d' imposte prediali, o ter- 
riere che dir si vogliano, la cui riforma o sistemazione non entrò 
punto neir obbietto della medesima, destinata come fu, a stabilire e 
discliplinare esclusivamente la imposta sui fabbricati. 
' Dal che consegue che, se gli articoli 17 e 25 della ricordata legge 
1865 proclamarono: < la soppressione di ogni altra imposta fondia* 
ria governativa^ attualmente esistente sugli ediJUii stessi^ compresa 
V area dei medesimi e le loro dipendenze, e quindi tutte le leggi an- 
teriori contrarie alla presente » codesto concettò non potrebbe con- 
gruamente rapportarsi ad altro, fuorché alla materia colpita dalla 
imposta fabbricati, ossia agli edifici che ne furono gravati, e non 
a quelli che ne vennero esentati, tra i quali sono appunto le case 
coloniche. E questa esenzione della tassa su i fabbricati in genere 
fu già un favore, nel senso che non si volle livellarli alla medesi- 
ma stregua di ogni altro edifìcio, nei fini della imponibilità, e si la- 
sciò, almeno sino al tempo di una generale perequoMion^ censuariOf 
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che continuassero a fruire di quei vantaggi cha a cosiffatte costru* 
zioni, inerenti ai fondi rustici, assicuravano le leggi tributarie dei 
diversi Stati nei quali era divisa l'Italia innanzi alla sua unificazio- 
ne. In altri termini non s' intese gravarle di una vera e propria im- 
posizione di fabbrieaiiy quando, per la loro speciale destinazione, il 
sisteoMt tributario degli antichi Stati, general mente riguardoso verso 
le case di simil fatta, le aveva sottoposte a benigno trattamento, e 
nel già reame di Napoli erano tassate in ragione del terreno occu- 
pato, calcolato come passibile della imposta dovuta per le terre della 
migliore feracità. 

Ma con ciò non s* intese affatto di esonerarle onninamente anche 
dalle originarie tasse, che, in grazia delF agricoltura e della pasto- 
rizia, erano miti in confronto di quelle gravitanti sugli edifici urba- 
ni. —La conseguenza, a cui si perverrebbe seguendo T assunto del 
Volpiceli!, cioè la totale immunità delle case coloniche, sarebbe non 
meno assurda della tesi con cui si sostenesse la soggeisione di una 
duplice tassa su le medesime, la qual cosa soltanto si volle evitare 
con la legge del 1865. 

Sia pure, adunque, che col Decreto del 1817 le costruzioni rurali 
fossero state tassate come tali, e che il valore imponibile del suolo 
si togliesse semplicemente a criterio di tassazione^ siccome il Vol- 
picelli sostiene, non sarebbe per ciò men vero che appunto in gra- 
zia di tale criterio, nò quel Decreto le tassò come edifiet urbani, né 
la legge del 1866 le gravò della imposta fabbricati; e che se essa 
le escluse da questa tassa, ciò si spiega perché formavano il sub- 
bietto di altra imposizione meno gravosa e non perchè il legislatore 
intendesse francarle eziandio da codesta originaria tassa. 

Qualunque diversa interpretazione, che si desse a quella legge, 
sarebbe inaccettabile. Che dulie premesse considerazioni rimane giu- 
stificato r appello della Finanza , donde la conseguenza di doversi 
revocare la sentenza dei primi giudici, e respingere la primordiale 
domanda degli attori. 

Che non possa poi attendersi alle subordinate conclusioni del Vol- 
picelli. Oltreché si tratterebbe di pretese affacciate la prima volta 
in questa sede, V autorità giudiziaria nbn potrebbe impartire i prov* 
vedimenti eh' egli richiede per stralciamento e riduzione d* imponi- 
bile, e molto meno ordinare la invocata perizia. 

Bisogna che il contribuente si rivolga all' agenzia locale delle im* 
poste, ai termini della legge e dei regolamenti in vigore sulla ma- 
teria , per poter ottenere quelle sistemazioni d' imposte , e quei di- 
sgravi che saranno riconosciuti giusti. Salvo il ricorso all'autorità 
competente, quando non si facesse ragione ai suoi reclami nella li- 
nea tracciata dalla legge 

Per i quali motivi, ecc. 
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Ricchezza mobile — Enti morali — Sussidi : caratteri — Per- 
sonalità giuridica — Rimborso di determinate spese^ 

Per ritenere la tassabilità dei aussidt corrisposti dai Chmuni^ Pro^ 
oineie ed altri enti, è necessario anzitutto che Venie su9$idiato ab- 
bia personalità giuridica propria e distinta dall'ente suseidioiUe (1). 

/ sussidi, per costituire redditi soggetti ad imposta^ debbono rap* 
presentare un acquisto di cosa utile che vada ad aumentare le ren^ 
dite proprie delCistìtuto sussidiato, e non il rimborso di una deter* 
minata spesa (2). 

(Decis. della Commissione centrale del 14 maggio 1883 N. 71449, 
Agente di Salerno ricorrente). 

La Commis. centrale ecc. 

L* Agente delle imposte iscrisse a carico della Provincia di Sa* 
lerno in Cai. D la somma di lire 9000 per sussidii corrisposti al- 
TAsilo di Mendicità di Salerno, all'Asilo Figlie del Popolo di Sa- 
lerno; ed BÌV Istituto dei Sordomuti di Napoli. Su ricorso della De- 
putazione provinciale, la Commissione di 1.*" grado con decisione 
25 g0nnaio 1882 ritenne non tassabili i tre accennati sussidii» e la 
Commissione provinciale con decisione del 1.*" luglio 1882 confermò 
r esenzione.... 

Attesoché tanto dalla Suprema Cassazione Romana, quanto da 

(1 e 2) Costanti noi nel propugnare i priocipl di diritto fermati oon la deoi- 
9Ìone che ora riferiamo, anche prima della sentenza della Cassazione Romana 
del 19 gennajo 1881, ne gode ora 1* animo nel vedere i principi stessi adottati 
dal Ministero, che con recente assai concettosa declaratoria del 26 maggio ul- 
timo, N. 21279-3233, cosi si esprime: 

« Tenendo conto della sentenza accennata (quella delia Cassazione) e deUe po- 
steriori decisioni della Commissione centrale, la giurisprudenza in questa ma- 
teria è da tenersi assodata nei seguenti termini : che le somme corrisposte 
dalle Provincie e dai comuni ad istituti di beneficenza ed istruzione costitui- 
scono per gristituti medesimi veri e propri redditi da tassarsi in cat. D quando 
glHsUtuti sussidiati abbiano cera e propria personalità giuridica distinta dal- 
l' organismo prooindale e eomunale , e quando quelle somme abbiano oera^ 
mente il, carattere di sussidii o di assegni e non di concorsi e di antiàpoMioni 
di rimborso di spese. » 

E che sia così, si può vedere dalle decisioni e sentenze alle quali qui rinviamo 
il lettore, cioè: Imposte dirette 1882 , pag. 164, 176 e 181; anno corrente pag. 
87 115 e 205 : delle quali decisioni e sentenze essa declaratoria ò una mirabile 
sinossi. 

Da ultimo non fia per avventura superfluo il rammentare che, anche per i sus- 
sidii, è applicabile la ritenuta per rivalsa, giusta Tart. 15 della legge, sempre- 
che beninteso raggiungano il limite imponibile prescritto per la tassabilità(/m- 
poste dirette 1879, pag. 303). 

K. SmsLà, 
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questa Ck>mmis. centrale in precedenti decisioni, sia stato ammesso 
il principio, che, per giudicare sulla tassabilità dei sussidi corri- 
sposti da Comuni e Provincie, debbasi innanzi tutto accertare se 
r ente sussidiato abbia una personalità giuridica propria e distinta 
dall'ente sussidiante. Or poiché nel caso in disamina la deputazione 
provinciale sostiene che nessun decreto reale accordò ali* asilo Fi' 
glie del popolo di Salerno ed allo Siabilimento Dei Sordo • muti 
di Napoli la personalità giuridica e V agente delle imposte, cui spet- 
terebbe r onere della prova, si limita ad asserire gratuitamente che 
gli enti sussidiati si hanno vita propria e propria personalità , viene 
naturalmente a mancare uno dei principali elementi su cui dovrebbe 
poggiare l'accertamento; 

Attesoché, dagli articoli 3 e 36 dello Statuto organico dell' Asilo 
di Mendicità di Salerno risulta che l'annuo concorso della provincia 
è fatto all' unico scopo di avere 12 posti disponibili. La somma di 
lire 5000 quindi non si può riguardare come un sussidio, o meglio 
come un acquisto di cosa utile che vada ad aumentare le rendite 
proprie dell' istituto sussidiato, ma bensì come rimborso di una de- 
terminata spesa non soggetta alla imposta di ricchezza mobile. 

Per questi motivi ecc. 

Fabbricati — Concordato— Giudizio di falso — Incompetenza 
delle Commissioni — AnnuUitmento di conoordato — ElTetti. 

I giudizi di falso sono di spettanza dei Tribunali ordinari, e non 
delle Commissioni. Quindi sono le Commissioni stesse incompetenti 
a conoscere di una domanda tendente ad ottenere V annullamento di 
un concordato eonehiuso tra il contribuente e Vagente, pel motivo 
di esser falsa la firma del contribuente nella dichiarazione di con- 
cordato (1). 

Annullandosi un concordato conchiuso dopo la notificazione del- 
r avviso di accertamento o di rettifica delV agente, rimangono ferme 
le cifre di reddito proposte dall' agente e notificate colV avviso me- 
desimo (2). 

(Decisione della Commissione centrale del 29 dicembre 1882 , n. 
70498; ricorrente Vesino). 
La Commissione centrale ecc. 

(1) In senso conforme, decisione num. 66561 del 18 dicembre 1881. 

(2) Questa massima, che la Commissione centrale nella presente decisione af- 
ferma implicitamente, venne in modo esplicito dalla medesima Commissione 
stabilita con 1* altra decisione del 80 luglio 1881, n. 65520, con la quale si fermò 
altresì che V impugnazione della validità dei concordati deve essere proposta 
entro il termine perentorio di tre mesi dalla pubblicazione dei ruoli del primo 
anno seguente a quello in cui ebbe luogo la revisione generale. 
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Vesino Gaetano impogoó di ùtlao avanti alle Commisflioiu infe- 
riori la sua firma apposta ad un concordato che sarebbe interré- 
nuto tra di esso e l'Agente delle imposte di Napoli il 9 Settembre 
187S, ed in forza del quale il reddito di alcuni fabbricati risulta ac- 
certato in lire 2410, ma la (Commissione provinciale di Napoli colla 
sua decisione del 12 ottobre 1882 , in riforma, sullo appello dell'A- 
gente, del giudizio di 1.* grado, ritenne valido il concordato predetto. 
Ricorre ora Vesino a questa Commissione centrale 

Considerato ohe non ó vero che l'agente delle imposte abbia ac-* 
cettato, nemmeno parzialmente, la decisione della Commissione co* 
munale. Egli da quella decisione appellò, e ne domandò lo annul- 
lamento negando alle Commissioni amministrative la competenza di 
pronunciarsi sui giudizi di falso, e sostenendo la validità del con- 
cordato. Aggiuse anzi che lo annullamento del concordato non a- 
vrebbe giovato al contribuente; perchè, quello annullato, sarebbe 
restato fermo il reddito proposto di ufficio nella maggior somma di 
lire 2940, per la mancanza di reclamo nei 20 giorni dalla notifica- 
zione dell'avviso modello 93, giusta la decisione di questa Commis- 
sione del 30 luglio 1881, n. 66520. 

Che nemmeno è il caso di dire che la Commissione provinciale 
non ha motivata la sua decisione. Essa accogliendo, come fece, l'ap- 
pello dell' agente, in riforma della decisione della Commissione co- 
munale, e ritenendo valido il concordato, venne implicitamente a ri- 
conoscere la propria incompetenza a pronunciare sulla verità e fal- 
sità della firma apposta al concordato stesso; nò si vede che altro 
potesse e dovesse aggiungere; 

Che non possono utilmente invocarsi, come il ricorrente fa, le di- 
sposizioni del Codice di procedura civile, trattandosi dell'applicazione 
di un' imposta retta da leggi e regolamenti speciali; e la incompe- 
tenza della Commissione amministrativa nelle quistioni di falso sorge 
evidente dal mandato stesso che esse hanno dalla legge speciale, 
quello cìoò di estimare i redditi soggetti alla imposta. I giudizi di 
falso sono di spettanza dei Tribunali; e se il ricorrente ritiene fal- 
sificata la sua firma apposta al concordato del 9 settembre 1878 , 
è ai Tribunali ordinari che deve portare la sua querela e non già 
a questa Commissione centrale. Per questi motivi, ecc. 
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Fabbrioati — Revisioni parziali — Condizioni -— Errore nella 
revisione Omerale -— Cansa con eflétto continuativo. 

Una esagerata valutazione del reddito dei fabbricati nella recisione 
generale^ non può per ^e stessa dar diritto a revisione parziale. 

La recisione parziale ha luogo quando la cariazione nel reddito 
nella misura del terzo proceda da eausa con effetto eontinuatico po- 
steriore alla recisione generale^ e se non posteriore^ che abbia pro- 
dotto i suoi effetti^ cioè V aumento o la diminuzione^ dopo la reci' 
sione medesima (1). 

(Dee. della Commis. centrale del 29 dicembre 1882, N. 70482; ri- 
corrente Agenzia Superiore di Napoli e. Henke). 

La Commis. centrale ecc. 

Considerato che secondo il combinato disposto degli articoli 21 
delia legge 26 gennaio 1885 e 5 della legge 11 agosto 1870, si fa 
luogo a revisione parziale ogni qual volta venga dimostrato che il 
reddito lordo di un edificio sia aumentato o diminuito di un terzo 
per causa con effetto continuativo. Evidentemente nello spirito e nella 
lettera stessa della legge, non che dell* art. 62 del regolamento 24. 
agosto 1877, ó la causa con effetto continuativo quella che deve pro- 
durre tutto Taumento o tutta la diminuzione del terzo perché possa 
chiedersi ed ottenere la revisione di un reddito già accertato. Nel 
concreto caso invece la stessa Commissione provinciale riconosce 
che le nuove costruzioni m Riviera di Chiaia non possono per sé 
stesse produrre la diminuzione del terzo sul reddito del fabbricato 
della Signora Henke e per ottenere ciò, non ostante la diminuzione 
del prezzo, ha avuto bisogno di trovare esagerato il reddito accer- 
tato nella revisione generale per quel fabbricato e di prendere per 
termine di confronto , non già il reddito accertato nella revisione 
stessa, ma quello di cui secondo essa era realmente capace il fab- 
bricato prima delle nuove costruzioni ; il che equivale in sostanza a 
rimettere in quistione il reddito accertato nella revisione generale 
che ò definitivo ed immutabile , e a rivenirvi sopra col pretesto di 
correggere una esagerata valutazione del reddito stesso. 

Considerato però che una esagerata valutazione, quando pur sus- 
sista, non può dar mai luogo alla revisione parziale, perchè la legge 
per concedere la revisione di un reddito regolarmente accertato vuole 
altresì che la variazione nel reddito stesso proceda da causa poste- 
riore alla revisione generale, e se non posteriore che abbia pro- 
dotto i suoi effetti, cioè l'aumento o la diminuzione del reddito, dopo 

(1) V. r altra decisione a pag. 168 dell* a. e. e riohiami in nota. 
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la revisione stessa, non vuole già che la variazione tragga origine 
dal primitivo accertamento. 

Ora nel caso di una esagerata valutazione, il reddito non sarebbe 
nò aumentato nò diminuito, ma sarebbe quello stesso che era quando 
r accertamento venne fatto; e tale reddito ornai definitivo e passato 
in cosa giudicata, come accade appunto per il fabbricato della Si- 
gnore Henke, deve ritenersi la espressione del vero e reale reddito 
e non può più essere modificato se non concorrano gli estremi tutti 
espressamente indicati dalla legge e dal relativo regolamento. 

Per questi motivi ecc. 

Ricohesza mobile — Compra e vendita di beni stabili -* In- 
teressi del prezzo pagabile con mora -* Redditi — Classifi- 
cazione. 

Colui che fa speculasione di comprare beni stabili per rivenderli 
con mora al pagamento del prezzo^ deri essere tassato in Categor. B 
per il lucro risultante dalla differenza tra il prezzo di acquisto e 
il prezzo di rivendita dei beni ; ed in Cat. A per gV interessi del 
prezzo di rivendita pagabile con mora (1). 

(Decisione della Commis. centrale del 9 dicembre 1882, numero 
70160). 

La Commis. centrale ecc. 

Ricorre il Sacerdote alla Commis. centrale e deduce. 

1.* Che la Commis. provinciale ha violato e fotta erronea appli- 
cazione degli articoli 43 della legge 90 e 94 del regolamento con 
aumentare il reddito che era stato fissato dall'Agente, attribuen- 
dosi cosi una facoltà che compete unicamente alle Commis. di prima 
istanza; 2.** che la Commis. provinciale ha violata la legge ritenendo 
classificabili in Cat. A gli interessi dei residui prezzi dei beni ven- 
duti , Imperocché tali interessi costituiscono insieme alla differenza 
tra il prezzo di vendita e il prezzo di compra Tutile della industria 
di compra e vendita di beni stabili. 

Chiede quindi in via principale che si dichiari essere tassabili in 
cat. B gli utili fatti che ad esso Sacerdote derivano dall' industria 
di compra e vendita di beni stabili e in via subordinata che si man- 
tengano i redditi stati accertati dall'Agente. 



(1) In senso oonforme la Cassaz. di Roma 16 aprile 1878; nostro Massimario 
pagina 22. 

Riscontra altresì la sentenza del Tribunale di Napoli del 28 agosto 1882, a 
pag. 425 delle Imposte dirette 1882, con nota. 



Digitized by 



Google 



231 

Attesoché il reddito complessivo di colui che fa la speculazione 
di comprare beni stabili per rivenderli con mora al pagamento del 
prezzo deriva da due elementi fra di loro separati e distinti dall'in- 
dustria e dal capitale. È reddito proveniente dalF industria quello 
che è costituito dalia differenza tra il prezzo di compra e il prezzo 
di rivendita degli stabili, e questo reddito per disposto dell' arw 54 
lettera C della legge 24 agosto 1877, va classificato alla cat. B os? 
sia tcLssato colla riduzione a sei ottavi , dopo prelevate le spese e 
le annualità passive che lo aggravano. È reddito proveniente dal 
capitale quello che lo speculatore ricava per interessi sul prezzo di 
vendita pagabile con mora, percbò ^Ua produzione di tale reddito 
concorre unicamente il capitale e non l'opera deiruomo. Questo red- 
dito a senso dell' art 54 lettera A della legge precitata va tassato 
per r intero suo ammontare in eat. A : 

Attesoché é concorde su di ciò la giurisprudenza di questa corp- 
mis. centrale stata confermata dalla Corte di cas. di Roma colla 
sentenza del 16 aprile 1878. Non ha quindi fondamento alcuno il 
secondo mezzo di ricorso della ditta Sacerdote : 

Attesoché i limiti della controversia aorta tra V Agente delle im- 
poste di Torino e Sacerdote Emanuel consistevano nel vedere se 
agli effetti dell' imposta del 1881 dovevasi iscrivere a carico di esso 
Sacerdote in cat. A il reddito di lire 14448,61 per interessi del prezzo 
di beni venduti con mora al pagamento» oltre quello di lire 551,39 
risultante dagli accertamenti precedenti, in cat. B il reddito di lire 
14000 per utili della i^peculazione di compra e vendita di beni sta- 
bili , come pretendeva 1* Agente , oppure quello solo di lire 14000 
di cat. B con dichiarazione che in questo si dovranno inteadere com^ 
penetrati anche gli interessi del prezzo dei beni venduti con mora, 
come domandava il Sacerdote. 

Attesoché con avere la Commis. provinciale portato il reddito in 
cat. A a lire 61396,80 ed annullato quello di lire 14000 in cat. B per 
avere ammesso da esso la detrazione delle annualità passive ascen- 
denti a lire 45947,89, che l' Agente invece aveva (sia pur erronea- 
mente) detratte dalla cat. A, ha violato i termini della contestazione 
e la sua decisione meritad' essere riformata. 

Per questi motivi, ecc. 
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CONSULTI 

N. 5. Imposta fondiaria — Verifiche di fondi omessi — Inge- 
gneri di finanza — Periti fiscali — Spese. 

» 

la ordine alle dichiarazioni da noi fatte nello articolo pubblicato 
a pag. 160 e seguenti dell'anno corrente» ò stato domandato se anche 
quando si tratti di Comune non compreso nel turno della verificazione 
periodica, le verifiche per estensioni omesse debbono eseguirsi dall'uf- 
ficio tecnico, anziché dai periti fiscali; ed ò stato domandato altresì 
se è quando debba fi&rsi il deposito delle relative spese. 

Risposta. Disse il Ministero col dispaccio, da noi in detto articolo 
mentovato, del 24 marzo ultimo, che le verifiche dei fondi omessi 
nei catasti del mezzogiorno debbono farsi da un ingegnere dell' uf< 
fioio tecnico di Finanza; ma questa norma vuol essere eongruamente 
applicata: il che, ò quanto dire che per decidere se la verifica di un 
fondo omesso debba in ogni caso essere fatta da un ingegnere di 
Finanza bisogna distinguere se si tratta di Comune per il quale ri* 
corra il turno della verificazione periodica, oppure se si tratta di 
Comune non compreso nel detto tyrao. 

Nel primo caso, la verifica deve naturalmente essere fetta, col 
concorso della Commissione, dall' Ingegnere di Finanza , e siccome 
questi ha le duplice qualità di tecnico e di funzionario governativo, 
ò evidente che in tal caso non ò necessario l'intervento deiragente 
delle imposte. 

Nei caso invece che si tratti di Comune non compreso nel turno 
della verificazione periodica la verifica per censimento di estensione 
omessa vuol essere eseguita coli' intervento, insieme alla Commis- 
sione comunale, e dell'agente e del perito fiscale. 

In quanto alle spese di verifica, queste non sono dovute quando 
si tratti di Comune per cui ricorra l' anno della verificazione pe- 
riodica e la denuncia per omissione venga fatta dallo stesso pos- 
sessore. Se invece la denuncia è fatta da un terzo , occorre sem- 
pre il deposito, sia per garentire l' Amministrazione dal pericolo di 
verifiche che risultino negative, sia per conformità al disposto dal- 
l' art. 5 del R. Decreto 5 luglio 1882. 

Le dichiarazioni che precedono, sono conformi al tenore del Di- 
spaccio ministeriale 30 maggio ultimo N. 23226-4078. 

Z. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento Tipografico dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 
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LE IMPOSTE DIRETTE 



RICCHEZZA MOBILE 

Snlla facoltà della Finanza di ricorrere alFautorità giudizia- 
ria contro le decisioni della Commissione centrale — De- 
corrimento del termine pei ricorsi all'autorità giudiziaria. 

Con sentenza del 7 maggio 1883, riportata in questo stesso fasci- 
colo , la Corte di Messina ha ritenuto : che V agente delle imposte 
ha pur diritto di ricorrere nel termine di sei mesi avanti Tautorità 
giudiziaria, ai sensi dell'art. 112 del regol. 24 agosto 1877 per l'ap- 
plicazione della tassa sui redditi di ricchezza mobile; e che siffatto 
termine è sospeso sino a tanto che l'agente non notifichi allo iscritto 
la parte dispositiva della decisione della Commissione centrale, con 
simultaneo avviso di voler accettare ò no il deliberato supremo am- 
ministrativo. Le quali due massime, tuttoché non molto sviluppate, 
sono corrette ed irreprensibili. 

E valga il vero: I tempi nuovi hanno con successo imbandito il 
gran principio di eguaglianza, che nell'ordine giuridico, massime nel 
sistema processuale, consiste appunto nella parità di trattamento. 
Oggi le leggi non si propongono che la repressione della offesa al 
diritto, sia che si vedesse nel privato, sia nell'sizienda governativa* 

Ciò premesso, discutiamo la tesi. Lo Stato pretende che un cre- 
dito debba esser soggetto alla imposta, mentre il contribuente so- 
stiene che non vada colpito. La Commissione centrale rigetta il ri- 
corso dell'agente, ed accoglie invece le ragioni private. Avremmo' 
in questi e simili casi che lo Stato avrebbe diritto di adire l'auto- 
rità giudiziaria nel termine di sei mesi , perchò venisse dichiarata 
la tassazione del reddito? L'affermativa è evidente. Se questo ter- 
mine puossi invocare dal contribuente che ha perduto nei tre stadi 
amministrativi, non potrà poi esser invocato dalla pubblica Ammi- 
nistrazione f In tal modo non sarebbe violata la ragione di egua- 
glianza sulla rivindica del diritto offeso. Se siamo tutti uguali in 
faccia alla legge, pari deve essere la sua protezione. 

E il motivo ò confermato dal fatto. Per 1' articolo 91 del citato 
regolamento, dalle decisioni della prima Commissione possono ap- 
pellare tanto i contribuenti, quanto l'agente; come per l'art. Ili gli 
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uni e l'altro ricorrere alla Centrale. Ora se qaesto diritto di ap- 
pello e ricorso ó conceduto ad entrambi, il ricorso nei sei mesi a- 
vanti r autorità giudiziaria non può essere disposto a beneficio del 
solo contribuente , senza smentire al principio di eguaglianza. Sa- 
rebbe infatti molto strano ed ingiusto che, quando la Commissione 
centrale sbagliasse in danno della parte privata , questa avrebbe 
nel termine suespresso il diritto di tradurre lo Stato avanti i giu- 
dici ordinari perché lo sbaglio fosse corretto , mentre quando V er- 
rore fosse in detrimento dello Stato, questo dovrebbe subirlo in santa 
pace. A prevenire tanto paradosso, V art. 53 della legge 24 agosto 
1877, n.* 4021, parla di ricorso, con una formula assoluta ed obiet- 
tiva, senza occuparsi delle persone dalle quali fosse prodotto. 

In conseguenza delle idee esposte, siamo di fermo parere che il 
contribuente non potrà adire l'autorità giudiziaria se non dopo de- 
corsi i sei mesi contro 1' agente dalla decisione della Commissione 
centrale. 

Ma da qual giorno devono decorrere questi sei mesit La Corte 
di Messina ha ritenuto , che comincia dal di in cui l' agente avrà 
notificato al contribuente la parte dispositiva della decisione della 
Centrale. Lo articolo 112 del regolamento suddetto è molto preciso. 
Il termine decorre dal giorno della notifieaxione al contribuente del« 
r ultima decisione delle Commissioni. » Onde segue che • in man- 
canza di ciò , il termine ò sospeso , tanto che nò contribuente , nò 
agente, possono adire l'autorità giudiziaria. 

Non di meno bisogna prevedere un' obiezione. Se per avventura 
l'agente non ottemperasse mai all'obbligo della notifica, d} cui si 
tratta, in questo caso, non impossibile a succedere, avrebbe la parte 
privata il diritto di notificare èssa all'agente il deliberato della Cen- 
trale al fine della decorrenza del termine suddetto? Stando a ri- 
gore del testo, questa notifica compete all'agente ai sensi degli ar- 
ticoli 89 e 112 del citato regolamento, non essendo presumibile che 
l'agente dimenticasse un obbligo, che lo potrebbe esporre alla per- 
dita del proprio impiego. Stando , invece , ai principii della legge , 
non ci sarebbe motivo di negare ai contribuenti questa facoltà, la 
quale ò inoffensiva agl'interessi dello Stato, massime quando si ri- 
fletta che il contribuente ò tenuto sempre all'obbligo del pagamento 
delle tasse, salvo rimborso. Salvezza che ogni cittadino vorrebbe 
evitare al fine di non anticipare una somma, cioò di soddisfare a 
un debito che potrebbe essere non dovuto. 

Ma se questo ò vero, non sarebbe però legale allo scopo in esa- 
me la semplice copia del deliberato che il contribuente si farebbe 
rilasciare dal segretario della Commissione centrale, appunto perché 
senza notifica non decorrono termini. 
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Infine non oonyiene asseverare che il fatto della Commiesione é 
fatto dell'agente, nò dire che questi non può impugnare il fatto prò- 
prio , quando si fanno ben distinguere Commissioni deliberanti di 
prima, seconda e terza istanza con Agenti del Goyerno. Magistrati 
e parti in lite, vanno sempre distinte e separate. 
Messina, Giugno 1883. 

AVV. M. QUARTARONE. 

GIURISPRUDENZA 

Riscossione— Esecus^ione contro l'esattore— Vendita— Doman- 
da per nullità e risarcimento— Competenza. 

In caso di vendita di beni immobili in danno di esattore motoso^ 
a seguito di ordinanza prefettisia^ è competente Vautorità gindiMia- 
ria a conoscere cosi della domanda del terzo per la nullità della 
vendita effettuata^ come della istanza di una delle* parti pel rinata 
cimento dei danni e delle spese (1). 

(Sentenza della Corte di cassaz. di Roma sezioni unite, del di 11 
maggio 1883. Presidente Miraglia. Estensore Tondi: Ricevitore pro- 
vinciale di Messina e. Basile ed altri). 

La Corte considerando che nella causa s'impugni la competenza 
deirautorità giudiziaria sotto un duplice rispetto; perchò si afferma 
che il tribunale, annullando la vendita degl'immobili fuori cauzio- 
ne in danno dell' esattore moroso , abbia da un lato manomesso il 
decreto prefettizio che l'autorizzava e dall'altra abbia usurpato quei 
poteri che la legge del 20 aprile 1871 deferisce esclusivamente al 
prefetto. Or quanto l'uno e Taltro argomento siano infondati, è facito 
ravvisare. La ordinanza prefettizia, anche quando si tratti solo della 
cauzione dell'esattore, si limita ad autorizzarne la vendita, e nulla di- 
spone circa la procedura che in essa debbasi seguire. Nò la ordinanza 
stessa specifica alcuna cosa circa gl'immobili del debitore, i quali pos- 
sono in suo danno subastarsi nel caso che il prodotto della cauzione 
riesca insufficiente. E ciò dimostra come Tannullamento della vendita, 
vuoi pel modo ond'essa venne consumata, vuoi per la materia su 
cui cadde, non offenderebbe mai l'atto dell'autorità amministrativa. 

L'autorizzazione a vendere i beni dell'esattore una volta conces- 
sa, continuerà a restare nella sua efficacia anche quando il magi- 
strato, compiuta la vendita, la proclami nulla o per essere caduta 
sopra immobili che all' esattore non appartenevano o per essersi 
errato nelle forme processuali. 

(1) Ritcontra hnpoMU dirette 1888, pag. 374 e ricbiami in nota. 
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D'aliro canto, la funeione del prefeUo rispetto agli atti eeeoiiitivi 
iniziati dal ricevitore si deeume dairarticolo 7Z della legge 2Ù apri-* 
1^ 1871, il quale ammette i reclami dei contribuenti al prefetitooon-» 
tro gli aiti deiresattore, e stabilisce non altrimenti potersi sospen-* 
dere il procedimento esecutivo se non in forza di nn'ordinanza ma* 
tivata del prefetto. Da ciò ò facile intendere che il terzo, il quale 
chieda la nullità deJla vendita effettuata, ovvero una delle parti che 
reclami il risarcimento de*danni e delle spese, non si possano mai 
rivolgere al prefetto, avvegnacché non trattasi di sospendere un pro- 
cedimento tuttavia in corso. La legge, ad esecuzione già compiuta, 
restituisce tutta intera a' tribunali ordinarii la loro naturale coqi'- 
péienza, avend^b il principio dominante nella riscossione delie im- 
poste, quàPé \\*soloe et repete, ottenuta la sua piena attuazione. 

Per questi motivi rigetta a sezioni unite il primo mezzo del èi*^ 
corso contro la sentenza del tribunale civile di Messina in data 29 
luglio 1882, e rinvia alla sezione civile Tesarne de'rimanenti mezzi 
del ricorso stesso.^ 

Biscossione — Esecuzione contro l'esattore ^ Vendita di beni 
non costituiti in cauzione — Procedura. 

Il ricevitore prooineiale che procede contro V esattore ha diritto 
di calersi della procedura fiscale della legge 20 aprile 1S71, tanto 
se la esecuzione è diretta sulla cauzione, quanto se sugli altri beni 
delVesattore non compresi nella cauzione (1). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma del di 11 maggio 
1883. Pnes. Miraglia. Estensore Tondi. Ricevitore' provinciale di . 
Messina, e. Basile ed altri). 

..... Considerando che la legge del 20 aprile 1871, nel prov- 
vedere alla riscossione delle imposto dirette , abbia designato non 
solamente i beni, sui quali l'azione del iSsco può utilmente spiegar* 
si, ma anche le norme del procedimento da seguire a questo sco- 
po. E ciò facevasi manifestamente, avuto riguardo alla natura del 
credito il quale attiene alia esistenaa ed alla floridezza dello Stato 
che richiedono e la certezza e. la celerità della riscossione. Quanto 
a' contribuenti non è dubbio che del valore della tassa rispondono 
tutt'i mobili e tutti gli immobili del debitore , e che t procedineati 
fiscali della legge del 1871 si adattino generalmente agli uni ed agli 

(1)» Il Consiglio di «tato con parere 22 marzo 1674, dal ministero adottato, 
avvisò che alla procedura fiscale gli esattori vadano soggetti anche pei beni 
alFinfuori della cauzione,e che questa procedura debba iniziarsi dietro ordiDansa 
resa esecutoria dal prefetto. Bollet< uff. imposte diretta 1874, pag. IQL 
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«atlrì; DÒ «i distifague tra i diversi beni costituenti ciascuna detle due 
categorie. Ora ò del pari certo che le stesse ragioni di spìeciìal cu- 
ra si ravvisino nei debiti degli esattori e dei ricevitori vei^o l'era- 
rio, e che la legge garantisca questi crediti non solo sulla cauzione 
prestata, ma anche su tutt'i beni che alPesattore appartengano. Ciò 
fosU), non s'intende come mai possa supporsi che la legge del 1871 
abbia voluto contro il contribuente per tutt'i casi la esecuzione fi- 
scale , ed abbia contro l' esattore potuto distinguere la esecuzione 
sulla cauzione da quella sugli altri beni, nella ipotesi che la cauzio- 
ne manchi o sia insufficiente. E questa distinzióne, la quale non può 
aver fondamento nella intenzione della legge , non trova neppure 
appoggio nella lettera di essa. Imperocché , a prescindere che non 
siavi mai cenno donde possa argomentarsi che il procedimento fi- 
scale non convenga per qualsiasi proprietà sulla quale 1* esattore 
risponde verso l'erario, l'articolo 97 della legge 20 aprile 1871 dichiara 
che la procedura in essa stabilita per la esecuzione contro i contribuenti, 
gli esattori ed i ricevitori, debitori morosi d'imposte e sovrimposte, ha 
luogo anche allorquando i debitori cadano in istato di fallimento 
dichiarato. E che questo veramente sia il tenore della legge, si ma- 
nifesta anche dall'articolo 89, il quale dispone che il ricevitore non 
possa altrimenti ottenere rimborso delle somme non riscosse, se 
non facendo constare di aver regolarmente compiuta la esecuzione 
sulla cauzione e sugli altri beni dell'esattore, se mobili entrò quat- 
tro mesi della scadenza dei versamenti, e dentro otto mesi se im- 
mobili. Or questa condizione sarebbe stata , almeno nel inaggior 
numero dei casi , d' impossibile attuazione laddove per gì' immobili 
fuori cauzione il legislatore avesse prescritto il procedimento esecu* 
tivo ordinario. Nò vale il dire che l'articolo 86 della legge dimo- 
stri il contrario nel disporre che la esecuzione sulla cauzione con- 
sistente in beni stabili si compia con le forme privilegiate. 

Imperocchò dsJla locuzione dell'articolo e dal confronto delle va- 
rie sue parti, sorge manifesto come esso abbia mirato, non a limi- 
tare le procedure fiscali a'soli stabili dati in cauzione, ma ad intro- 
durre delle speciali modalità nella vendita della cauzione secondo 
che sia prestata dall'esattore o dal ricevitore, e secondo che con- 
sista in beni stabili o in rendita pubblica. E cosi essendo, se la sen- 
tenza impugnata disse vero affermando che le leggi tributarie e tut- 
te quelle che formano un jus singulare non debbano per analogia 
estendersi, errò quando, con distinzioni le quali non rispondono né 
alla lettera né allo spirito della legge , restrinse entra confini più 
angusti di quelli, ohe il legislatore prescrive, il procedimento fisca- 
le ordinato dalla legge del 20 aprile 1871. 
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CoQsideraodo che, accolto il secondo de' mezzi del ricoreo eopra 
enunciati» sia vano discendere airesame degli ultimi due mezzi.. 
Per questi motivi ecc. 

Riocliezza mobile — Interessi moratori ^ Ritenuta della tas- 
sa — Reclami airautorità giudiziaria — Termine — Presori* 
zione— Riserve e proteste non seguite da reclamo : effetti. 

Anche trattandosi cf interessi moratori dovuti dalla Finanza , il 
diritto di ricorso all'autorità giudiziaria contro V applicazione della 
ritenuta per tassa di ricchezza mobile fatta sugVinteressi medesimi, 
si prescrive nel termine di sei mesi dal di della fatta ritenuta (1). 

Le riserve e le proteste di voler ripetere la somma che dicesi 
indebitamente riscossa^ fatte alV atto della ritenuta^ ma non susse^ 
guite dair esercizio delV azione nel termine di sei mesi^ non possono 
preservare V azione medesima dalla breve prescrizione predetta. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, sezioni riunite, del 
17 maggio 1883, pubblicata il 12 giugno. Presidente Miraglia. Esten- 
sore Tosi — Àguglìa e. Finanza). 

La Corte ecc. (omissis). 

. . . Che quando pure dalla sentenza del Tribunale fosse stata di- 
chiarata la esenzione degl* interessi moratorii dalla imposta di ric- 
chezza mobile, restava sempre l'altra quistione, se Fazione dell'av- 
vocato Aguglia, spiegata nel 2 ottobre 1876, e quindi da oltre due 
anni dalla ritenuta di quella imposta per ottenerne il pagamento, 
dovesse tenersi prescritta a termine dell'art. 12 della legge 11 a- 
gosto 1870 , riportato nell' art. 63 del testo unico 24 agosto 1877 : 



(2) Riscontra la sentenza della Corte di rinvio a pagina 97 delle Imposte di' 
rette 18S2. Riscontra pure a pagina 295 del 1881 la prima sentenza della Cassa- 
zione (sentenza che noi dichiarammo non corretta, e potevamo dire un'aber- 
razione), nella quale si disse che gì* interessi moratori non estendo un reddito, 
ma cosa ettensialmente dioersa dal reddito , non potevano andar soggetti , in 
quanto alla ripetizione dell* indebito , alle regole sancite nella legge speciale 
per la tassa dì ricchezza mobile. 

Con la sentenza a classi unite, che ora riferiamo» la Corte suprema non si 
ferma sulla quistione della imponibilità o meno degl* interessi moratorii ; ma 
non V* ò d* uopo di molto acume per comprendere come la disdetta mandata 
con la sentenza stessa a quella del 1881 sia completa ; perocché se allora si 
negò r applicazione della breve prescrizione per e$$ere gV interessi moratort 
cosa essenzialmente dioersa dal reddito , ora coir ammettere la prescrizione 
stessa si viene certamente a riooooscere il carattere di reddito in tati interessi 
y. da ultimo a pag. 99 dell' a. e; e richiami in notcu 

R. Sbra 
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quistione che in favore della Finanza venne decisa dal Tribunale 
e dalla Corte di appello di Napoli e dalla impugnata sentenza della 
Corte di rinvio. 

Che diverso non può essere il giudizio di questa Corte suprema; che 
dalle surricordate disposizioni essendo stabilito che il diritto di ri- 
corso air autorità giudiziaria per qualsivoglia quistione concernente 
il debito dell'imposta ò prescritto nel termine di sei mesi dal giorno 
della pubblicazione del ruolo e dell'applicazione della ritenuta, l'a- 
zione dell' Aguglia prodotta nel 2 ottobre 1876 per ottenere il pa- 
gamento della somma per imposta di ricchezza mobile, ritenuta sui 
dovutigli interessi moratori nel 29 luglio 1874, era indubbiamente 
prescritta; 

Che vane sono le osservazioni che gì' interessi moratori non es- 
sendo un reddito soggetto alla imposta di richezza mobile, non pos- 
sono applicarsi le regole sancite nella legge speciale relativa a quel- 
la imposta , e che per le riserve dell' Aguglia di ricorrere avver- 
so la ingiusta ritenuta all' autorità giudiziaria ed amministrativa , 
scritta a piò della scrittura 29 luglio 1874 , e la formale protesta 
intimata alla Finanza nel giorno successivo, non poteva applicarsi 
che la legge comune , e cosi la prescrizione di 5 anni : perchò è 
sempre quistione concernente il debito della imposta , e quando si 
contende sulla esistenza del debito, e quando ò contestata la sua e- 
stinzione ; e che quistione d' imposta fosse quella insorta tra il ri- 
corrente e l'Amministrazione delle finanze, lo ritennero concordi il 
Tribunale, la Corte di appello di Napoli, la Corte di rinvio e que- 
sta Corte Suprema nella decisione 28 maggio 1881, quando dichia- 
rava che bene a ragione aveva pronunziato in primo grado di giu- 
risdizione il Tribunale in una controversia d'imposta: e perchò le 
riserve e le proteste teonseroant jus protestanti^ quod habet^ non 
novuBJUB tribuunt », e trattandosi d'interessi moratori, pagati all'av- 
vocato Aguglia dallo Stato, sui quali era stata riscossa la tassa o 
imposta mediante ritenuta diretta, le riserve e le proteste di voler 
ripetere la somma che diceasi indebitamente riscossa, non susse- 
guite dall' esercizio dell' azione nel termine di sei mesi , non pote- 
vano preservare l'azione medesima dalla breve prescrizione stabi- 
lita dai ripetuto art. 12 della legge 11 agosto 1870 , e senza offesa 
del testo di quella disposizione, e della notissima ragione che la in- 
forma, immutarla in quella di 5 anni stabilita dall'art. 2144 del Co- 
dice civile. Per tali motivi ecc. 
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Ricchezza mobile — Autorità giudiziaria — Competenza — B* 
sistenza di reddito — Industria esercitata in più comuni — 
Cespite unico — Duplicazione. 

Tutte le indagini di mero fatto^ dirette ad accertare non solo la 
oaluiaxione ma la esistenza del reddito mobiliare^ sono riservate al 
giudizio eselusivo delle Commissioni amministrative (1). 

È quistione di fattOj che esce della competenza delVautorità giu- 
diziaria^ quella diretta a stabilire se l'industria esercitata in un co- 
mune da un contribuente fosse o no una dipendenza délV industria 
che il contribuente stesso esercita in altro comune y e conseguente- 
mente ^ se nello accertamento e nella tassazione dei singoli redditi 
da questa proveniente fosse o no pur già compreso e tassato il red- 
dito derivante da quella (2). 

Data però la esistenza di un unico cespite, contro la doppia tas- 
sazione dello stesso è ammissibile il ricorso alV autorità giudizia- 
ria (3). 

( Sentenza della Corte dì cassazione di Roma — sezioni unite — 
del 1.* maggio 1883 ; — Estensore Bonelii — Finanza e. Carello e 
GuUia). 

La Corte ecc. 

Cesare Carello e Giovan Batta: Gullia inscritti come possessori 
di redditi mobiliari in Napoli 1* uno come appaltatore in genere , 
r altro come negoziante fornitore di commestibili , avendo assunto 
unitamente nel 15 dicembre 1878 l'appalto per la fornitura di tuttM 
generi alimentari occorrenti al manicomio di Aversa, lo agente delle 
imposte inscrisse loro il reddito netto di lire 7750 in Categ. B, e di 
lire 1200 in Cat. C: cespite passivo che essi pagavano ad un loro 
rappresentante in Aversa. 

Reclamarono contro tale inscrizione, deducendo il Carello che es- 
sendo egli già sottoposto a tassa in Napoli qual negoziante forni- 
tore di commestibili, non doveva andar soggetto ad altra imposta in 
Aversa per lo stesso cespite. Il Gullia invece si limitò ad eccepire la 
eccessività del reddito accertato dall' agente chiedendone la ridu- 
zione. 

La Commissione di 1.® istanza accolse il reclamo di entrambi , 
ma suir appello dell' Agente la Commis. provinciale, ritenendo che 
r impresa della fornitura d' Aversa costituisse cespite del tutto di- 
stinto e indipendente da quello pel quale i reclamanti erano già so- 
ci e 2) Vedi Imposte direte 1882 pag. 8 e 212. 

(3) y. Imposte dirette 1882 pag. 425. 
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paratamente iseritti e tassati in Napoli , fece diritto all' appello , e 
la Commis. centrale respinse il ricorso che dai medesimi erajsi pro- 
dotto contro tale decisione. 

Ricorsero allora i contribuenti alle vie giudiziali per far dichia* 
rare confuso e compenetrato in quello di Napoli ib reddito prete* 
so dair agente delle tasse di Aversa, e la Corte di appello di Na- 
polii riformando la sentenza del Tribunale , accolse tale domanda. 

Attesoché, in diritto, ò massima già altre volte ritenuta da que- 
sta Corte suprema, che tutte le indagini di mero fatto dirette ad 
accertare non solo la valutazione ma la esistenza del reddito mo- 
biliare, sono riservate al giudizio esclusivo delle Commissioni am- 
ministrative e che solo le cognizioni delle quistioni di diritto scmo 
di competenza dell'autorità giudiziaria. 

Che nella specie disputandosi se Tappalto per le somministrazioni 
alimentari al manicomio di Aversa, assunto in Comune da Carello 
e Gullia, costituisca un cespite produttivo di reddito distinto e indi- 
pendente dai negoziati che i medesimi esercitano separatamente eia* 
scuno per conto proprio in Napoli, non v'ha dubbio che tal quistione 
dipenda esclusivamente da investigazioni ed apprezzamenti di fatto 
da non potersi risolvere che con criteri amministrativi, insindaicabili 
dair autorità giudiziaria. 

Che invano si obbietti essere contrario alla legge che lo stesso 
cespite venga sottoposto due volte alla stessa tassa, e che perciò 
si tratti nel caso di evitare la lesione di un diritto garantito dalla 
legge, che deve essere protetto dai Tribunali. Ciò sarebbe vero quapdo 
accertato fosse trattarsi di un cespite unico : allora soltanto spette- 
rebbe airautorità giudizionaria dichiarare inefficace lo accertamento 
fatto dall'agente delle imposte di Aversa derivante dalla fornitura 
di viveri al manicomio, perchò contrario al surriferito principio di 
diritto; ma perchò sulla duplicità del cespite ò stato già pronunciato 
irrevocabilmente dalla Commissione amministrativa, unica compe- 
tente , cosi risoluta la quistione in fatto , non ò luogo a parlare di 
violazione di legge che supporrebbe invece uno stato di fatto diverso 
da quello ritenuto dall' autorità competente. 

Per tali motivi cassa senza rinvio ecc. 

Ricchezza mobile— Ricorso all'autorità giudiziaria: Compete 
anche alla Finanza— Decorrimento del termine pei ricorsi 
air autorità giudiziaria. 

Come il eoniribuente , cosi la Finanza può ricorrere air autorità 
giudiziaria contro le decisioni della Commissiotie centrale (1). 

(1) In senso conforme: Cassazione Firenze 31 dicembre 1&72, causa Zaborra- 
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Il termine di 6 mesi per rieorrersi tanto dalla Finanza quanto 
dal eontribuente contro la decisione della Commissione centrale^ ri- 
mane sospeso sino a tanto che V agente non notifichi alla parte il 
dispositivo della decisione stessa , con simultanea dichiarazione di 
voler accettare, o no, il deliberato supremo amministrativo (1). 

^Sentenza della Corte di appello di Messina del 7 maggio 1883. 
Prof. Nobili. PP. — Estensore Citarella. Finanza e Melardi). 

La Corte ecc. 

Quistioni — 1. In controversia per imposta su redditi di ricchezza 
mobile^ sarà dato ricorrere all'autorità giudiziaria per lo sgravio, 
senza che fosse prima irrevocabilmente statuito dalle Commissioni 
amministrative il fatto della tassabilità, e cominciata la decorrenza 
del termine utile contro l'ultimo e decisivo provvedimento? 

Sulla prima. — Considerato che in fatto di accertamento di tassa 
per ricchezzsl mobile, ogni quistione tra contribuenti e agenti gover- 
nativi rientra nel dominio della giurisdizione amministrativa, la 
quale in terzo grado rimane esaurita presso la Commissione cen- 
trale sedente in Roma, ed i di cui provvedimenti non sono impugna- 
bili che previo ricorso all' autorità giudiziaria durante il termine di 
sei mesi, a partire dal giorno in cui l'agente stesso avrà mandata 
notificazione del dispositivo al contribuente , con simultaneo avviso 
di volere egli attuare esperimento in tutte le volte che non credesse 
di accettare la decisione per suo conto. 

A cotesti principi direttivi della materia, ponendo a riscontro la 
istanza della Ditta Melardi, ò dato dedurne la irrecittibiKtà, perchè 
inoltrata con comparsa conclusionale al 17 dicembre 1881, in pen- 
denza di già contestato giudizio con formale libello (11 ottobre) per 
voluta sospensione di onere a causa di mancato pagamento d' inte- 
ressi I derivato dalla fallita della debitrice casa Ignazio Coniva , 
quando non ancora gl'iniziati reclami nella linea amministrativa e- 
rano stati preparati e discussi presso la Commissione centrale, dalla 
quale non prima del 16 aprile 1882 sarebbe stato emesso il responso 
finale, di cui la parte dispositiva non figura neppur notificata sinora 
alla cennata Ditta, onde potersi dire aperto il termine alla decorrenza 
dei sei mesi pel ricorso a norma delle disposizioni racchiuse negli 
articoli 46 e 53 della legge in testo unico, approvata col R. Decreto 
24 agosto 1877, e 01, 112 del successivo regolamento. Prematura fu 

non che, in tema di tassa fabbricati, Cassazione Roma 30 giugno 1876, causa 
PallaTÌoitto (nostro Massimario pag. 31 e 10 agosto 1882, causa Scarpa). 

(1) A oomeilU) di questa sentenza della Corte messinese ci vengono dalP e- 
gregio pubblicista amico nostro Avv. Melchiorre Quartarone alcune osserva- 
zioni, che publicbiamo in prima pagina di questo fascicolo. 
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donque ed intempestiva l'azioTie giudiziaria per la tassabilità, definita 
in prima istanza con la sentenza del 15 gennaio 1882, epoea di molto 
anteriore al deliberato della Commissione centrale, che seppure a- 
desivo al reclamo mantiene in pendenza dei termini del ricorso che 
Pagente potrebbe sperimentare presso Pantorità^Per questi motivi... 
rigetta l'appello. 

RiscoMione — Rlcohezza mobile — Bradi -^ Solidarietà — 
DiTisibiUtà dell'imposte. 

Per la riseoMàione delVin^posta di rieeheMMa nuri>ile dovuta dal de* 
/unto, r esattore può agire^ per la totalità della taesa sui beni del- 
l' eredità. Può procedere enandio sui beni di particolare proprietà 
di alcuno dei coeredi y ma senza il beneficio della solidarietà , do^ 
vendo la sua azione limitarsi alla sola quota di tassa dal coerede 
dovuta : e ciò quand' anche non vi sia stata accettazione di eredità 
col beneAcio deWinventario (1) 

La tassa di ricchezza mobile non può dirsi di sua natura non 
eapaee di divisione , o considerarsi indivisibilmente dovuta dalle 
parti (2). 

(Sentenza del Tribunale civile di Nàpoli, 3.^ Sezione, pubblicata 
il 6 giugno 1883. Pres. Dragonetti — Estensore de Gregorio — Esat- 
tore della Sezione S. Lorenzo e Pema). 

Il Tribunale ecc. 

Sulla prima. Ritenuto che V esattore delle imposte della Sezione 
S. Lorenzo, per riscuotere un credito di tassa di ricchezza mobile 
di lire 412,22 dovuto in virtù di rw)li dal defunto Ck>stantino Pema 
pignorò in danno dei costui eredi un credito dell'eredità dovuto dai 
coniugi Perna e Grarofalo. 

Pignorò inoltre un credito particolare delle coeredi Maria Con- 
cetta e Carolina Pema dovuto da Marco Como per contratto di mu- 

(1-2) Per quanto aia certo il priocipio della indivisibilità della taaea iòndia- 
ria pel suo carattere eminentemente reale, altrettanto ne sembra discutibile il 
principio stesso a riguardo della tassa di ricchezza mobile , fatta eccezione 
della disposizione speciale dell* art. 29 del testo unico relativa alla solidarietà 
dei sodi di una società in nome oollettivo (V. Imposte dirette 1882, pag. 357). 
Dippiù se si considera che nel caso deciso con la sentensa che pubblichiamo 
non si tratta di una intestazione collettiva, e quindi deUa solidarietà e indivi- 
sibilità della obbligazione tra i diversi debitori intestari , ma della solidarietà 
degli eredi del debitore, si rimane più persuasi della piena correttezza della 
sentenza medesima. 

In quanto alla solidarietà e indivisibilità del debHo della imposta fondiaria, 
vedi a pag. 204 nell'anno corrente. 
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tuo. Le coeredi Pero* dimoerò di aver ceduto alla coerede Teresa 
le quote loro epettmiti eul capitale ereditario, epf)erò citarono costei 
in gar^izia. 

Davanti il Pretore il terzo pignoratario Como non comparve. Non 
cosi i conjugi Perna e Garofalo i quali fecero la loro dichiarazione. 
Ma essendo stata questa negativa, fu dai debitori impugnata; onde 
Tesattore , ad evitare il rinvio della disputa al Tribunale, restrinse 
la sua azione al solo pignoramento contro le sorelle Penìa. Epperó 
il Pretore circa il primo pignoramento disse cessata la disputa e 
rinviò in separato giudizio la domanda in garentia. Provvedendo 
poi suir altro pignoramento condannò Como , quale debitore della 
somma per cui si agiva , a pagare air esattore il eredito di tassa 
suddetta e le spese, e fece salvo alle sorelle Perna il regresso con- 
tro gli altri coeredi per le quote da costoro dovute. 

Avverso codesta sentenza le suddette Perna hanno interposto ap« 
pollo principale, e si ò appellato per incidente il sìg. Como. 

Attesoché le appellanti Perna non pongono in dubbio che si possa 
dall'esattore procedere contro tutti gli eredi per l'intero credito di 
tassa sui beni deireredita, ma sostengono che quando si agisce sui 
beni particolari di alcuno dei coeredi V esecuzione debba . limitarsi 
alla sola quota dal coerede dovuta; perciò si dolgono di aver il Pre- 
tore ritenuto la solidarietà del debito e disposto doversi pagare l'in- 
tero prezzo di tassa sui beni loro propri. 

Attesoché codesto reclamo rinviensi giusto. Invero il principio 
che la solidarietà alle obbligazioni non si presume, e che debba in 
modo espresso risultare , salvo si tratti di obbligo indivisibile , si 
applica ai coeredi pel pagamento dei debiti dell'eredità. Essi in ge- 
nerale sono tenuti ai debiti e spese della eredità, ciascuno per la 
sua porzione, e per l'intero se il debito sia ipotecario. 

Attesoché nelle leggi d' imposta sulla ricchezza mobile niuna ec« 
cezione rinviensi a cotesta regola di diritto, per cui non risultando 
dalla legge la solidarietà ; nò versandosi m grado ipotecario , non 
può l'esattore agire per intero contro alcuni soltanto degli eredi del 
debitore. 

Attesoché non a buon dritto si sostiene in contrario che, trattan- 
dosi di tassa, sia indivisibilmente dovuta; imperocché per legge é 
indivisibile l'obbligazione quando il suo obbietto consiste in una cosa 
od in un fatto non capace di divisione , vuoi per sua natura , vuoi 
pel modo come é dalle parti considerato: il che non é applicabile 
all'obbligo di pagare l'imposta di cui nella specie, non essendo la 
tassa di ricchezza mobile di sua natura non capace di divisione o 
considerata indivisibilmente dovuta dalle parti. 

Altronde é noto che le leggi d'imposta, come che reckringono il 
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libero esereìaio dèi diritti dei cittadini, vogliono essere intese ed ap- 
plicate strettamente in casi ed oggetti in esse preveduti. Epperò non 
rinvenendosi nella legge d' imposta di ricchezza mobile e della ri- 
scossione alcuno precetto che estenda anche agli eredi del debitore 
r obbligo di pagare l'intero debito 'di tassa, sta ferma per essi là' 
regola generale che ciascuno è tenuto per la sua quota. 

Attesoché non immuta punto tali principi il fatto di aver gli eredi 
accettata Teredità senza il beneficio deir inventario o di aver fatto 
atti di eredi semplici; né ciò dà diritto alFésattore di procedere in- 
distintamente. Egli potrà agire pdr (^totalità della tassa in virtù 
del privilegio che ne concede la legge sui beni della eredità che ne 
sien<> soggetti; ma quando procede sui berti di particolare proprietà 
di alcuno dei coeredi , la sua azióne dete limitarsi alla sola quota 
di tassa dal coerede dovuta. Lo aviere omesso le sorelle Perna di^ 
accettare Feredità col beneficio deirinventario, potrà importare che 
esse siano tenute ultra vires haereditates a pagare cioè i debiti e 
pesi della eredità anche coi beni loro propri, ma sempre per la loro 
quota, e non mena certo alla consegtienza di poter essere astrette 
a pagare l'intero. 

Laonde deve in tali sensi Tappellata sentenza riformarsi, una volta 
che ò giustificato e non si dubita che si agisca sui beni propri delle 
appellanti. 

Atteso, circa lo appello incidentate, che avendo il terzo pignora* 
tario Como fetta la sua dichiarazione di quantità nella cancelleria 
di questo Tribunale, devesi disporre I assegnazione delle somme da 
lui dichiarate e dovute pel contratto di mutuo dei 30 marzo ISTI 
alle sorelle Perna, sia pel capitale che è già scaduto sia per intC'^ 
ressi , e ciò fino alla concorrenza del credito per cui T esattore ha 
proceduto alla esecuzione e non per Taltra rata d'imposta scaduta 
di poi, per la quale non vi ò pignoramento. 

Riguardo alle spese l'art. 614 della procedura prescrìve che quan- 
di la dichiarazione di quantità è fatta nel giudizio di appello il di« 
chiarante deve sopportare le maggiori spese alle quali abbia dato 
luogo, e da tali conseguenze non può il Como esimersi, non risul- 
tando dimostrato quello che si allega, che cioè non per proprio fatto 
non adempì alla su^ dichiarazione davanti al Pretore, ma perché 
gli si era dato a credere dal difensore delle Perna che si sarebbe 
composta la: vertenza, per cui il giudizio sarebbe stato differito. 

Sulla seconda. Attesoché le spese sono a carico dell'appellato A- 
benante il quale soccombe — Per tali motivi, ecc. 
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Ricch^za mobile — Perdite per eOstti iti soflèrcitta* 
Non detraibilità. 

Del reddito degV istituti di eredito e delie Soeietà anonime e in 
aeeomandita per (uioni non sono dtiraibiU le perdite sugli effetti in 
sofferenza (1). 

(Decis. delia Ck>mini8. -centrale del 12 novembre 18S2, n. 69000). 

È qaistione se dal reddito di eat. B della Casea Grenerale, sieoo 
a detrarsi lire 34000 a titolo di perdita sugli effetti in sofferenza. 

La Ck>mmi8. di 1.^ grado ammise la detrazione. La Commissione 
provinciale invece la escluse appoggiandosi ad una sentenza della 
Cassazione Romana nella causa Finanze contro Banca di Grenova 
{Imposte dirette 1881, pag. 343). 

Ricorre la Cassa alla Commissione centrale, insistendo nella do- 
manda di detrazione. 

Considerato che con la sentenza succitata la Corte di cassazione di 
Roma ha stabilito la massima che gli Istituii di credito e le Società 
anonime e in accomandita per azioni hanno nel margine che corre tra 
il reddito effettivo e quello imponìbile, e certamente almeno entro 
il limite di questo margine, che ò di due ottavi, modo di supplire a 
crediti in sofferenza e alle perdite di capitale normalmente preve- 
dibili in qualunque azienda commerciale, od industriale, e che quindi 
non possono pretendere per cosi fatti titoli alcuna deduzione dalFu- 
tile, effettivamente emergente dal bilancio: 

Considerando che in coerenza a tale massima il riccnrso della Cassa 
Generale di Genova è da rigettare. 

Per questi motivi ecc. 

CONSULTI 

Temi degli esami di concorso ai posti di agente df 1.' cate- 
goria, dei 25 e 26 giugno 1883. 

Tema i.^. — Decade un esattore per arretrato , ed ò rimosso ìì 
giorno 20 di maggio. 

(1) Con questa decisione la Commieeione oeotrale recede da quanto aveva 
stabilito con quella del 17 giugno 1878, riferita a pagina 118 del volume II della 
raccolta ufficiale, e con 1* altra del 29 maggio 1879 riportata a pag. 108 e se- 
guenti delle Imposte dirette 1879. 

V. Imposte dirette 1881 pag. 193 343 e 1882 pag. 391 — V. altresì, in quanto 
alla detrazione delle perdite non normalmente prevedibili, a pag. 185 e 221 del- 
r A. 0. 
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L'esattore novello trova già riscosse con anticipazione alcune 
rate del terzo e del quarto bimestre. 

Dite le regole di diritto e di contabilità intorno a cotali anticipa- 
zioni riguardo ai contribuenti, ai due esattori, al ricevitore provin-, 
ciale, e alla Finanza dello Stato. 

Tema II. — Teoria della stima dei fabbricati in capitale e in ren- 
dita; spiegate se e quando Tistessa rendita dia lo steseo capitale 
od un capitale diverso , e quali sono le ragioni dell* uguaglianza e 
della differenza. 

Segnalate gli avvedimenti particolari da osservarsi neir -accerta- 
mento del reddito de' fabbricati negli alti palagi e nelle case di a- 
bitazioni urbane e rurali , negli edifizii industriali e nelle botteghe 
da commercio. 

Abituati a dar sempre ai nostri lettori la soluzione del tema con- 
cernente r applicazione .pratica delle leggi d'imposta, anche questa 
volta vogliam far paghi i desiderii espressici di varii concorrenti , 
accennando, però semplicemente accennando, ai principii da diritto 
e di contabilità in rapporto al primo tema, che, come si vede, offre 
materia per un ampio svolgimento delle principali disposizioni della 
legge 20 aprile 1871. 

Il bisogno ineluttabile che ha lo Stato di contare che nelle sca- 
denze entrino nelle casse dell' erario le rate scadute delle imposte 
dirette per ovviare ai gravi dissesti che causano le crisi del tesoro, 
indussero il legitore del 1871 ad istituire, coli' esattore comunale o 
consorziale, il ricevitore provinciale, che ò il vero debitore verso lo 
Stato delle imposte iscritte nei ruoli, come é il vero debitore delle 
sovrimposte verso la Provincia; ed ha per instituto di raccogliere 
le riscossioni fatte dagli esattori per versarle nelle casse dello Stato 
della provincia— L'obbligo rigoroso dello scosso per non scosso che 
l'esattore ha col ricevitore, questi ha con la tesoreria dello Stato, 
e colla provincia per le sovrimposte. 

La consegna dei ruoli esecutivi costituisce l'esattore debitore del- 
l' intero ammontare risultante dai medesimi (art. 5); come io conse- 
gna del riassunto dei ruoli costituisce debitore il ricevitore dell'in- 
tero ammontare dei ruoli stessi (articolo 75). 

E l'obbligo di versare il carico dei riassunti dei ruoli, riscosso o 
non riscosso, non cessa nel ricevitore per la vendita della cauzione 
dell' esattore; ma riman sospeso unicamente per le esattorie che non 
siano regolarmente costituite entro due mesi dal giorno in cui ri- 
masero vacanti o per decadenza dell' esattore o per altra causa. 

Tale obbligo risorge nel ricevitore appena sia notificata a lui la 
nomina del nuovo esattore per le somme scadute e non pagate dai 
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couCribaenti durante la vacanza del P esattoria, (art. 73 del regol.) 
Premessi tali principi, se ne desume l'obbligo imprescindibile cosi 
nel nuovo esattore come nel ricevitore di versare nelle rispettive casse 
lo intero ammontare della terza e della quarta rata dell'imposta cui 
riguarda il quesito, la scadenza di entrambe le quali rate sì verifica 
sotto la gestione dello esattore novello. 

Giova però avvertire che se dopo ricostituita l'esattoria con la 
nomina del nuovo esattore, il ricevitore ha per gli esposti principii 
l'obbligo di versare la prima rata posteriore alla ricostituzione; 
quando però il novello esattore non abbia prestata valida cauzione 
nel frattempo , non può obbligarsi il ricevitore al versamento delle 
altre rate, finché la cauzione non sia approvata: perocché in tal caso 
gli mancherebbe il mezzo di ricuperare le anticipazioni fatte per tali 
rate (Parere Consiglio di Stato 10 maggio 1878). 

La regola di diritto intorno alla anticipazione di pagamento, si è 
che se l' esattore non può rifiutare somme a conto di rate da sca- 
dere, il contribuente però rimane garante delle rate anticipate sino 
ad un mese avanti la legale scadenza. Per modo che esse anticipa- 
zioni non sono da riguardarsi che quali semplici depositi sino al 
mese anteriore alla scadenza della rata, depositi a rischio e pericolo 
del contribuente. Invece le anticipazioni fatte entro quel mese acqui- 
stano effetto giuridico di pagamento anco pel ricevitore e per gli 
enti interessati , i quali nel caso di esattore decaduto non più po- 
trebbero escutere che la cauzione e gli altri beni dell'esattore per 
ricuperare la somma anticipata e nen versata da esso {Diseussione 
della Camera elettiva del i8 luglio 1868). 

Il perchè, tornando al tema, le anticipazioni della 3^ rata che scade 
il 10 giugno devono riguahlarsi quali legali e validi pagamenti; non 
cosi però quel della 4^ rata, che scade il 10 agosto. 

Per le prime l' esattore novello raccogliendo le relative quietanze 
dai contribuenti le produrrà all' Intendenza che gli potrà accordare 
corrispondente tolleranza, alla quale ha anche diritto il ricevitore 
provinciale, come il Ministero ha praticato in varie circostanze. 
' Indi sarà provveduto allo sgravio definitivo provato l'impossibilità 
del ricupero per l'insolvenza dell'esattore, dopo escussa la cauzione e 
gli altri beni, osservando le norme ordinarie per le quote inesigibili. 

Per le seconde i contribuenti saranno tenuti a ripetere i pagamenti 
E per questo caso i contribuenti ( come giustamente dice il Mini- 
stero nella normale 24 del Bollet. Ufficiale del 1880), essendo rima- 
sti danneggiati direttamente, non hanno altra via che di rivolgersi 
contro l'esattore, intentandogli lite in sede giudiziaria. R. Sera 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento Tipografico dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 
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Anno VI. 16 Luglio 1883 Nnm. 14. 

LE IMPOSTE DIRETTE 



I nuovi ruoli organici dell' amministrazione esterna 
delle imposte dirette. 

Essendo corsa la voce che nei nuovi ruoli organici dell'ammini- 
strazione estema delle imposte dirette nessun miglioramento sareb- 
be stato introdotto a favore degli agenti di 1.* categoria, e special- 
mente di quelli della 2.^ classe, con L. 3000, i quali sarebbero ora- 
mai ridotti alla immobilità, alcuni di questi si sono rivolti a noi 
interessandoci a spendere qualche parola in favore della loro causa. 

Pare assicurato anzitutto che nei nuovi organici verrebbero sta- 
biliti alcuni posti di ispettore a L. 4500, e che, quanto al personale 
degli agenti , verrebbe portato a L. 2000 lo stipendio di quelli di 
3.* classe 2.^ categoria ed a L. 2800 lo stipendio degli agenti di 1.*^ 
classe della stessa categoria. 

Dopo gli aumenti di stipendio già decretati per gli agenti ed ispet- 
tori superiori , la ragione di giustizia e di equilibrio ad un tempo , 
comandava che un qualche miglioramento si portasse nella classe 
degli ispettori provinciali, e noi non possiamo che fare plauso alle 
relative proposte della direzione generale delle imposte dirette. 

Era anche giusto ed equo ad un tempo, come già si fece per al- 
cuni vice-segretari dell' amministrazione centrale , che un qualche 
miglioramento si concedesse agli agenti di 2.* categoria, 1.* classe 
i quali , o per non avere superata , o per non avere cimentata la 
prova degli esami, vedevano finita la loro carriera con lo stipendio 
di L. 2500; ed anche a questo riguardo meritano plauso le propo- 
ste della direzione generale. 

Ma non bisogna perdere di vista tre circostanze : la prima , che 
portando lo stipendio degli agenti di 2.^ categoria , 1.* classe a L. 
2800, viene ad essere quasi insensibile il distacco colla 1.* catego- 
ria , 2/ classe , che verrebbe mant^eiìuta a L. 8000, colla certezza 
di non passare a L. 3500 che dopo 15 e più anni ; la seconda, che 
gli agenti di questa categoria non hanno ottenuto dal 1876 a que- 
sta parte che un meschino aumento di L. 200 sul loro stipendio an- 
nuale; la terza infine, che gli aumenti che si recheranno dai nuovi 
ruoli organici, sono la conseguenza della soppressione del fondo di 
Lire 75,000 per indennità di accertamento dei redditi di ricchezza 
mobile. 
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Ora, riflettendo a eoteste tre cirooetanze , a noi pare lEacile im* 
presa il difendere la causa degli agenti a L. 3000, tanto essa si 
presenta assistita dalle ragioni di giustizia e di equità. 

Se è già abbastanza riflessibile la considerazione che questi agenti 
verrebbero a conservare uno stipendio di ben poco superiore a quello 
della 1/ classe, 2.^ categoria; se è altrettanto riflessibile l'altra con- 
siderazione che dal 1876 a questa parte fu aumentato appena di 
200 lire lo stipendio della 2.^ classe, 1.* categoria, a noi sembra 
poi gravissima la considerazione che, riformandosi gli organici col 
distrarre una indennità di accertamento che era comune a tutti gli 
agenti, dovrebbero gli aumenti equamente distribuirsi sopra tutte le 
classi, od almeno sugli stipendi inferiori a Lire 3500 anche coIFau- 
montare di poco il numero degli agenti della classe di L. 3500. 

In caso diverso che cosa avverrebbe? La risposta è facile: avver- 
rebbe che gli agenti la cui posizione non sia migliorata coi nuovi 
ruoli organici, perderebbero l'indennità di accertamento, col magro 
conforto di vedere aumentato lo stipendio degli agenti di 2.^ cate- 
goria. 

A noi non spetta, nò ce lo permetteremmo, di suggerire concreti 
provvedimenti , sapendo per prova con quanta saggezza e quanto 
acume, il sig. direttore generale e Tegregio capo del personale, trat- 
tano le questioni più delicate; soltanto facciamo un caldo appello 
ai loro sentimenti di giustizia e di equità , affinchè migliorino la 
condizione degli agenti di 2.^ classe, i/ categoria. 

Là Redazionb. 
IMPOSTA FONDIARIA 

Basi e oriter! per la tassazione delle costruzioni rurali uel 

napoletano. 

1.® Cionfermando la Corte di appello di Roma, in sede di rinvìo, 
con sentenza che riportammo in uno dei precedenti numeri a pagi- 
na 223, il principio di essere soggette le costruzioni rurali alla impo- 
sta terriera in base alle antiche leggi sulla contribuzione fondiaria 
in ciascun compartimento -— principio ammesso dalla Corte Suprema 
con sentenza del 1.* maggio 1882, riferita a pag. 220 delle /mpos^c 
dirette del decorso anno — lascia però al pari della medesima Corte 
regolatrice irresoluta la quistioae cui accennammo nella nota alla 
sentenza della Corte di appello di Napoli, a pagina 36 dello stesso 
volume del 1882. 

Ben vero però che il parere del Consiglio di Stato — Sezione Fi- 
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naiiza <— del 23 dicembre ISSI, che riportammo a pag. 66 del 1882, 
risolve il quesito nel senso di dover le case rurali, 9enz'alcuna di- 
sttMiùnef rimanere nel catasto dei terreni per quel reddito pel quale 
vi furono inscritie, preéeindendo dalie ragioni onde tali case ifenitxmo 
nei eaiasii eeneite. 

Ma non ci sembrano esaurienti le considerazioni di tale parere, 
e non ne possiamo accettare le conclusioni. Quindi dopo il silenzio 
della Corte suprema e del magistrato di rinvio, noi dobbiamo pre- 
gare i cortesi lettori di seguirci oggi neir esame di si grave con- 
troversia. 

Avvegnacchò molti ritenessero, ed alcuni ritengano tuttavia, che 
la esenzione stabilita dalla legge del 26 gennaio 1865 a favore delte 
case rurali destinate eselueivamente alla abiioMione dei coltivatori , 
o al ricovero dei beetianU^ o alla manipolazione e prima conserva^ 
Mione dei prodotti agrari, fosse e sia una esenzione assolatay noi in* 
vece non abbiamo mai dubitato di essere una esenzione puramente 
reiaiivay limitata cioè all'imposta sui fabbricati che forma l'oggetto 
di essa legge 26 gennajo 1835 (1). 

£ questo un punto di diritto ora assodato con i giudicati dianzi 
mentovati , per modo che sarebbe opera vana V insistervi ulterior- 
mente. 

2.*" E venendo senz'altro alla quistione, che forma l'oggetto di 
queste nostre osservazioni , notiamo anzitutto essere un errore il 
credere, come sembra abbiano fatto le Corti di Roma, che secondo 
la legge fondamentale in fatto di contribuzione fondiaria nelle prò* 
vincie del mezzogiorno, cioò la legge di novembre 1806, e secondo 
il decreto del 1817 — nel quale furono riunite in un eoi corpo tutte 
le dieposixioni sulla eontribusione fondiaria -— tutte le case rurali 
fossero censite e classificate, non in ragione della rendita ohe pò- 
tevan dare, ma in ragione della superficie occupata: imperocché per 
caee addette aUa industria rurale (art. 11 della legge) o per fàbbri- 
che rustiche da servire ai soli usi deW agricoltura o della pastori'- 
zia (art. 2 decreto 1817) non andavano intese le abitazioni dei co- 
loni; Il che fii appositamente chiarito con una circolare ministeriale 
del 30 aprile 1808, riferita a pagina 81 del manuale del contribuen-- 
tCy voi. II, ed a pagina 81 del manuale TranchinL 

In conseguenza in tutt* i catasti fondiarii del mezzogiorno i fondi 
rustici con case e con fabbriche o comodi colonici si trovano sem- 
pre tassati distintamente: il fondo propriamente detto; una estensione 
superfteiarta equivalente all'area dei comodi colonici valutata in ra- 

(I) V. le nostre lllustraiioni alle leggi ed al regolamento per VappUeasione 
delV imposta sui fabbricati pag. 29. 
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giooe della tariffa delle migliori terre del Comune ; e la casa d* a« 
biiasiotte pel eolonoi, Talotata come tutte ìe case civili del Comuae. 

Z.^ La legge 26 germajo 1865 considera rurali, esaliti pomaaen- 
temeote della impoata sui fabbricati « taalo ie cotirutierU deetina^ 
te esclusivamente alV abitazione dei coltivatori, quanto quelle deHi^ 
nate al ricovero dei beéiiami o aUa manipolcuUone e prima conser- 
oaaione dei prodotti agrariL 

Sicché una casa di abitaEione dei coloni» esente dalla imposta sai 
fabbricati) si a$8oggetta dalla finanza a quella sui terreni : e se di 
vecchia costruzione si fa reintregare nel catasto con la rendita che in 
esso aveva prima che vi fosse stralciata (art. 3 del decreto 31 gen- 
naio 1867» e art. 25 del regolam. 30 genn. 1868); e se di nuova eostru- 
zionet o altrimenti omessa a catasto, si fa in questo censire col red* 
diio che servi di norma al censimenio delle case civili alV epoca dello 
impianto del catasto rustico ( Risoluzione ministeriale 28 dicembre 
19SI, num. 60568-12575 (1). 

Ora, se non ò un' aberrazione la nostra, ne pare cerio che cote* 
sta interpretazione della legge sul conguaglio 14 laglio 1864 wm ha 
che le parvenze di essere giusta, e, se non alla parola, certo allo 
^irito della legge stessa oontradice. Contradice poi alia legge del 
26 gennaio 1865, che esplicitamente più della prima volle l'agricol» 
tura e la pastorizia favorire. 

£ verissimo che per Tart. 12 di detta legge sul conguaglio coa*- 
tittuano ad essere applioate per le costruiioni rurali le disposkioni 
delle antiche leggi, e che nell* art. 10 della medesima , in cui sono 
riassunte tulle le eseozioni da detta imposta, non si fa la menoma 
allusione a quelle costruzioni. 

Ed ò verissimo del pari che le operazioni di stralcio preacritte 
dagli artic. 70 e seguenti del regolamento 25 inaggio 1865 vennero 
limitate ai soli fabbricati civili ; per cui la rendita di tutt' i fabbri- 
cati rurali, sia per la parte destinata all'abitazione dei cobivatopi, 
sia per quella destinata al ricovero dei bestiami e ad altri usi agrarii 
rimase accomunata ai terreni; e come alla costituzione deirintegrante 
contingente compartimentale i detti fabbricati concorsero in ragione 
del proprio imponibile o esiimo, cosi in ragione dello stesso proprio 
estimo, concorsero al ribasso proporzionale del contingente fra i ter- 
reni ed i fabbricati civili, quando per la legge del 26 gennajo 1865 
ebbe per questi a sopprimersi la relativa tangente di ripartizione 
per Car luogo a quella di quotità (2). 

4.* Ma cotesto riflessioni che ci spingono a considerare i gravi in- 



(1) Imposte dirette 1882, pag. 61. 

(2) Vdggasi r art. 72 de! regolamente 25 maggio 1865. 
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convenienti dei qi^ è causa una leUerale*, e diremo leggiera, in<- 
terpetrazione dell* articolo 12 della legge del 1864, non debbofH>im'^ 
porre e giustificare un aggravio che la legge, me^eaioia non ebbe «el 
soo spirito intendimento di stabilire. 

E lo spirito della legge va, in genere , an^posto alla sua audn^ 
parola. La volontà dei legislatore, e non le parole formano il di*> 
ritto: «queste servono soltanto a manifestarla: non enimUx $st qtkod 
^rifdum est , sed quod legUlaior toluii , qtf.od mdicio $ua jn^fAMii 
et recepita L de quib. ff. de legib- 

Interpretando letteralmente l'art. 12 della legge del 1864 si cooi* 
presero nel contingente rustico gli estimi delle case oolonicbe deter- 
minati col criterio del valore locativo. Ma con 6iò si cootvariava lo 
scopo della legge. 

E quale fu lo scopo della, l^ge? , , 

Riscontrando gli ani della Commissione istituita con R. Decreto 
11 agosto 1861 per la perequazione della imposta fondiarlUi legga- 
si a pag. 03 e seguenti il verbale dalla XXVUl adunanza nella quale 
venne appunto concretata la proposta di coi si tratta. 

Si voleva dal Commis. Cav. Sequi^BortoloUi aggiMOgeiye alle, tante 
esenzioni ammesse con T art. 10 un'altra relativa alle case rurali^ 

Egli diceva che nella legge del conguaglio, trattandosi non solo 
della proprietà rurale ma anche dei fabbricati , se non si stabiliva 
r esenzione n^edesima ne veniva .cbf3 i faJbbric^i , rurali, restavano 
implicitamente colpiti di tassa. < Ora, soggiungeva egli» dei fabbri- 
cati rurali vi sono due specie : quelli cioè che ei^troatanno al fondo 
cui sono destinati, e quelli che sono dai fondi separati; se pei primi 
sta r osservazione che essi furono censiti e tassati cumulatamente 
ai fondi, pei secondi la cosa è diversa^ » , . 

Questa proposta venne combattuta, per ragioni diverse, dai Com- 
missarii De Bla^iis, De Cfimre^ Po$^entii Puceinelli e Bellini, 

Indi il Commis. Rabbini, riepilogando le fatte osservazioj^, notava 
come, ad eccezione della Toscana, in tutte le altre parti dal regno 
o cumulativamente col fondo o in altro mpdo i fabbricati rurali fos- 
sero valutati e pagassero. Ciò posito» egli era d'avviso che la Com- 
missione non dovesse sul momento opcuparsi della quistione soUe- 
vata dal Commis. SequirBortolotti: con la legge del conguagliq^e 
con quella della generale p^requas^ione si f^rà e^i^ndio una legge 
per la tassazione dei fabbricat,i: in questa, egli dÌG,eiva,yerrà.il caso 
di discutere V anzidetta quistione. 

Propose pariante che la Commissione deliberasse che per ciò 
che riguarda i fabbricati rurali erano conservate le disposizioni vi- 
genti nelle varie, parti del Regno; che questa dichiarazione però non 
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dovesse essere inserita nella legge, perchè avrebbe dato luogo ad 
interminabili quistioni. 

Il Comm. Sequi^Bortoloiti disse che accettava la prima parte della 
proposta Rabbini j ma non la seconda. Egli voleva cioè che la di- 
chiarazione di cui si trattava fosse stata nella legge stabilita, per- 
chè se, mentre si facevano altre esenzioni , si taceva dei fabbricati 
rurali, questi restavano colpiti, e specialmente i fabbricati rurali non 
enirostanii ai fondi , i quali non poterono essere colpiti col fondo 
ed erano in allora dalla legge delle antiche provincie dichiarati e- 
senti. 

€ Dopo queste osservazioni, conchiudesi nel verbale, il sign. Pre- 
sidente pone ai vott la prima parte della proposta Rabbini, E seb- 
bene sia essa combattuta dal Commis. De Blasiis, che non vorrebbe 
ceder confermate le esenzioni ora esistenti, viene nondimeno dalla 
maggioranza della Commissione approvata. Viene air incontro re- 
spinta la seconda parte della proposta medesima; e resta quindi de- 
terminato che r indicata dichiarazione formerà un apposito articolo 
della legge del conguaglio. » 

Ora^ se ricorrendo allo spirito ed allo intendimento che ebbe il 
legislatore nel dettare la disposizione della legge del conguaglio, ab- 
biamo visto che scopo di essa disposizione si fu esclusivamente quello 
di conservare, allora che l'imposta sui fabbricati costituiva un unico 
carico con quella sui terreni , le esenzioni già esistenti per le case 
ruralij domandiacbo a noi stessi : non significa travisarne lo scopo 
invocando la disposizione medesima per sostenere, invece di un' e- 
senzione, un aggravio?: un aggravio per cui le case rurali addette alla 
abitazione dei coltivatori pagherebbero assai di più che le case civili? 

Difatti se le case coloniche sono valutate col criterio del valore 
locativo come tutte le case civili, desse poi debbono pagare Timpo- 
sta in base ad un'aliquota quasi doppia di quella stabilita per le 
case civili. 

Bel vantaggio davvero I 

Né si dica che il vantaggio consiste nel pagare l'imposta xn base 
agli antichi imponibili, cioè ai fitti di oltre 60 anni indietro, quando 
i fitti stessi wano assai inferiori di quegli attuali; imperocché se 
questo aumento di fitti sta per i grandi centri, per i piccoli centri in- 
vece, ove appunto esistono la maggior parte delle case coloniche, 
essi fitti, più che aumentati, sono anzi diminuiti. 

Laonde interpretando la legge giusta il precetto scire leges non 
est verba earum tenere^ sed vim ne potestatCy ben si può dire, si deve 
anzi , in base agli antecedenti dell' art. 12 della legge del 1864 ( la 
quale, non si dimentichi, fu sancita quando i fabbricati ed i terreni 
erano soggetti ad un' unica imposta) che le case rurali in esso ar- 
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ticolo contemplate non sono che quelle censite per la loro area» giu- 
sta, le diebiarazioni dei diversi Commissarii eopra riportate. 

5.** Ma se qualche dubbio rimanga neiranimo deirinterprete, que* 
sto dileguasi per le più esplicite dichiareusioni della legge su Tuni- 
ficazione dell* imposta sui fabbricati del 26 gennaio 1865» che, nel- 
l'intento di favorire Tagricoltura e la pastorizia, dichiara ^aen^t c(a^ 
VimpoMia sui fabbrieaii le eostruzioni rurali destinate esetusiwmeHte 
air abitazione dei coUivatoriy o al ricovero del bestiame o alla ma-- 
nipolazione e prima eonservazione dei prodotti agrarii. 

Esentare un cespite dall'imposta sui fabbtieati, significa volerlo im- 
mune da quella tassa che, secondo la leg^ organica, prende. per bas^ 
la rendita netta degli stabili stessi (art. 1 e 6 legge 26 gennajo 1366). 
Ora, non ò egli vero, come abbiamo dimostrato, che le case di abi- 
tazione dei coloni nel mezzogiorno furono censite in base alla loro 
rendita netta risultante dagli affitti del decennio? E^ non è questa 
una vera e propria imposta sui fabbrieaii f abolita per le case co- 
loniche dall'art. 2 della predetta legge del 1865? 

Ogni cont«*aria disposizione delle leggi precedenti deve intendersi» 
come lo fur espressamente abrogata dall' art. 25 di questa legge. 

Conc^iudiamo pertanto il presente articolo, che ha ecceduto i li- 
miti della necessaria brevità , esprimendo la fiducia di aver dimo- 
strato che le leggi del 1864 e 1865 tolsero la distinzione che nel 
oompartimento napolitano la passata legislazione faceva tra case ru- 
stiehe e coloniche ; e che conseguentemente queste ultime , al paci 
delle prime, debbono andare censite, se nuove od omesse, o reinte- 
grate se di antica costruzione, in base alla sola rendita del suòlo 
occupato, assimilato pel valore imponibile alle migliori terre del Co- 
mune. Ed é sin dal 1878, nei primi fascicoli di questa Rivista, che 
noi sosteniamo questo principio (1). 

R. SiaA 

GIURISPRUDENZA 

Riscossione — Imposta fondiaria — Prirllegio * Cessione di 
frutti — Fondo colpito dall'imposta— Altri fondi situati nel 
Comune — Pensione alimentaria — Multe. 

La esistenza della legale cessione a terzi dei fratti di un imm^ 
bUe^ nson può impedire aW esattore di pignorare i frutti stessi , pel 
pagamento della imposta fondiaria dell'anno in corso e del prece- 
dente relativa al medesimo immobile; perocché lo Stato ha un gius in 

(l) V. Consulto num. 15, pag. 94 del voi. I. 
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/re tulfondo^ the myrge a $uo prò sin dal wioinenio in tui il fondo 
steuo è allibrato a eatoéto, e che accompagna il fondo in cfUunque 
vada , ed investe tanto il capitale quanto tutf i prodoUi di cui può 
essere capace : di fronte al medesimo gius in re qualsiasi obbliga- 
zione del proprietario e qualunque convenzione intorno ai suoi aeeo«« 
sori si ha come non fosse esistita (1). 

lì detto principio però non si applica relativamente agli stabili che 
non siano quegli stessi sui quali e per i quali Vimposta per cui si 
proceda alV esecuzione è dovuta^ quantunque situati nel Comune: per 
eS9Ì il credito d^imposta, benché privilegiato^ è un credito personale 
e lo Stato i e per esso Vesattore^ non può esercitare la propria a- 
zione se non sopra i beni del debitore nel grado e stato in cui li 
trova presso di lui al momento della esecuzione ^ ed è conseguente' 
mente tenuto a rispettare le convenzioni intervenute prima che sor^ 
gesse il suo credito , e tutte le alienazioni e diminuzioni che senza 
animo di frode si fossero verificate nel patrimonio del medesimo (2). 

Il diritto di pignorare i frutti di uno stabile ^ per V imposta che 
esso stabile colpisce, si esercita anche quando i frutti stesti si vogliano 
assegnati a titoli di pensione alimentaria (3). 

Alle mulUy quali accessori^ competono gli stessi diritti e gli stessi 
privilegi che per V imposta cui si riferiscono (4). 

(Sentenza della Corte di appello di Roma del 15 maggio 1883. Pres. 
Gìannnzzi-SaTelli. Estensore Nardi -Dei Ditta Trezza e Finanza e 
Falconieri). 

La Corte ecc. 

.... Attesocché venendo a risolvere aiffaiia coniroveraia cosi variai 



(1 e 2) Il completo sviluppo che la dotta sentenza, degna di ogni attenzione, 
dà a quésto tesi ci dispensa da qualsivoglia altra osservazione. Solo vogliamo 
rammentare ohe la tesi della pignoribilità dei frutti ceduti ha da gran tempo 
e costantemente la nostra adesione. V. Imposte dirette a. o. pag. 169. 
Solo noi non abbiamo avato occasione di fkre, nò in verità i* avremmo fatta 
di fronte alla generica disposizione delPart. 1962 del Codice civile, distinzione 
tra rimposta gravante 1* iatesso immobile sai fratti del quale si proceda, e quella 
relativa ad altri stabili situati nel Comune. Confessiamo però che ci sembrano 
esaurienti anche a questo riguardo le considerazioni della Corte, e conformi al- 
l'art. 43 della legge 2 aprile 1882. 

(3) È stato deciso dalla Cassaz. di Roma, in ordine alPart. 592 del Codice di 
Procedura civile, ohe per debito di ricchezza mobile non sono sequestrabili le 
pensioni ritenate cpn sentenza di natura aiimentaria:/mpofte(2in9l^e 1880, pag. 
362. Torneremo tra breve su questo argomento. 

(4) Che la multa del 4 per 100 del ritardato pagamento sia compresa nel pri- 
vilegio, venne altresì ammesso dalla stessa Corte di appello di Roma con sen- 
tenza del 17 novembre 1882, nonché dalla Corte di Venezia con sentenza 10 
marzo 1883. 
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mente sostenuta dalla paMi (umtendenti, nonpuà^omelteradii notara 
anzi tutto efa^, atendo i tributi il loro fendameato nella neeesaità 
di sopperire ar bisogni della cosa pubblica, e questi bisogni essendo 
sempre epistili con la sola differenza dal più al meno^ i triboli soao. 
tanto antichi quanto le consociazioni citili. Qotadl p^ intendere lo 
spirito della legge attuale in materia d'imposte ò d'uopo risalire 
alla genesi delle disposizioni che debbono applicarjsi» e di vedere da 
quali principi! generali^ del diritto sieno esse informate, insegnandoci 
la scienza non essere cosa nuova che le leggi posteriori compren* 
datio anche le anteriori. Leg. 26, Dig. de legib. Le nostre ricerche 
pertanto debbono muorvere dal diritto romano e dal diritto comune 
da cui principalmente ò sorta la nostra legislazione. 

Ora egli ò indubitato che la leg. 1 tod. in quibuè eaum pignus 
vel hypotédia iacUe contrahitur stabilisce il principio generale che 
« Universa bona eorum, qui eensentur^ viee pignoram tributi$ citi- 

< gata sunt ; » ed è pure principio ritenuto dalla leg. 3 cod» ailo 
stesso titolo, che a tale effètto sono pure vincolati i fioatti e gli hc^ 
coesori dei beni capitali. 

A bene intendere peraltro questa teggOi concai si vinoolano a la* 
vere del pubblico erario pel pagamento de' tributi tutti i beni dei 
contribuenti, occorre distinguere l'obbligo di pagare il tributo Òhe 
grava un fondo tassativamente determinato; e che nasce dal possesso 
del fondo stesso, in aitici termini il dritto che ha lo Staio su quel 
fondo pel pagamento del tributo ad esso relativo , dall' obbligo Che 
ha ir contribuente di pagare con tutti i suoi beni il tributo imposto 
sópra ikì suo fondo qualunque, e così il diritto che ha lo Stato so^ 
pra tutti i beni del debitore indistintamente, nascente dal fatto ac^ 
cidentale del loro possesso nello stesso debitore. 

Intorno al primo tributo non sorse mai dubbio che a garanzia del 
pagamento del medesimo competesse allo Stato un vero giù» in re non 
essendo punto vero QhBgius in re equivalga a proprietà : ogni dominus 
ha sempre un gius in re nella cosa sua, tua non tutti quelli ohe hanno 
un gius in re sono domini. Questo gius in re di cui ora si parla na* 
sce fino dal primo momento in cui il fondo viene allibralo al cata* 
sto. Esso è inseparàbile dal fondo, lo accompagna ovunque vada, 
precede qualunque convenzione che oirca al fondo stesso possa farsi; 
investe il capitale non meno che tutti i prodotti di cai può essere 
capace , e di qualunque specie essi sieno. Siffatto gius non è altro 
per la soieiiEa se non una ipoteca^ tacita o legale, primogenìa e per* 
petuametite inerente al fondo. 

Il BfitJKSKAimo commrataodo la les^e surriferita cosi si esprime: 
« Per eensum seu eaiutMionem indueitur obligatio etiam reaU$, et 

< haee hgpotheea iaetìa hàketeiiàm prit^Hégium fu» prioribus hg" 



Digitized by 



Google 



3es 

€ poieeis .praefertur. Ed il Vobt ad Pandecias al tìtolo De pubbli- 
eanU et veetigalUìla dopo avore distinto i tributi personali dai tri- 
buti reali , rispetto a questi ulùmi osserva num. 13 < ivi » Bealia 
mini quae rebus inhaerent^ easque eomitaniur sic ut et fiè&is lega- 
lem prò hie hypoiheeam habeat in reftuf illie, quabum intuitu fi9eo 
debentur. 

Ora niuno potrebbe impugnare senza capovolgere i più elemen- 
tari principii , che effetto del gius reale é non solo il diritto nello 
stato di perseguitare il fondo, (pel quale non ò stato pagato il uri* 
buto) in mano di qualunque possessore ma di rendere eziandio, ri- 
spetto allo Stato, inefficace, inesistente e come non avvenuta qualun- 
que convenzione, la quale venga in qualsiasi maniera a ledere il li- 
bero esercizio di questo diritta 

Attesoché ravvicinando tali disposizioni del diritto comune all'art. 
1962 del nostro codice civile, ognuno vede che se questo per la gè- 
nerale sua locuzione può far supporre a prima giunta che ,es80 ab- 
bia voluto estendere cotesto gius reale solidariamente a tutti i beni 
del debitore situati nello stesso Comune, a maggior regione deve ri- 
tenersi ohe esso non abbia derogato ai principii del diritto comnne 
quanto al gius reale che, per natura propria e immutabile del cre- 
dito, compete allo Stato sul fondo speciale dell* imposta ad esso 
«trettamente relativa. 

Attesoché fermandoci per ora alle cose fin qui dimostrate e rite- 
nute, ne segua: 

a) che quando il principe Falconieri si riservava, e i figli do- 
qatari liquidavamo rassegno dovute al donante in lire 20,000» gt^i^n- 
tendone lo adempimento mediante cessione delle pigioni del palazzo 
Falconieri in via Giulia, questo con tutti i suoi accessori, era pre- 
cedentemente affetto al. diritto dello Stato pel cooys^^imento della 
imposta gravanie sul palazzo stesso. 

b) che quando anche fossimo stati in tema di veri e propri a- 
limenti nel senso dell'art. 502 del codice di procedura civile, come 
ha supposto il tribunale , certo ò che il diritto dell' erario sarebbe 
stato prevalente, perchè V articolo 592 precitato suppone Teaercizio 
nel creditore di un' azione personale, e non di una azione reale, 
nella quale ultima si procede senza alcun riguardo alla persona del 
possessore. Ma molto meno poteva il tribunale applicare al caso 
concreto l'art. 592, perché essendo questo evidentemente informato 
dal princìpio di umanità ne debitor fame pereai, non .può certo ave- 
re inteso il legislatore di ritenere quali veri alimenti tuHi quelli 
assegni die ai disponenti piace dì qualificare con questo nome; nò 
d'altronde ò dal titolo, cui i contraenti hanno attribuito ad un atto 
4ibe se ne desume la natura, sibbene dalla vera eostaoiza del me- 
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desimo. Ora tutte le utilità e godimenti che si era riservato il prin- 
cipe Falconieri, nella donazione fetta ai suoi figli» e consistenti, ol- 
tre alla prestazione annua di lire 20,000 di cui si tratta, nella pro-^ 
prietà di moltissimi mobili, sia del palazzo Falconieri in Roma sia 
di quelli delle diverse tenute Falconieri e Carpegna; nell'uso di due 
cavalli da sella, nel foraggio per due cavalli da carrozza; nella a^ 
bitazTone in città e in qualunque delle ville donate; e più nella vi- 
gesima parte di tutti i beni ceduti per l'effetto di poter testare, vi- 
gesima liquidata successivamente in lire 88,099; non possono cer- 
tamente meritare il nome di alimenti nell' umile senso di questa 
parola, sibbene, quello nobile di trattamento o appannaggio, cui 
l'art. 592 della procedura era ben lungi dal contemplare. 

e) finalmente, quale corollario, che essendo oggi la proprietaria 
del palazzo Falconieri, contessa De' Gori, debitrice verso la esatto- 
ria di Roma della somma di lire 7197,45 per tributo fondiario im- 
posto sul detto palazzo, e da lei non pagato, con tutto il diritto 
r esattoria stessa procedo fino alla concorrenza della detta somma 
al pignoramento delle pigkmi cedute al principe Falconieri, perchè 
precedentemente alla loro cessione lo Stato godeva di un diritto 
reale sulle medesime come accessori inseparabili del fondo gravato. 

Attesoché, a declinare da questa conclusione, non -abbiano valore 
attendibile gli argomenti in contrario addotti dalla egregia difesa 
del principe D. Orazio Falconieri a sostegno della sentenza appellata. 

La difesa, incominciando dall'art. 1962 del codice civile, osserva 
che in esso non si parla di diritto' reale spettante allo Stato sugli 
immobili del contribuente , ma unicamente* di credito privilegiato, 
il quale può benissimo andare congiunto con un diritto creditorio 
meramente personale. Passando poscia alla legge speciale sulla ri- 
scossione delle imposte del 20 aprile 1871, ripete che questa avreb- 
be derogato, siccome posteriore, al codice civile del 1805 e ad ogni 
altra legge precedente , avendo essa dichiarato espressamente che 
il pignoramento deve farsi sulle pigioni dovute al contribuente; nei 
caso nostro esse non erano dovute alla contessa De' Oori contri- 
buente, ma ad un terzo. Finalmente insiste nello affermare che in 
ogni più dannata ipotesi il privilegio indotto dall'art. 1002 del codice 
stesso ha luogo unicamente, come già disse la sentenza appellata, 
nel concorso fra creditore o debitore o fra creditore e creditore. 

Attesoché nessuno di questi obietti abbiano giuridico fondamento. 

Non il primo -^ perchè sebbene sia vero che la dizione eredUo 
primUffiaio non coarti il concetto di un gius in re, ma stabilisca in 
genere una preferenza sopra gli altri crediti, pure non è meno vero 
che quella dizione il concetto di gius in re non esclude. Il legisla- 
tore saggiamente adoperò la parola prioilegio , la quale si adatta 
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tanto al gius in re quanto ai gius ai rem , anxichò V aUra di ipo^ 
teca tacita o legala, perchè non t«tti i ppivileg^ sugli imniobrti, co- 
me vedremo in appresso» importano un gius in re; e quindi la ado- 
però non per derogare ai principii generali del diritto, facendo un 
fascio inconsulto di tutti i diritti reali e personali » ma perchò era 
prudenza di legislatore e necessità di codificazione il rilasciare al 
giudizio del magistrato il determinare nei singoli casi la natura di 
diritto reale o personale , e cosi i veri effetti del privilegio in ra- 
gione della specialità dei beni, sopra i quali questo si sarebbe eser- 
citato. Quando una legge emana da certi principi generali del di- 
ritto, non rare volte avviene che il legislatore intanto ometta alcune 
più specifiche dichiarazioni, in quanto sappone che vi si possa fa- 
cilmente supplire con le regole comuni di una savia interpretazione. 

Non il secondo — perché sarebbe puerile il credere che la legge 
20 aprile 1871 , dettata per assicurare il legìttimo e spedito esercii 
zio dei diritti fiscali, abbia derogato invece al primo fondamento da 
cui essi derivano, cioè al codice civile e ai principi generali del di» 
ritto; e che questa deroga sia poi avvenuta perchè ha autorizzato 
r esattore a pignorare i mobili del debitore e le pigioAÌ dovute al 
contribuente^ come se potesse essere nato il dubbio che fo^se lecito 
air esattore pignorare i mobili non appartenenti al suo debitore! e 
quasi che la detta legge avesse preveduto o voluto decidere con que- 
sta disposizione il caso che le pigioni fossero state cedute ad altri 
prima del pignoramento! Mentre invece è manifesto che parlando 
la legge di pigioni dovute al contribuente, parlava il linguaggio che 
unicamente poteva e doveva parlare il l^islutore , cioè in tesi ge- 
niale e non in tesi di ecceaione, come cioè ne aveva parlato nei 
codice civile all'art. 444 dicendo che i frutti naturali e civili appar* 
tengono per diritto di accessione al proprietario della cosa che li 
produce; sarebbe apparso strano se avesse aggiunta la condizione 
purché non gli abbia ad altro ceduti , quasi che potessero i (rutti 
appartenere al cessionario se non fossero stati dovuti al cedente. 
La legge, dicendo pigioni dovute al contribuente, ha. inteso eviden- 
temente parlare delle pigioni e altri acòessori inseparabili di fronte 
al diritto dello Stato dal fondo spettante al contribuente. E cosi ha 
lasciato al magistra^ il decidere in quali casi potessero dirai ed 
essere tali prodotti separabili o non separabili dal fondo medesimo. 

Non il terzo — perchè la difesa del principe Falconieri^ e con essa 
la sentenza appellata, è caduta in equivoco quando ha supposto che 
nel caso non sia applicabile Tart. 1962 del codice civile per questo, 
perchè non si tratta del concorso di due creditori contro uno stesso 
debitore, ma di uè creditore e di un terzo; mentre appena ha d'uopo 
di essere rilevato che ^ T esattoria e il prineipa Faieonieri sono due 
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ereditori ohe concorrono insieme sulla medeskna cosa, e se la con- 
trastano a vicenda altegando ciascuno un diritto poctiore^ La cosa 
nel caso attuale sono le pigioni del paiazeo Falconteri pignorate 
dali* esattoria nelle mani degli inquilini. Poco importa, per la que-^ 
stione di diritto che si agita fra i due contendenti , che la persona 
del debitore non sia comune, dappoiché essi non si combattono mu* 
tuando le loro ragioni dalla persona del debitore pignorato, ma per 
un diritto proprio e indipendente dalla medesima. Del resto potreb- 
be fino ad un certo punto dirsi ancora che la persona 4e\ debitore 
è ootntine : conctossìadiè , se la conlessa De' Gori proprietaria del 
palazzo é debitrice verso la esattoria pel tributo non pagato, e la 
esattoria ha contro di lei un^azione personale e reale; la stessa De 
Gori per l'obbligo assunto nelFatto di acquisto di rispettare la ces- 
sione delle pigioni ftitta dai precedenti proprietari a favore del prin- 
cipe Falconieri sta in figura di debitrice di questa ultimo ; il quale 
ha contro di lei Fazione reale nascente dalla ipoteca, e Fazione per* 
sonale quando per fatto di lei, esso venisse a perdere le pigioni di 
cui si tratta. 

Attesoché dimostrato così per ogni verso il buon gius della esat- 
toria intcnrno al pignoramento delle pigioni del palazzo Falconieri 
pel conseguimento del tributo fondiario riflettente il palazzo stesso, 
resta ad esaminarsi se, avendo la esattoria proceduto a pignorare 
le pigioni di quel palazzo anche pel tributo fondiario dovuto dalla 
contessa De Gori sopra altri beni da lei posseduti , non meno che 
per le multe in cui era incorsa per la sua morosità, possa il pigno^ 
rament)0 dirsi anche per questa parte legittimo. 

Atteso, quanto al tributo fondiario dov^iuo per altri beni dalla stes- 
sa De Gori, ohe sebbene Fart. 1962 del codice civile attribuisca allo 
Stato un privilegio, pel pagamento del tributo fondiario delFanno 
in corso e del precedente, indiatintàmente sopra tutti i beni immo- 
bili del debitore e loro accessori, posseduti nei Comune, pure non 
ò meno varo ohe questo privilegio^ apparentemente di un unica na* 
tura, ha un diverso fondamento giuridico secondo che lo stato lo 
esercita t) sul fondo speciale gravato dal tributo reclamato, o sopra 
altri fondi del debitore da detto fondo distinti; e come diverso é il 
fondamento cosi diversa ò la natura e diversi sono gli effetti giu*- 
ridici del privilegio medesimo a -seconda dei casi. 

Ora il privilegio ohe si esercita sul fondo speciale aggravato del- 
Fimposta insoluta, ha, come vedemmo, la sua base in un gius rea» 
Icy éi cm notammo sopra gli effetti principali; il privilegio invece 
sopra altri fondi del debitore da quel fondo distinti ha la sua base 
nel fatto meramente accidentale del possesso di questi nelle mani 
dèlio «tesso debitore al giorno della eseouiione. 
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Ma poiché non si dà un giu$ reaUt sopra una cosa, che vada e 
venga a seconda della persona che lo possiede, ma deve essere ine- 
rente alia cosa, e continuo, e seguirla in chiunque passi senza al- 
cun riguardo alla persona che la detiene, cosi è forza ritenere che 
il privilegio che esercita lo Stato sopra altri fondi per conseguire 
l'imposta dovuta dalla persona e non dalla cosa, non ò un ffiué in 
r6, ma un credito personale beochò privilegiato, cioè benché avente 
una preferenza sopra gli altri creditori. 

Ora sebbene l'art. 1962 accordi allo Stato siffatta preferenza so* 
pra tutti i beni immobili che possiede il debitore nel Comune dove 
il tributo si riscuote , pure gli effetti del privilegio neir uno e nel- 
l'altro caso non possono non essere differenti: imperocché ammesso 
il giu8 reale, non avvi convenzione, non avvi mutazione di cose e 
di persone che possa arrestare V azione dello Stato sopra i beni e 
loro accessori, affetti ab origine al $uo diritto; mentre nel secondo 
caso di credito personale, per quanto si voglia immaginare privi* 
legiato, non può io Stato esercitare la propria azione se non sopra 
i beni dei debitore nei grado e stato in cui egli gli trova presso di 
lui al momento delia esecuzione ; ed é conseguentemente tenuto a 
rispettare le convenzioni intervenute prima che sorgesse il suo cre- 
dito , e tutte le alienazioni e diminuzioni che senza animo di frode 
e nei modi legittimi si fossero verificate nel patrimonio dei debitore 
medesimo Leg, 4 eod. de pricileg, fisci « ivi > Si debitor cujus fuisse 
€ fundum ipse confiteris, prius eum distraxit quam fisco aliquid 
< deberet, inquietandum te non esse procurator meus cognosoet 
€ Nam et si postea debitor extiterit , non ideo tamen ea quae de 
« dominio ejus exoesserant, pignori jure fisco potuerant obligari. » 

Attesoché applicando questi principi al caso che ci occupa , egli 
é evidente che avendo i proprietari del palazzo Falconieri fino dal 
1877 cedute ai principe D. Orazio le pigioni del palazzo stesso, e 
questa cessione essendo perfettamente conforme alla legge ; e cosi 
essendo stato avulso legittimamente in virtù di convenzione e di 
sentenze dal patrimonio della contessa De Cori, e prima che questa 
si rendesse debitrice della esattoria per tributi fondiari non pagati, 
il diritto di percepire le pigioni dei palazzo Falconieri, queste non 
si trovavano certamente nel patrimonio di' lei al giorno del pigno- 
ramento; e se potevano perseguitarsi con l'azione reale presso chiun- 
que trovavansi e fino alla concorrenza del tributo riflettente il pa- 
lazMO , come sopra dimostrammo , non potevano evidentemente pi- 
gnorarsi pei debiti personali delia contessa De Cori, dacché perso- 
nali erano di fronte al principe Falconieri i debiti per tributo gra- 
vanti altri beni diversi del palazzo. 

Attesoché contro questa conclusione aiqpeaa merita il pregio della 
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confutazione V obiettò che lo interesse dello Stato rimarrebbe , ac- 
cettando queste teorie, enormemente leso, e sarebbe violato nei suo 
spirito Tart. 1962 del codice civile: imperocché se si considera che 
rinteresse dello Stato è sempre abbastanza garantito dal gius reale 
che ha sul fondo speciale gravato deirimposla, non potendo aiai il 
valore di questo essere inferiore a due annate di tassa senza sup* 
porre una enormità inammissibile, e se si considera che il privile- 
gio esteso dalla legge a tutti gli altri beni del debitore non ha per 
scopo che di dare allo Stato una ozione per esercitare i suoi diritti 
creditori! o con maggior speditezza o con maggior comodità, si do- 
vrà convenire che Tozione» medesima non poteva dal legislatore es- 
sere concessa ad oolaptatem puhhlieanarum^ sed secundum rationem 
juris, cioè senza pregiudizio dei terzi non debitori. 

Attesoché anche meno importanza ha l'altro obietto che nei ruoli 
dei contribuenti si enuncia una somma unica come tributò che essi 
debbono soddisfare all'esattore senza distinzione di fondi: dappoiché 
prescindendo dairosservare che non é con la forma che si decide 
una questione di diritto, ma con le disposizioni della legge, certo ó 
poi che ciascun cespite e bene immobile del contribuente ha la 
sua somma specìfica in ragione proporzionale del reddito attribui- 
togli dal catasto; per cui né é impedito al contribuente nel pagare 
parte del suo tributo, dì dichiarare per quale fondo speciale intenda 
pagarlo, né é impedito all' esattoria , prima di deliberare sulla op- 
posizione elevata dal terzo, il conoscere i tributi che gravano par- 
tiiamente cia$cuna cosa immobile del suo debitore. 

Atteso quanto alla multa, die dovendo questa essere correlativa 
allo ammontare del debito pel quale si é validamente preceduto al 
pignoramento non può ritenersi esigibile con privilegio sulle pigioni 
del palazzo Falconieri, se non per la somma proporzionale al cre- 
dito, pel quale il palazzo stesso era affetto con gius reale al paga- 
mento del tributo fondiario. 

Attesoché concludendo, il pignoramento fatto, dalla esattoria sulle 
pigioni cedute al principe Falconieri deve essere convalidato fino 
alla concorrenza di L. 7197,45 importare del debito della contessa 
De Crori per tributo gravante il palazzo e palazzotto di cui sopra 
é parola, e più per la multa in proporzione del debito stesso; e deve 
al contrario ritenersi inefficace per le L. 510,67 importare di tassa 
sopra i terreni , e per quella parte di multa che si trova in ecce- 
denza rispetto al debito sudetto. 

Per questi motivi, in riforma, ecc. 
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BIBLJOGS-JFi^F'Xik 

Studio sulla legge della Imposta di ricchezza mobile — 
per ì' Avvocato Oronzo Quarta. 

Siamo lieti d'annunziare la pubblicazione del commento del 
nostro egregio amico e collaboratore alla legge d' imposta sulla 
ricchezza mobile. £ un libro intorno al quale il dotto pubbli- 
cista ha lavorato per circa 6 anni, sminuzzando e sviscerando 
la legge in tutte le sue disposizioni, coordinando e commentan- 
do tutti i vari pronunciati della giurisprudenza alcuni dei quali 
recentissimi ed inediti. 

Di un libro di tal fatta volentieri parleremo distesamente. 
Riservandoci quindi di tornar presto ad occuparcene, per ora 
ci limitiamo ad osservare che esso libro, che si compone di 
più di mille pagine, stampato nella tipografia della Camera dei 
deputati, costa lire 12, ed è vendibile per ora presso l'autore 
in Roma, Piazza della Madonna dei Monti ^ iV.** 14, piano 5.** 
e Via del Sudario Ar.° 13, piano I. 

Noi lo raccomandiamo caldamente, oltreché agli agenti ed 
aiuti, alle Commissioni, ai Comuni ed alle Società commercia- 
li, sicuri che tutti saranno per convenire con noi della sua in- 
contestabile utilità. 

Frattanto avvertiamo i nostri abbonati che, volendo, per 
quanto n' era possibile, agevolar loro l'acquisto di un sì utdis- 
Simo commento, abbiamo conchiusa con l'egregio autore una 
convenzione, mercè la quale il volume pubblicato verrà loro ce- 
duto al prezzo di favore di lire 9, oltre cent: 50 per le spese 
di posta. E per ciò ottenere fa d' uopo di unire aUa richiesta, 
da diriger^ all'autore, la fascia per dimostrare di essere as- 
sociati delle Imposte dirette, 

R. Sera 

Zaccagnini dottor Camillo, volon. abil. agente nominato vice-segretario 
di 3.^ classe nelle Intendenze. 

Sarti Alessandro adente a Laurito, trasferito a San Sepoicro ^ 6car* 
patta Gennaro id. S. Severino Mercato, id. S. Nicandro — De Ma- 
sellis Francesco id. S. Nicandro id. S. Severino Mercato — Rotondo 
Ippolito Bernardo, id. Valenza, id. Recco— Cerato Paolo, id. Recco, 
id. Valenza — Bonelli- Vanni Virgilio id. S. Cipriano, id. Naro — 
Rolando Carlo*Alberto id. Rivoli, id. Pinerolo — Lombardi Pietro, 
id. Pinerolo, id. Vigone — Beccaria Giuseppe , id. Vigone , id. Ri- 
voli — Biondi Raffaello^ id. Magliano Sabino, id. Camajore. 

Tassinari Giuseppe, aiuto aCoriano, trasf. a Lugo — Bilancioni Luigi, 
id. Todi, id. Coriano — Sorelli Nicola, id. Siculiana, id Montigiio — 
De Dominìcis Antonio id. Barieita, id. Benevento — Gcunbiasi Gu- 
glielmo id. Montecchio, id. Alessandria — Masini Guglielmo, id. Pi- 
tigliano, id. Casteldelpiano. 



Gerurdi Gerardo, reggente a Naro, trasf. reggente a Licata — Bolla 
Dia, id. 



EnricOi id. Mottola, id. Castelnuovo di sotto. 
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LE IMPOSTE DIRETTE 



RICCHEZZA MOBILE 

Se i redditi delle società oooperative siano soggetti 
ad imposta. 

È stata ora sollevata la quistione, se ai redditi delle società coo- 
perative sia, o meno, applicabile la esenzione ammessa dallo art. 8 
del testo unico per i redditi delle società di mnttio soccorso. 

Il Quarta, che ha discusse nel suo comento tutte le più impor- 
tanti contingenze di fatto già verificate o che possono verificarsi 
nell'applicazione dell* imposta di ricchezza mobile, non ha omesso 
di parlare dei redditi delle società cooperative. E poiché noi siamo 
pienamente di accordo con lui nel sostenere la imponibilità di tali 
redditi, (tanto vero che nel 1881 demmo un esempio di liquidazio- 
ne di un bilancio di tali società), riproduciamo ora le sobrie e con- 
cludenti sue deduzioni: che cosi ancora i nostri lettori avranno una 
pallida idea del modo come sono trattate le quistioni nel comento 
dell'egregio amico nostro. 

Noi, che avevamo preso impegno di scrivere alcun che intorno a 
tale utilissimo libro, non sappiamo trovare maniera migliore di man- 
tenere la promessa, di quella di fare un piccolo furto di un paio 

di pagine.... — Diamo intanto la parola al Quarta. 

» Anche ai redditi che le società cooperative, di cui tratta il novel- 
lo codice di commercio negli articoli 219 a 228, ritraggono dalle 
loro operazioni industriali e commerciali , si vorrebbe per ragioni 
di analogia estendere la esenzione dall'imposta sancita pei redditi 
delle società di mutuo soccorso. 

La quale tesi io credo sotto ogni rispetto insostenibile. 

A parte che , giusta quando ho innanzi esposto , trattandosi di 
redditi dipendenti da speculazioni industriali e commerciali , anche 
le stesse società di mutuo soccorso dovrebbero pagar la tassa , ò 
da osservare che volere a queste società assimilare le cooperative 
importa sconoscere la origine e lo scopo delle une e delle altre. 

€ Per migliorare la condizione economica delle classi più nume- 
rose della sociale convivenza, dice il Boccardo, e per sottrarle alla 
dipendenza delle istituzioni di carità» si fece appello a tre grandi 
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fecondi prìncipiì , i quali procrearono tre distinte sorte d'istituzioni 
di previdenza: V al principio del risparmio, da cui sorsero le casse 
di risparmio; 2* al principio della mutuazione^ che ^gliò le società 
di mutuo soccorso; 3® al principio di cooperazionCy al quale s'infor- 
marono le società cooperative ». 

Quindi nelle società di mutuo soccorso, come scrisse il Fano nella 
sua relazione sulla opportunità del riconoscimento giuridico di siffat- 
ti istituti, manca ogni obbiettivo di guadagno , ma sibbene ci è una 
comunione di sforzi per impedire perdite^ e ciascuno dei sodi met- 
te in comune le eoentualità di un danno determinato ^ e U obbligazio- 
ne di sopportare il pesOy ciascuno per sua parte, e di ottenere soc- 
corsi in determinati casi, assicurando il pagamento di determinate 
somme, al verificarsi di eventi incerti^ come la malattia, la vecchia- 
ia, l'impotenza al lavoro, e preparando i mezzi economici per far 
fronte a tali promesse studiando le leggi del caso e della proba- 
bilità. 

Assicurarsi in caso di malattia una sovvenzione quotidiana che 
supplisca per Toperaio al salario ond'ò momentaneamente privo, e 
preservare cosi la sua famiglia dalla miseria, vale a dire dalla 
mendicità e forse da alcunché di peggio; con le cure di un medico 
e con le medicine, ritornare il più presto possibile alla sanità, e, 
per conseguenza, al lavoro; potere sperare, se una infermità od una 
malattia cronica venisse a colpirlo immaturamente, sollievo ed ap- 
poggio; fare assegnamento sopra una tenue pensione per L*epoca in 
cui gli anni lo avranno condannato al riposo; avere la certezza che, 
quando la morte gli avrà chiusi gli occhi, la sua bara sarà religio- 
samente seguita da coloro che furono suoi compagni di vita, tali 
sono le precipue preoccupazioni dell* operaio, soggiunge il Boccar- 
do, che entra in una società di soccorsi mutui ; tali sono quelle a 
cui, con più o meno di successo, la maggior parte delle società as- 
sunsero lo impegno di corrispondere. La malattia, la morte, l'infer- 
mità, la vecchiezza, ecco adunque i punti, in vista dei quali le ag- 
gregazioni previdenti sono generalmente formate. 

€ Le società cooperative invece, osserva il Cessa, fondate sulla 
piena autonomia della classe operaia, si propongono di migliorarne 
le sorti, procurando ad essa però favorevoli condizioni, quanto al- 
Tabitazione, al vitto, al credito, e in genere airesercizio delle indu- 
strie cui attende ». La coopersizione in sostanza non tende se non 
a far oggi per le classi dei proletari ciò che si fece per la bor- 
ghesia: redimerla cioè, dall'abiezione e diffondere su lei ciò che il 
sommo Romagnosi chiamava il valore civile. 

L'intento immediato della cooperazione ò dunque la emancipazio- 
ne più o meno completa dell'operaio dalia sudditanza verso il ca- 
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pitalidta e dair intervento degli agenti intermediari dello scambio , 
esplicandosi sotto tre forme o tipi differenti, a seconda che ha per 
suo campo di azione: T il consumo; 2^ la produzione; S^ il eredito. 
Donde le società eooperatioe di eoneumo, le società eooperative di 
produzione^ le società eooperatioe di eredito^ le quali tutte, sebbene 
sotto diversa forma, non mirano che a trarre un vantaggio pecu- 
niario, a migliorare la condizione economica degli associati. 

La mutualità vi è si tanto nelle società di mutuo soeeorso quan- 
to nelle cooperative; ma nelle prime non intende che ad attenuare 
i colpi della sventura preordinando specialmente il soccorso a prov- 
vedere al caso in cui l'attività delfuomo sia temporaneamente o de- 
finiti vamente esaurita; nelle seconde invece mira a procurare all'o- 
peraio una posizione economica, che altrimenti non potrebbe otte- 
nere, fecondando e migliorando l'attività e l'ambiente del lavoro (1)« 

• 

RISCOSSIONE 

Della pignorabilità degli assegni alimentari per debito 

d'imposta. 

Pel disposto dall'art. 592 del codice di procedura civile non pos- 
sono essere pignorati gli assegni per alimenti, eccetto che per cre- 
dito alimentare, nel quale caso nemmeno il pignoramento può farsi 
se non con la permissione dell'autorità giudiziaria, e per la porzio- 
ne determinata da essa. 

Se tale disposizione sia applicabile, in tesi generale, anche in te- 
ma di riscossione delle imposte dirette, è quesito questo che a noi 
sembra testualmente risoluto dall'art. 33 della legge 20 aprile 1871 
e dallo art. 53 del regolamento 14 maggio 1882. Infatti il primo di 
questi articoli dice espressamente che l'esattore procede al pignora- 
mento dei mobili del debitore, compresi anche i fitti e le pigioni da 
scadere entro l'anno, ed eeeettuati quei mobili che per legge non pon- 
sono essere oppignorati, E il regolamento, nello esplicare il concet- 
to legislativo , soggiunge nel citato articolo: « Quanto agli oggetti 

(1) Già nella tornata della Camera del 15 luglio 1863 dagli onorevoli MeUa- 
ne e Marehetti erasi proposto che si specificasse, cbe la esenzione riguardava 
solo i redditi delle società di mutuo soccorso cbe avessero scopo tutto filan- 
tropico , e non anche i redditi delle altre società mutue , ma furono tutti poi 
d^accordo cbe tale limitazione ed esclusione veniva già etpretta cbiaristima* 
mente nel modo in cui il progetto era concepito. 



Digitized by 



Google 



988 

che possono oppignorarsi ^ si ossertxxno le disposizioni del codice di 
procedura civile ». 

Fin qui, per quanto sappiamo, si ò ben poco disputato intorno a 
coteste combinate disposizioni del codice di procedura e della legge 
e del regolamento sulla riscossione delle imposte; per modo che non 
ci oftcQ la giureprudenza veruna guida, se se ne eccettua la laconica, 
laconicissima, sentenza della Corte di cassazione di Roma del 5 giu- 
gno 1880 riferita a pag. 362 delle Imposte dirette del 1880, colla 
quale Ai proclamata la massima che per debito di ricchezza mobile 
non è sequestrabile una pensione ritenuta alimentaria dai giudici di 
merito. 

Recentemente però l'esattore di Salerno, ha proposta a quella 
Prefettura il quesito sesia pignorabile un vitalizio a titolo oneroso, 
di cui era stato nel relativo titolo costitutivo stabilita Tinsequestra- 
bilità; e sentita 1* avvocatura erariale di Napoli e il ministero, il^ 
quesito stesso è stato risoluto in senso affermativo. I pareri delPav- 
vocatura portano la data del 20 maggio e 23 giugno 1883; e il di- 
spaccio con cui il ministero ha interloquito nella quistione , esprì- 
mendo alcuni concetti giuridici che Tavvocatura ha completamente 
accettati col secondo dei dianzi mentovati pareri, e riservandosi di 
prendere una risoluzione di massima, porta la data del 7 giugno 
ultimo scorso, n. di protocollo 28519-4572. 

Ora a noi, che riteniamo giuridico il principio della pignorabilità 
del vitalizio a titolo oneroso , tanto per la riscossione dell' imposta 
ad esso vitalizio relativa quanto per quella gravante altri cespiti, ò 
parso opportuno di scrivere brevissime note di chiarimento della 
disposizione dell'art. 592 del codice di procedura civile per quanto 
concerne l'applicazione sua nella riscossione delle imposte dirette, 
visto che può essere frequente il caso di disputa sulla disposizione 
medesima. 

La disposizione di detto articolo, spartita nei suoi vari punti, sta- 
bilisce: 1® una regola negativa; 2* un'eccezione affermativa; 3® una 
condizione organica per lo esercizio del diritto. 

Non v' ha dubbio che la regola del divieto del pignoramento , il 
cui motivo si comprende facilmente, è comprensiva di tutti gli as- 
segni alimentari, siano essi dovuti per legge o per disposizione del 
privato, siano giudiziali, o testamentari o convenzionali. < La rego- 
la è generale ed assoluta: sono perciò impignorabili gli assegni ali- 
mentari, abbiano essi per fonte la legge o la volontà dell' uomo ». 
Cosi ebbe a decidere la Corte di appello di Bologna con sentenza 
del 12 luglio 1875: legge 7, 1876, pag. 256. 
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È altresì canone accettato (1), che per dire impegnorabile o inse- 
questrabile l' assegno non è d' uopo vedere scolpito e scritto nello 
articolo, che l'assegno fosse stato fatto per alimenti. Non è la pa- 
rola sacramentale che attribuisce alla cosa la qualità privilegiata; 
ben vero la sua intrinseca natura, ed è su questa che debba fer- 
marsi r attenzione del giurista. Viceversa non può sostenersi che 
basti la sola denominazione assegno alimentare o a titolo di ali- 
menti per far entrare l'assegno nella regola negativa dell'art. 592; 
ia parola non monta, ò la sostanza a. cui bisogna attendere. 

Però riguardo agli alimenti dovuti per convenzione deve farsi la 
seguente distinzione, cioè: se si tratta di assegni pattuiti a favore di 
persone alle quali siano dovuti per legge gli alimenti , gli assegni 
stessi non possono non essere compresi nella lettera e nello spirito 
dell'art. 592 della procedura, poichò rivestono il carattere di un as- 
segno alimentare che è dovuto jure sanguinisi e che dalla conven- 
zione ricevettero soltanto una determinazione fissa nella qualità e 
quantità; laddove poi si tratta di assegno che si ò stipulato a pro- 
prio vantaggio quale corrispettivo dell'alienazione di un diritto qual- 
siasi, in questo caso l' assegno medesimo può venire pignorato dai 
creditori, perocché sarebbe assurdo che il debitore avesse la facoltà 
di sottrarre all' azione de' suoi creditori tutt'i propri beni coll'alie- 
narli e costituirsi una pensione alimentaria in proprio favore. Ciò 
appunto volle la legge impedire con l'art. 1800 del Codice civile in 
conformità del principio generale statuito nell' art. 1234 del codice 
medesimo. 

€ Il suddetto articolo 1800 — osserva la Corte di appello di Ge- 
nova con sentenza del 6 agosto 1874 (2)— porta che nel solo caso in 
cui la rendita vitalizia sia costituita a titolo gratuito si possa di- 
sporre che la stessa non sia soggetta a sequestro, come verbi-gra- 
tia sarebbe nel caso di un legato, o di una donazione fatta ad un 
terzo vincolato l'una o l'altro a quella condizione: non mai quando 
ciò segua dipendentemente da un contratto fatto dal debitore in 
odio del quale si operi il sequestro; che altrimenti sarebbe troppo 
facile al debitore stesso di defraudare tutt'i suoi creditori, privan- 
doli con contratti di tal fatta di tutto ciò che servir dovrebbe di 
garanzia ai loro crediti; ragione codesta che vale a dimostrare come 
allora sia inapplicabile il suddetto art. 592 >. 

E la Corte di cassazione di Napoli con due sentenze, entrambe 

(1) V. Qua&taronb: Degli alimenti, pag. 124 — Sentenza della Corte di 
zlone di Palermo del 7 settembre 1878: legge I 1879, pag. 131. 

(2) Legge I 1875, pag. 132. 
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del 14 gennaio 1877 (1) dichiarò sequestrabile rassegno o pensione 
corrisposto dal Fondo culto ai partecipanti di un ente soppresso. I ra- 
gionamenti del supremo magistrato ci sembrano esaurienti , e con- 
formi ai nostri concetti: 

« Ed anche peggio il ricorrente riportasi al precetto racchiuso nel 
successivo art. 502. Quivi parlasi di < assegni per alimenti » ossia 
di quelli che per legge o per disposizione dell'uomo tengono a cau- 
sa unica e finale la provvista alimentaria. Trattasi in altri termini 
di quelli alimenti , che van dovuti prò modo faeultaiam^ al dir di 
Paolo, che lasciano al potere discrezionale del giudice il determi- 
nare con equità la cifra, e che possono subire aumento o diminu- 
zione a seconda del cangiar di fortuna di chi debbo prestarli o ri- 
scuoterli.... » 

€ ... Neppure può ritenersi come pensione alimentaria. La quota 
del partecipante si dà pel servigio che presta colui nella chiesa cui 
viene addetto. Secondo il brocardico canonico benefieium propter of- 
fleium; e tal beneficio il quale ò il corrispettivo dell'opera che si 
presta e si soddisfa sotto tal condizione, non può ritenersi come as- 
soluta pensione alimentaria, potendo stare benissimo che detratto il 
bisognevole al mantenimento della vita rimanga neirassegno del par- 
tecipante qualche margine al pagamento dei debiti da lui contratti. 
Quindi la sequestribilità o insequestribilità di tali beneficii e la pro- 
porzione degli alimenti , dipendono dalla prudente estimazione del 
magistrato ». 

Ma se. dopo tutto ciò, non può dubitarsi, di fronte a privati cre- 
ditori , che ogni assegno che non sia in realtà alimentare sia pigne- 
rabile, entri cioè in quel patrimonio del debitore che è la garanzia 
comune de* suoi creditori, siccome sanciscono e Tart. 2949 del Co- 
dice e l'art. 543 della procedura civile, di fronte allo Stato, e per 
esso di fronte all'esattore, oltre all'applicarsi le sovraesposte regole, 
ò da osservarsi che, anche quando si tratti di veri e propri alimenti, 
non sempre ed assolutamente si può invocare il principio dell' im- 
pignorabilità. 

Dato per esempio, che fossero assegnati a titolo di alimenti i frutti 
di uno stabile, l' esattore può sempre pignorare i frutti stessi , non 
ostante la loro assegnazione per alimenti, per l'imposta dell'anno 
in corso e del precedente relativa allo stabile , poiché il diritto del 
l'erario é sempre prevalente, supponendo l'art. 592 della procedura 
l'esercizio nel creditore di un'azione personale, e non di un'azione 
reale nella quale ultima si procede senz' alcun riguardo alla per- 

(1) Legge J, 1877, pag. 270. 



Digitized by 



Google 



271 

sona del possessore. ( Sentenzia della Corte di appello di Roma 
i5 maggio 1883: Imposte dirette 1883, pag. 256). 

A conclusione , riassumiamo a forma di massime i concetti che 
sin qui abbiamo svolti : 

1.** Nella riscossione delle imposte dirette trova applicazione 
l'art. 592 del Codice di procedura civile; 

2.° Gli assegni impignorabili, a mente di tale disposizione, sono 
quelli che hanno per iscopo di provvedere alla sussistenza del de- 
bitore; r eccedente va soggetto al diritto comune. 

d.** Quindi sono impignorabili gli assegni /ure aan^tttms, e quelli 
che entrano nelle previsioni degli articoli 846 del Codice civile, e 
tutto ciò che è necessario alla sussistenza del debitore: sono pigno- 
rabili invece i vitalizii a titolo oneroso e tutto quanto è corrispet- 
tivo di alienazione di beni, o di servizio ed opera che si presta; 

4.*" I frutti di uno stabile assegnati a titolo di alimenti possono 
essere pignorati dallo esattore per V imposta dell' anno in corso e 
del precedente relativa ad esso stabile. Ma trattandosi d* imposta 
per la cui riscossione non competa all'erario alcun diritto reale, 
come per esempio della tassa di ricchezza mobile relativa ad una 
pensione vitalizia, allora l'esattore non può non astenersi dal pigno- 
rare gli assegni per alimenti, come fu giudicato dalla Corte rego- 
latrice con la sentenza sopra mentovata del 5 giugno 1880. 

R. Sbra 

GIURISPRUDENZA 

Riscossione — Contributo dei consorzi — Procedura 
per la esazione — Uscieri giudiziari. 

Alla esazione delle quote di contributo dei consorzi per le opere 
di difesa sulle acque pubbliche sono applicabili le norme e la pro^ 
cedura della legge 20 aprile 1871; (1) e quindi la procedura privi- 
legiata per riscuotere tali quote dura nelVv^aitore, giusta Varticolo 
llysino a dopo un anno dalla scadenza del contratto di esattoria. 

La legge del 20 aprile 1871 non impedisce agli esattori di aooa^ 
lersi nelle notificazioni degli avvisi^ e nelle esecuzioni a carico dei 

(1) Suli*obbligo che hanno gli esattori di assumere la risoossione delle tasse 
dei consorzi d*acqua, veggasi il nostro comento alPart. 3 dei capitoli normali: 
pag. 60 delPa. e. 
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ÀoroBÌ degli uscieri giudiziari^ sempreehè ciò non debba tornare di 
aggrado ai eontribaenii (1). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli del 18 aprile 1883. 
Pres. Mirabelli — Estensore Adinolfì — Ranieri e. Melissari). 

La Corte ecc. 

Quislione. Ha la sentenza violata alcuna legge speciale, dichia- 
rando legalmente fatto secondo la legge 20 aprile 1871 il mandato 
di pagamento di quota di contributo per spese di arginazione? 

Attesoché nella legge su le opere pubbliche , 20 marzo 1865 ♦ e 
propriamente tra le disposizioni per Pordinamento dei consorzi per 
le opere di difesa su le acque pubbliche, è stabilito nell'art. 119 che 
Tesazione delle quote di contributo debba essere fatta con le forme 
e con i privilegi della imposta fondiaria. 

Le leggi per la riscossione delle imposte, che allora erano più 
nel Regno, essendo state abrogate per la nuova 20 aprile 1871, ret- 
tamente ha ritenuto la sentenza, che dalla sua pubblicazione, le nor- 
me di questa si avessero dovuto seguire per l'esazione delle quote 
di contributo per i consorzi. 

Non occorreva che nella stessa legge del 1871 si fosse espressa 
l'applicabilità di essa per i contributi dei consorzi, tostochè la legge 
speciale del 1865, nella riferita disposizione, aveva stabilito per nor- 
ma la legge da seguirsi. Ciò nondimeno i consorzi suindicati bene 
si comprendono tra gli Enti morali preveduti nella legge del 1871, 
art. 58, che sieno autorizzati dalla legge a* imporre tasse dirette da 
esigert^i con le medesime forme delle imposte dirette dello Stato, e 
a favor de'quali, come delle Province e de'Comuni, sono applicabili 
i mezzi di esecuzione stabiliti da essa legge del 1871 per la riscos- 
sione delle imposte dirette, perchè le quote di concorso, che si pa- 
gano da' privati agli Enti morali riuniti in consorzio non sono im- 
poste dirette a favor dello Stato , ma debbonsi annoverare tra le 
tasse dirette, essendo stabilite in proporzione del rispettivo vantag- 
gio, che le proprietà vicine e continuative o laterali a' fiumi e tor- 
renti traggono dall'opera, che ò scopo del Consorzio: art. 105 della 
legge del 1865. Laonde la sentenza ha fatto retta applicazione delle 
mentovate leggi ritenendo, che il mandato di pagamento emesso sotto 



(1) Il CoDaiglio di Stato con parere del 19 novembre 1873, dal Ministero a- 
dottato, ha ritenuto che, quando trattasi di procedere su cauzioni consistenti 
in tutto o parzialmente in beni stabili , debba farsi uso del ministero degli u- 
scieri del Tribunale. Ivi è detto: < E che non si vede, nò come, né perchè il 
procedimento perda della qualità sua di procedimento privilegiato dal commet* 
tersi le notificazioni alPusoiere piuttostochè al messo » 
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rimpero della legge del 1871 si avesse dovuto conformare alle pre- 
scrizioni dell'art. 31 della stessa legge. 

Attesoché dichiarata applicabile la legge del 1871, restava escluso 
il r. Decreto del 20 decembre 1817, e però mal si sostiene col ri- 
corso , che r esattore avesse potuto avvalersi della procedura spe- 
ciale privilegiata solo nell'anno dalla formazione del ruolo. Diver- 
samente dal decreto del 1817, i privilegi fiscali deirEsattore, secondo 
la legge vigente del 1871, art. 71, durano tre mesi oltre la scadenza 
del contratto di esattoria. (V. art. 71 modif. legge 30 die. 1876). 

Attesoché gli Uscieri delle Preture , secondo il codice di proce- 
dura civile, fra le altre attribuzioni, hanno quelle di procedere alle 
esecuzioni mobiliari ed immobiliari, e di far gli atti preliminari alle 
stesse. L' impugnata sentenza ha bene interpetrato lo spirito della 
legge del 1871, ritenendo, che nell'art. 31 é destinato il messo per 
la notificazione delTavviso a causa di facilitazione all' esattore e per 
economia di spese al debitore, ma non già che la legge avesse e- 
sclùso gli uscieri di Pretura, togliendo ad essi quelle attribuzioni, 
che sono proprie del loro ministero , per le esecuzioni a carico di 
debitori d'imposte e di tasse. L'art. 37 della stessa legge porge chiaro 
argomento della retta interpretazione , essendo quivi stabilito , che 
al pegnoramento de' beni mobili de' debitori morosi presso i terzi e 
all'assegnamento dei crediti in pagamento facciano gli esattori pro- 
cedere secondo la procedura ordinaria, omesso però il precetto e la 
necessità dell'intervento dell'Usciere. Adunque la sentenza tostoché 
negli aiti opposti à trovato il concorso delle forme e delle indica- 
zioni prescritte nel ripetuto articolo 31, à giustamente e dopo pieno 
legale ragionamento respinto le opposizioni. 

Letto l'art. 541 del Codice di procedura civile. 

La Corte di cassazione rigetta il ricorso, e condanna il ricorrente 
nelle spese e nella perdita del deposito. 

Fabbricati — AfBtti in corso — Perizia — ProTa — 
Inammissibilità — Revisione parziale. 

Quando il reddito di un fabbricato sia stato accertato in base agli 
affitti in corso all'epoca della denunzia^ è inammissibile qualunque 
prova e riuscirebbe inutile qualunque perizia per la diminuzione di 
esso reddito, stante la disposizione tassativa della legge , che per i 
fabbricati affittati il reddito debba determinarsi sulC affitto in. cor- 
so: (ì) salvo sempre al contribuente il diritto alla revisione parziale, 

(1) In senso conforme sentenza Tribunale di Napoli 13 dioembre 1880 : /m* 
poste dirette 1881, pag. 94. 
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quando eoneorrano i requisiti determinati dalla legge^ da sperimene 
tarsi esso diritto con istanza alla competente autorità amministra^ 
tioa (1). 

(Sentenza della Corte di appello di Napoli, 3.* Sezione, del 4 giù- 
gno 1883 — Pres. Rocco — Estensore Barrese— Balbi , avv. Foliero 
e Finanza, avv. Taranto). 

La Corte, ecc. 

Sulla i.', ^.* e 3.* I danti causa della Balbi con polizza di banco 
10 settembre 1874 fittavano a Valente per uso di postribolo, e da 
non potersi destinare ad altri usi, un appartamento a strada S. Bia- 
gio de'Librai per lire 1800 dal 1875 al 1880, senza punto parlarsi 
di mobiglia , o di altri addobbi , nò di ricchezza mobile. Nel 1878 
rivelavano gli affittatori all'ufficio delle imposte il pigione in lire 
360. Però V amministrazione delle Finanze , venuta in conoscenza 
della polizza di affitto, stabiliva su di essa la rendita e la corri- 
spondente imposta. Vanamente la Balbi si è doluta innanzi le Com- 
missioni amministrative. Il Tribunale rigettava altresì le sue oppo- 
sizioni. 

E veramente se la imposta sui fabbricati va regolata su gli af- 
fitti in eorso ; e se V affitto in corso nel 1878 era quello della po- 
lizza del 1874, Tamministrazione bene su di esso determinava la im- 
posizione. 

Il certificato della Questura, che il postribolo veniva esercitato 
da due maestre, non dimostra una diversa pigione, e neppure di- 
versi inquilini. Da siffatte maestre appunto si esercitano i postriboli, 
quantunque fittati ad altri. E le due indicate vi dovettero stare per 
conto del fittuario Valente; da che una di esse, che poi vi ritornava, 
si attesta aver esercitato quell'ufficio fin dal 1874, quando si con- 
chiuse l'affitto col Valente. Nò la chiesta prova varrebbe a smentire 
la polizza, avvalorata da quel medesimo certificato che Tappellante 
produce. E nò manco il pignoramento dell'esattore eseguito nel 1881, 
dove la pretesa inquilina non fa nò manco dichiarazione giurat^. 

Anche la Corte di appello di Genova con sentenza del 29 dicembre 1S80, In 
causa Centurione e Finanza, ritenne che alla prova per perizia è a ricorrersi 
quando trattasi di accertare il reddito ritraibile da un fabbricato non affittato 
oppure quando il reddito effettivo risultante dai contratti di affitto sia dalla 
Finanza ritenuto inferiore al reddito ritraibile, e mai quando il reddito preteso 
dalla Finanza sia quello cbe risulti dall'affitto. 

(1) V. art. 62 del regolamento 24 agosto 1877. 

È stato deciso dalla Cassazione di Roma che il concorso dei requisiti stabi- 
liti dalla legge per poter ottenere la revisione parziale, può essere constatato 
mediante perizia (Imposte dirette 1881, pag. 109). 



Digitized by 



Google 



275 

Quanto, alla perizia, riuscirebbe inutile a dimostrare il valore del- 
r appartanaento , quando la legge tassativamente prescrive che la 
tassa si stabilisce suU'aflitto in corso. 

Ed in ordine alla possibile variazione di questo valore, l'appellante 
debbe promuoverne l'istanza innanzi le autorità amministrative. 

Sulla 4.*' Visto l'art. 370 procedura civile. Per questi motivi, ri- 
getta ecc Fa loro salvo in propria sede le ragioni per le possi* 

bili variazioni nel valore locativo del loro appartamento. 

Ricchezza mobile — Assegni ad istituti di beneficenza ed i- 
struzione — Rimborso di spese — Ritenuta di rivalsa: red- 
diti soggetti a valutazione. 



Le somme che un Comune paga ad istituii di beneficenza e ii" 
struzione , in compenso ed in rimborso delle spese che essi sosten* 
gono per mantenere j curare o educare un determinato numero di 
persone povere del Comune , sono spese per servisi che potrebbe 
fare direttamente il Comune stesso e che questi commette agV isti- 
tuti m/edesimi; e quindi non possono esse somme considerarsi quali 
ceri e propri sussidi^ che rivestano carattere di reddito. (1) 

Però è ammessibile in tesi che da cotesti determinati servisi di 

beneficenza , ef istruzione e di spedalità gli enti potessero ricavarne 

un lucrOy da stabilirsi col tener conto delle spese inerenti alla sua 

produzione, (2) 

Non é applicabile la ritenuta di rivalsa a mente delVart. i5 della 

je per i redditi che siano soggetti a valutazione. (3) 



(Decis. della Commis. centrale del 4 marzo 1883 n. 71448; agente 
di Salerno ricorrente.) 

La Ck)mmis. centrale ec. 

L'agente inscrisse a carico del Comune di Salerno, in categoria 
D, un reddito passivo di L. 17345, costituito da 7 assegni, ciascuno 
superiore al minimo imponibile, che il Comune stesso ha stanziato 
nel proprio bilancio sotto il titolo assegni di pubblica beneficenza a 
favore degli enti infraindicati, cioè della Chiesa A. G. P. Maggiore; 
del Conservatorio A. G. P. Minore, del Conservatorio Sparano, del 
Conservatorio Montevei'gine , delT Ospedale S. Giovanni, dell'Asilo 
di Mendicità e dell' Asilo Infantile. 

Su ricorso del Comune tale iscrizione fu annullata dalla Com- 

(1 e 2) V. Imposte dirette a. o. pag. 226 e richiami io nota. 
(3) V. Imposte dirette 1882, pag. 47 e 359. 
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missione comunale con decisione 25 gennaio 1882, appellata dall'a- 
gente ma confermata dalla Commissione provinciale con decisione 
29 Luglio successivo, che ora T agente denunzia, chiedendone l'an- 
nullamento con la conferma della iscrizione del reddito di cui si 
tratta. 

Attesoché le quistioni che si presentano da risolvere sono due, 
la 1* se gii assegni inscritti dall'agente costituiscono un reddito per 
gli enti assegnatari; la 2* se, essendo un reddito, debbono essere ac- 
certati a carico del Comune che li paga. 

Considerato sulla I* questione che gli assegni di cui si contro- 
verte, si ricevono dagli enti morali sovraindicati in compenso od in 
rimborso della spesa che essi sostengono per mantenere, curare o 
educare un determinato numero di persone povere del Comune, co- 
me esplicitamente dichiara la Commissione di 1^ grado, senza che 
tale affermazione sia contradetta nò dalla Commissione provinciale 
né dallo stesso agente ; l' è quindi ozioso ed inconcludente per la 
oontroversia, il ricercare se per il Comune questa spesa degli as- 
segni sia obbligatoria o facultativa perchè ciò non ò influente nel 
determinare se gli assegni siano o no un reddito per gli enti asse- 
gnatitri, che sono i veri contribuenti, giacchò il Comune non é te- 
nuto all'imposta per questi assegni se non quanto lo siano gli as- 
segnatari. 

Il Comune potrebbe fare direttamente i servizi di beneficenza, 
d' istruzione, di spedalità e in tal caso egli erogherebbe una pane 
delle proprie entrate senza che potesse darsi luogo a ta89azione a 
suo carico di ciò che spenderebbe. Nel caso presente egli commette 
tali servizi ai menzionati istituti verso un determinato assegno, ed 
è a vedersi se gli istituti lucrino nell'eseguimento di questi incarichi. 
In quanto agli istituti eretti in Corpi Morali non si deve provvedere 
altrimenti, che riguardo ad altri enti che non siano corpi morali o a 
qualsiasi contribuente, che ricevano un compenso per un determinato 
servizio. In ambo i oasi ò da vedere se il compenso sia un reddito 
lordo riducibile per spese inerenti alla sua produzione. Può dunqiie 
ammettersi in ipotesi che gli istituti realizzino un lucro; ma se infatto 
il lucro esiste è questione ohe non può risolvere la Commissione 
centrale. 

Considerato sulla 2^ questione che, dove si abbia un reddito sog- 
getto a valutazione, non ci può essere inscrizione di esso a carico 
del Comune che lo corrisponde, giacché per T art 15 della legge i 
Comuni, Provincie ed altri enti morali non sono tenuti a dichiarare 
che i redditi passivi che siano in somma certa e tassabile. Per que- 
sti motivi, ecc. 
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Ricchezza mobile — Cumulo dei redditi fòudiiur ii — Fabbricati 
esenti temporaneamente dall' imposta. 

Durante la eseriMione temporanea dalV imposta sui fabbricati dei 
redditi delle nuove eoetruzioni , non possono i redditi stessi eomu- 
tarsi eoi redditi mobiliari in ordine al disposto nello articolo 57 
della legge, testo unico (1). 

(Decisione della Commissione centrale del 21 gennaio 1883, num. 
70782). 

La Commts. centrale ecc. 

Considerato che non si contesta che il reddito fondiario come so^ 
pra tenuto a calcolo provenga da due fabbricati i quali godevano, 
Funo fino al 22 luglio, e T altro fino al 1 ottobre 1882, della esen- 
zione biennale accordata dalla legge ai fabbricati di una nuova co- 
struzione. 

Considerato che il secondo parstgrafo deirarticolo 57 della legge 
dispone che, agli effetti del cumulo coi redditi di ricchezza mobile, 
la valutazione dei redditi fondiari sarà fatta moltiplicando per otto 
la relaliva somma della imposta fondiaria; e Tart. 71 del regola- 
mento prescrive che la valutazione dei redditi fondiarii dei terreni 
e dei fabbricati agli effetti dello articolo 57 della legge si fa molli- 
ci) In senso contrario la ministeriale del 24 febbraro 1871 n. 5895, colla quale 
fa dichiarato che per la determinazione del minis^tim imponibile si tien conto 
altresì del reddito dei fabbricati temporaneamente esenti : V. Imposte dirette 
1882, pag. 105. 

Lo diciamo francamente : i ragionamenti della Commissione centrale non ci 
convincono. 

È noto a quali principii fu inspirato il legislatore del 1870,;.che introdusse il 
cumulo dei redditi fondiarii coi mobiliari allo effetto di determinare 1* imponi- 
bilità di questi ultimi : sMntese correggere la legge del 1867 in quanto ai redditi 
minimi, prendendo per punto di base Finterà fortuna del contribuente, per cosi 
effettivamente raggiungere lo scopo di esentare od alleviare dalla imposta co- 
loro che avevano redditi appena sufficienti al loro aostentamentow 

E per determinare V entità dei redditi fondiarii agli efifetti del cumulo , la 
legge ricorre al criterio della imposta fondiaria, siccome quella che in ogni 
parte del regno rappresenta una stessa proporzione della rendita dei fondi (Re- 
lozione ministeriale 29 giugno 1870). La legge però non ha detto che la ren- 
dita fondiaria, per potersi cumulare, doveva essere colpita dall'imposta. Anzi 
se r idea del cumulo parte dal principio di prendere per base la fortuna com- 
plessiva del contribuente, e se tale fortuna rappresentata dal reddito si gra- 
duano le detrazioni, si sa bene che le condizioni economiche del contribuente 
stesso sono migliori quando le sue passività siano minori ; il ohe si verifica 
quando egli risparmia il tributo prediale. Quindi se la lettera della legge non 
•i presta alla tesi della Commistione centrale, se ne ribella ancor più !o spìrito. 
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plicando per otto 1* imposta in principale, esclusi i decimi e ogni ad- 
dizionale. 

Considerato che dal modo di valutazione dei redditi fondiari! dei 
fabbricati stabilito dai citati articoli, sorge evidente il concetto che 
i redditi dei fabbricati da tenersi a calcolo per gli effetti sovra ac- 
cennati, sono quelli colpiti dalla legge d'imposta sui fabbricati. Que- 
sta legge ritiene come inesistenti per due anni agli effetti dell'im- 
posta i redditi dei fabbricati di nuova costruzione; nò la legge che 
regola l'imposta sulla ricchezza mobile, volle andare contro al con- 
cetto di quella legge, ed è perciò che cogli articoli sovracitati sta- 
bili un modo di valutazione che per essere attuato suppone che i 
redditi fondiari! dei fabbricati sieno colpiti dall' imposta relativa. 

Considerato pertanto che a ragione il ricorrente sostiene essere 
stata erronea la valutazione dei redditi fondiari! dei suoi due fab- 
bricati di nuova costruzione da cumularsi con quello di ricchezza 
mobile pel 1881 e 1882, mentre non essendo essi ancora colpiti dal- 
l' imposta fondiaria per non essere a quell'epoca scaduto il biennio 
di esenzione, mancava la base di valutazione prescritta dalla legge. 

Considerato che il solo reddito del fabbricato pel quale il biennio 
d' esenzione scadeva al 22 luglio 1882, non bastava a rendere tas- 
sabile da quella data il reddito di ricchezza mobile di L. 300 im- 
ponibili, accertato al ricorrente, e che perciò la tassabilità di que- 
sto reddito non poteva sorgere se non dal l."" ottobre 1882, data 
della cessazione dell' esenzione biennale dell* altro fabbricato ; se 
però dal cumulo del reddito fondiario dei due fabbricati valutati nel 
modo stabilito dall'articolo 71 del regolamento con quello di ric- 
chezza mobile, si avrà una somma che eccede le L. 400 imponibili. 

Per questi motivi ecc. 

Ricchezza mobile — Società di navigazione — Spese per rin- 
novamento delle caldaie , e riparazioni ai vapori — Prele- 
vamento per fondo di ammortizzazione. 

Dal reddito di una società di navigazione non è detribile la spesa 
pel rinnovamento delle caldaje delle macchine dei vapori, né la som* 
ma annualmente prelevabile, a termine dello statuto sociale^ sul co- 
sto primitivo dei vapori per fondo di ammortizzazione, (1) 

È detraibile invece la spesa che rappresenta le riparazioni straor^ 
dinarie ai vapori medesimi. (2). 

(Decis. della Commis. centrale del di 11 nov. 1882, n* 60468; 
Ditta Lavarello ricorrente.) 

(1 e 2) V. Imposte dirette 1880 pag. 74 e 1881, pag. 105. 
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La Commis. centrale ecc. 

Considerato in merito al ricorso che per Tari. 47 del regolamento 
24 agosto 1877 , non essendo dififalcabile del reddito lordo , prove- 
niente dair esercizio di un* industria , le spese di restauro e rinno- 
vazione delle macchine per quella parte che va in aumento della 
potenza delle medesime , non può ammettersi fra le spese , di cui 
la società chiede il diffalco, quella del rinnovamento delle ealdaie 
di cui al n^ 2 articolo 40 dello statuto sociale, dacché tale spesa 
non rappresenta che una erogazione del reddito sociale. 

Che però insiste a ragione la società ricorrente perchè dal red- 
dito lordo venga detratta la spesa che sta a rappresentare le ripa- 
razioni straordinarie di cui allo stesso n° 2 art. 40 dello statuto. 

Che perciò occorre venga fatta la estimazione della quota del 2 
per 100 riferibile a dette riparazioni sul costo primitivo dei vapori, 
da detrarsi dal reddito lordo. 

Considerato invece che non avrebbero potuto l'agente finanziario 
e le Commissioni inferiori acconsentire la detrazione al reddito lordo 
del 3 per 100 sul costo primitivo dei vapori per fondo di ammor- 
tizzazione di cui al n^ 3, art. 40 dello statuto. Ivi infatti è stabilito 
che il 3 per 100 sul costo dei vapori verrà prelevato come fondo 
di ammortizzazione da impiegarsi in modo caudo e fruttifere e che 
i frutti saranno aumentati al capitale. Ora è troppo evidente che 
per questa parte si tratta di un'erogazione del reddito, anziché di una 
spesa, ma per ciò non è luogo a deliberare essendo a questo ri- 
guardo difiniti vo il giudizio pronunciato dalla Commissione provin- 
ciale di Genova. Per questi motivi, ecc. 

CONSULTI 

N® 3 Ricchezza mobile — Morte del contribuente— Cessazione 
di reddito: termine per reclamare— Applicazione delFarti- 
colo 67 della legge. 

L'agente R. B. ci domanda: 

Avvenendo in maggio, quando non ò in corso alcun termine per 
reclamare, la morte di un contribuente, l'erede entro qual termine 
deve produrre domanda per cessazione di reddito per V avvenuta 
morte? È in questo caso da osservarsi il termine dei tre mesi sta- 
bilito dall' art. 110 del regolamento , o può invece ritenersi che la 
legge con l'art. 67, derogando alla regola comune, abbia voluto ac- 
cordare in tutti i casi e tempi agli eredi dei defunti un maggior 
termine, nella misura appunto di quello stesso accordato per le de* 
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nunzio di successione dalle combinate disposizioni del Codice civile 
e della legge di registro? 

Risposta. — Nel caso suespresso gli eredi del defunto non pos- 
sono avere, per produrre reclamo per cessazione, un termine mag- 
giore di tre mesi, a tenore dell* art. 110 del regolamento ; perocché 
nessun termine per reclamare si trovava in corso quando è avve- 
nuta la morte del contribuente. E ciò ò conforme alla lettera ed 
allo spirito dell'art. 67 della legge, testo unico. 

Alla lettera, essendo dichiarato che lo speciale termine di 4 mesi 
compete agli eredi del contribuente solo quando questi sia morto 
mentre era in eorso per lui il termine per la denuncia o per il ri- 
eorso. 

Allo spirito, essendosi voluto evitare agli eredi le conseguenze 
dannose della prescrizione di un diritto , che potevano non essere 
in grado di conoscere o di esercitare nel tempo che ancora rima- 
neva all'autore loro per l'esercizio del diritto. 

Ed è conforme altresì alla declatoria ministeriale del 21 giugno 
1883, diretta all'Intendenza di finanza di Napoli. 

La disposizione dell'art. 67 è disposizione eccezionale; ed è noto 
che le leggi che formano eccezione alle regole generali non si 
estendono oltre i casi e tempi in esse espressi. 

Se, invece che a maggio, il contribuente, di cui è proposito nel 
quesito fosse morto a marzo, allora si che sarebbe ricorsa Tappli- 
cazione dell'art. 67 della legge, semprechè però esso contribuente 
si fòsse trovato nel caso da dover sperimentare il diritto a reclamo 
o per mancata notificazione di avviso dell'agente, o per errore ma- 
teriale, o per inesistenza di reddito confermato col silenzio, o per 
cessazione di reddito; perocché pubblicandosi i ruoli a gennaio, e 
concedendo gli articoli 106, 107, 109 e 110 del regolamento il ter- 
mine di tre mesi per reclamare, nei casi in essi artìcoli contemplati, 
a marzo, epoca della morte, durava appunto la decorrenza di* tale 
termine, e quindi per la ridetta disposizione di legge gli eredi, per 
poter sperimentare il diritto competente al defunto, diritto che que- 
sti non si era fatto prescrivere e che é da presumersi avrebbe e- 
sercitato se non fosse intervenuta la morte, hanno 4 mesi di tempo 
a contare dal giorno della morte stessa. 

In una parola l'art. 67 interrompe la prescrizione del diritto che 
competeva al defunto, e dà agli eredi, perché prendano conoscenza 
dello stato degli affari del defunto stesso, un termine di 4 mesi, a 
partire dal giorno della morte, per far valere il diritto medesimo. 
Ma nulla ha che vedere la disposizione di esso articolo col nuovo 
diritto a sgravio che competesse agli eredi per effetto della morte, 
nel caso per esempio in cui il defunto si trovasse tassato per un 
reddito professionale cessato coli* avvenimento della morte. In tale 
caso il termine per reclamare altro non può essere che quello pre- 
fisso dall'art. HO del regolamento, per le cessazioni in genere. 

R. Sbra. 



Direttore responsuhile — Raffaele Sera 
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Anno VI. 16 Agosto 1883 Num. 16. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



RICCHEZZA MOBILE 

Redditi dotali — Moglie divenuta erede del costituente 
la dote — Confusione. 

La Commissione centrale con la decisione del 31 luglio 1880, ri- 
ferita a pagina 64 delle Imposte dirette del 1881, e con le altre del 
28 maggio e 22 luglio 1882, numeri 68183, e 68806, ha ritenuto che, 
per effetto della morte di chi costitui la dote, e della sueeessione a 
lui della dotata , non può dirsi rimanga estinto per confusione il 
reddito costituito dagV interessi sulla dote medesima , e ciò quando 
anche V eredità consista in beni stabili. 

Della giuridicità di tale principio, che pur viene strenuamente di- 
feso dal Quarta nel suo Studio (pag. 405 e seguenti), ho mai sem- 
pre io dubitato di fronte alle disposizioni del nostro Codice intorno 
al regime dotale, e di fronte alTart. 8 della legge sulla imposta di 
ricchezza mobile. 

Non ritenere in tal caso la estinzione del credito dotale per con- 
fusione di diritto, è parso sempre a me che equivalesse né più né 
meno che a voler tassare a nome del marito i frutti della dote co- 
stituita in beni stabili già sottoposti d competente tributo prediale! 

Recentemente però, sopra proposta della Intendenza di Napoli, il 
grave quesito ò stato discusso dairAvvocatura erariale di Napoli e 
dall'Avvocatura erariale generale, le quali sono state concordi nel 
dichiarare insostenibile nauti i Tribunali ilsuenunciato principio della 
Commissione centrale. 

Dallo stile robusto e stringente, m'avvedo che il parere della 
Avvocatura generale su tale quistione è stato scritto dallo stesso 
Mantellini, l'eminente giureconsulto autore dello Stato ed il Codice 
civile. Io qui lo pubblico integralmente, con una appendice con la 
quale si risponde ad alcune obiezioni del Ministero, che avrebbe vo- 
luto che si fosse tentato il giudizio avanti i Tribunali. E l'opposi- 
zione del ministero al parere essendo sorretta dalle stesse ragioni 
addotte dal Quarta nel suo cemento in difesa della tesi della Com- 
missione centrale, anche adunque l'opinione dello stesso Quarta può 
dirsi ribattuta con l'appendice medesima. 

Il perché fo voti che abbia senz* altro d'ora in avanti a prevalere 
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per tutt*i Qontribuenti la massima di giustizia ora prevalsa pel con- 
tribuente De Liguori, che aveva mossa la lite giudiziaria. 

Il parere porta la data del 3 aprile, e T appendice quella del di 
5 luglio 1883. La ministeriale che ne accetta le conclusioni ò del di 
11 luglio 1883 n. 36115/6000. 

R. Sera. 
I. 

< Del fondo dotale la proprietà è della moglie, Tamministrazione 
del marito che ne percipe i frutti. Nò quello che è del fondo può 
non essere del capitale costituito in dote ; o il capitale sarà dotale 
e proprietà della moglie come il fondo, quando sia un capitale dato 
in dote, e il marito amministrerà e percepirà i frutti di questo ca- 
pitale dotale. 

Per colpire con due tasse deve mancare alla dote rassegnazione 
di qualunque fondo o capitale; o che nulla distingua il capitale do- 
tale dairasse patrimoniale del costituente o debitore della dote ; e 
più bisogna che il marito non ne abbia 1* amministrazione, o si li* 
miti a ritirare i frutti delle dote da chi glieli paghi senza determi- 
nazione del fondo o della attività da cui sien cavati. Poiché dove 
il marito ritenga il capitale dotale, e lo amministra ricorre Tart. 8 
della legge sulla imposta di ricchezza mobile; pel quale la imposta 
si applica sui redditi percetti nell'anno dal contribuente, sia in no- 
me proprio, sia in nome dei figli, della moglie^ e degli altri mem- 
bri della famiglia, per averne Vusufrutto o V amministrazione libera. 

Ciò che vorrà dire che dovrà il marito corrispondere la tassa 
sulle rendite percette nelTanno sia come usufruttuario^ sia come 
amministratore dei beni della moglie. Ma la non sarà che la tassa, 
quale dell'usufrutto pagherebbe la moglie proprietaria, la quale a- 
vesso l'usufrutto unito alla proprietà, o che si pagherebbe dalla don- 
na amministratrice se avesse la donna ritenuta Tamministrazione del 
suo, anziché passarne l'amministrazione al marito. 

Dato che il padre e suocero, costituente la dote in un capitale as. 
sicurato con ipoteca sul suo patrimonio, l'avesse pagata cedendo un 
suo credito o un fondo; e il suocero non avrebbe altrimenti pagata 
alcuna tassa, come nulla più dovrebbe per dote, nò in capitale, né 
in frutti. Nò il marito, a cui si fosse pagata la dote, pagherebbe se 
non la tassa fondiaria, quando la dote gli si fosse pagata in fondi, 
o se non la tassa mobile se gli si fosse la dote pagata in valori 
mobiliari fruttiferi. 

£ quanto conseguirebbe col pagamento della dote da parte del 
suocero, naturalmente dee conseguire per l'apertura della sua suc- 
cessione a favore della figlia dotata. Perocché la figlia dotata nop 
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può contare per due persone; od aversi quale erede in debito verso 
essa stessa come dotata del capitale della dote. 

Anche in questa ipotesi cioè, la dote capitale senza appartenere 
o passare al marito nella proprietà, diventa debito e credito della 
stessa figlia e moglie, o a debito di lei come erede del dotante, e a 
credito suo, come dotata; vale a dire che per la riunione nella stes» 
sa persona della qualità di creditore e di debitore avverrebbe una 
confusione di diritto che estìngue il debito e il credito (Codice ar- 
ticolo 1206). 

Per commodo della tassa non si può contro la verità giuridica 
considerare o figurare come sempre vivo il titolo ai frutti dovuti al 
marito in un*attività, o credito, dopo che esso si estinse per con- 
fusione. se al marito gli continua (come certo gii continua) il di- 
ritto a percipere i frutti della dote, questo diritto non può derivare 
a lui se non come a usufruttuario (fino alla concorrenza dei frutti 
dotali) del patrimonio ereditato dalla moglie. Di quel patrimonio in 
cui per la confusione di diritto, che ne ha estinto il debito e cre- 
dito, non .«ì distinguerebbe altrimenti il fondo o il capitale produt- 
tivo di detto interesse, dal fruttato di tutto ii patrimonio, già del 
dotante, ora della dotata. 

A me parrebbe esigenza fiscale il pretendere che dalla figlia ere- 
de e moglie dotata si assegnasse sul patrimonio ereditato del do- 
tante in titolo al marito Vaitioità da sfruttare per dote; per far di- 
pendere dalla condizione di questa consegna il sottoporre ì coniugi 
alia sola tassa su gl'interessi o frutti dotati pagati dal marito a se 
stesso col frutto del ricevuto a.ssegno, anziché a due tasse, 1* una 
da pagare dalla moglie sulla rendita da cui cavi T interesse dotale 
pel marito, e una seconda tassa dal marito su gl'interessi dotali a 
lui corrisposti dalla moglie. 

Perocché in materia di tassa si ha da stare alla verità reale delle 
cose o a quello che in fatto é e che succede; più che allo apparente 
dagli stessi titoli di proprietà, o di credito. 

Se costituita la dote sì esige la tassa di ricchezza mobile sul frutto 
dotale anche se appaia pattuito nelTatto di costituzione di non cor- 
rispondersi della dote alcun interes.se, si é perchè leggendo sotto il 
velame delli versi strani, vi si sente detto il non vero, appunto per 
sfuggire dalla tassa. 

E par dunque che si peccherebbe dello opposto difetto dall* am- 
ministrazione, ad attaccarsi alla mancanza del documento che at- 
testasse quanto il fatto non manca di palesare di per sé: e che si 
penerebbe poco a comporre in istrumentx) dalle parti non appena 
avvisate che più non ci si contenda del fatto. Il diritto è che se la 
moglie amministra i beni parafernali , il solo marito ha Y ammini- 
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strazione della dote durante il matrimonio, e che degli stessi para- 
fernali basta la non opposizione da parte della moglie perchè il 
marito non abbia da renderne conto. (Art. 1399, 1427, 1429 del Co- 
dice). £ il fatto è, che l'amministrazione del patrimonio della mo- 
glie si tiene d'ordinario dal marito , il quale ne impiega le rendite 
ad sustiiuenda matrimoni onera , e per la moglie ; e con essere il 
marito che sulle rendite del patrimonio della moglie, come ammi- 
stratore riscuote le attività, percipe i frutti, e ne paga le tasse cor- 
rispondenti, con le altre spese di amministrazione. 

Questo è il fatto, e questo è il diritto; che possono rincarare nei 
termini sotto il regime della comunione dei beni; ma che non pos- 
sono condurre a diverse conseguenze sotto il regime dotale e dei 
beni parafernali; dovunque debito e credito dotale siasi riunito nella 
stessa persona, erede e dotata. Nella mia opinione a mutare il fatto 
e il diritto dovrebbe constare (e nel concreto caso non consta) che 
accolta la successione paterna si continui separata l'amministrazio- 
ne della eredità (debiti e crediti) dalla erede e moglie anche in ri- 
spetto ai frutti dotali, invece che farsi tutta una cassa, o una me- 
desima amministrazione nelle mani del marito anche del patrimo- 
nio della moglie, e senza che il marito faccia il marito nemmeno 
per la dotet 

La conclusione della Commissione centrale certo me ne ha impo- 
sto , e son tornato a riprendere in esame V argomento una e due 
volte. Ma ò la verità di fatto che me ne impone di più, e non mi 
lascia più dubbioso che abbiano ragione le Commissioni comunali e 
provinciali ; ragione V Avvocatura erariale e l' Intendenza di Napoli, 
e che la causa non sia da tentare. 

Perocché il De Liguori amministra la dote che ha diritto di am- 
ministrare ; quella dote che in capitale non forma più debito né del 
dotante né della dotata ; e che trova dunque nella eredità costitui- 
ta in fondi il cespite che ne produce i frutti dotali di spettanza del 
marito ; frutti che han già pagata la loro tassa nella fondiaria. » 

IL 

« Si dice che il diritto sulla dote e per la dote rimane un diritto 
di eredito pel marito che non vi acquistò un diritto ereditario, nem- 
meno allora che la sua moglie, e dotata, diventi l'erede del padre 
che le costituì la dote. E se ne deduce che anche allora il marito, 
conservando, verso la moglie pei frutti dotali , V azione che aveva 
col suocero, deve pagare sui frutti che ritira dalla moglie la tassa 
di ricchezza mobile che pagava sui frutti quando li ritirava dal 
suocero. 
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Ma si passa sopra alla confusione ìvr debito o credito, nella mo- 
glie divenuta erede, pel capitale dotale ; e più specialmente sulVar- 
ticolo 8 della legge di ricchezza mobile ; pel quale il marito paga 
la tassa sui redditi percetti nelT anno in nome proprio, o in nome 
dei figli, o in nome della moglie, e degli altri membri della fami- 
glia, per averne V usufrutto o V amministrazione. 

Attesoché della dote amministratore é il marito, che amministra 
pure i beni parafernali della moglie e senza renderne conto, fino a 
che non sopraggiunga opposizione da parte della moglie. E non può 
e non deve dunque su di una ipotesi , contradetta dal fatto e dalla 
legge, figurarsi a comodo della tassa che il marito non pigli alme- 
no ad amministrare la sua dote, dopo che la sua moglie nella ere- 
dità del padre e costituente la dote, accolse il fondo dotale, o il ca- 
pitale costituitole in dote. Di questo capitale dotale la moglie di- 
ventò per r eredità paterna debitrice e creditrice ad un tempo ; e 
di esso capitale è lecito ad essa moglie ed erede tanto meno ne- 
gare r amministrazione al marito ; che il marito ne diventa, ed è 
r amministratore putativo anche dei parafernali. 

Anche meno che mai la moglie dotata ed erede può presumersi 
Hver negata e negare la consegna della dote alF amministrazione 
del marito, pel gusto di continuare a pagare la tassa di ricchezza 
mobile ; o per disapplicare V art. 8 che reca il benefizio, per ambo 
i coniugi, di pagare una tassa sola » 

GIURISPRUDENZA 

Ricchezza mobile — Industria agraria — Prodotti agricoli —Va- 
lore prodotto coir impiego di capitali e nuovi lavori — In- 
dustria enologica. 

Sono esenti da tassa di ricchezza mobile i redditi della industria 
agraria, i quali non sieno profitti di persone estranee alla proprietà 
del fondo, e restino entro i limiti delle forze produttioe del fondo 
stesso (1). 

(1 a 3) Con questa sentenza a classi unite la Corte Suprema riferma il prin- 
cipio stabilito con altra sentenza, tra le stesse parti, del 10 agosto 1880 {Im- 
pOMte dirette 1880. pag. 325) alla quale però non si era unifornaaU la Corte di 
rinvio. In senso contrario a questa che ora mi affretto di riportare ed a quella 
del 10 agosto 1880, è 1' altra sentenza della medesima Corte regolatrice del d) 
11 dicembre 1879, causa Florio, pubblicato con lunga nota illustrativa a pa- 
gine 8 e seguenti delle Imposte dirette 1880. 

È mia personale opinione, più fiate manifestata in questa effemeride (opi* 
nione che Tegregio amico Quarta non divide interamente) che Veeeedenza prO' 
duttiea della terra, di cui parla Tart. 47 del regolamento 24 agosto 1877, non 
si trova nel campo della industria agraria; ohe la disposizione dell* art. 9 delia 
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Ma la produzione del valore, la quale ottengasi mediante opera e 
capitali eonoenientemente impiegati su prodotti agricoli già raccolti 
e condotti a stato di conservazione e di commerciabilità , non può 
definirsi quale ufficio dell' industria agraria , ma invece è funzione 
propria ed esclusiva della industria manufatirice o fabbricativa (2). 

// perchè non è reddito agrario , è reddito manufatturiero sog- 
getto alla imposta di ricchezza mobile, il maggior valore venuto al 
vino dei propri poderi da uno speciale processo enologico al quale 
si sottoponga, e pel quale s* impieghino capitali e nuovi valori (S). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma , sezioni unite , del 
22 maggio, pubblicato il 26 luglio 1882: Estensore Tondi. Finanza 
e. Duca d* Àumale). 

La Corte ecc. 

Considerato essere fuori dubbio quel che la sentenza impugnata 
afferma nel ricordare gli articoli 8 e 9 della legge 14 luglio 1864 
e Tart. 49 del regolamento 25 agosto 1870. Non vi ha infatti chi 

legge del 1864 è una disposizione specialissima non ispirata agli stessi con- 
cetti d«l precedente art. 8, che al N. 1 dichiara esenti dal 1* imposta i redditi 
fondiari quando trooansi colpiti dal tributo prediale; e che in fine là dispo- 
sizione dell'art 9 della legge dei 1870 riguaria i redditi fondiari propriamente 
detti e non quelli agrari, pei quali la Camera non accettò la disi>08Ìzion e mo- 
dificatrice alla legge del 1864 che aveva proposta il Ministro. 

Il Ministero, come osservai di già a pag. 283 delle Imposte dirette del 1880 
in una breve nota ad una sentenza della Corte di Catania, esprime nella Re 
lozione della Direzione Generale delle imposte dirette per V anno 1877 cote- 
sti stessi concetti, dichiarando a pag. 258, intorno alla disposizione delP ani- 
colo 47 del regol. del 1877, che si era introdotta: « una dizione più corretta 
là dove si tratta di redditi agrari per ribadire e chiarire i due principii , cioè 
che il propietario non è soggetto a tassa per 1* industria esercitata coi pro- 
dotti de' suoi fondi, e che invece vi è soggetto se lo esercizio si fa coi prodotti 
di fondi proprii e di fondi altrui, unicamente però sulla parte del reddito che 
corrisponda ai prodotto di questi ultimi »• 

E per quel che concerne la speciale quistione sui redditi delTindustria eno- 
logica, il Ministero con la Circolare 26 luglio 1881 inserita a pag. 207 del 1881 
ha dichiarato, e con la normale 51 del bollettino deliba, e. ha ripetuto: che 
non può riteneni soggetto all' imposta di ricchezza mobile il proprietario che 
fàbbrica oino con le uee raccolte dai fondi di sua proprietà, ancorché per con- 
seroare, migliorare e rendere commerciabile il suo eino impieghi sostanze e- 
stranee, quando ciò nonostante il vino prodotto conserti il tipo comune della 
regione cui il fondo appartiene, a nulla importando che per quelle miscele il 
oino abbia acquistato pregio e calore maggiore; che il proprietario che fabbrica 
vino con uoe in parte dei suoi fondi e in parte acquistato è soggetto alla imposta 
per la sola parte attribuibile alle uee comprate', che il proprietario che, in appo- 
sito stabilimento esercita Vindustria enologica e produce oino di tipo assoluta» 
mente dieerso da quello del oino comune della regione cui i fondi, in cui Vuoa 
tu raccolta appartengono, per modo che sia indiseutibile la prevalenza dell'eie- 
mento industriale, deoe ritenersi soggetto alla imposta pel reddito che ne ritrae, 
prelevati il oalore delle uoe e tutte le spese di produzione. 
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()Oi^a sconoscere che il legislatore abbia voluto soggetti a tassa di 
ricchezza mobile i redditi derivanti dall' esercizio di qualunque pro- 
fessione, industria od occupazione manufattrice o mercantile ed e- 
senti i redditi dell* industria agraria , i quali non 8Ìeno profitti di 
persone estranee alla proprietà del fondo e restino entro i limiti 
delle forze produttive del fondo stesso. Fino a questo punto ben 
disse la Corte di Messina , che nulla potrebbe esservi più piano 
ed evidente. Siccome però nessuno oserebbe dubitare che il pro- 
prietario agricoltore sui prodotti ricavati per mezzo della industria 
agricola possa esercitare anche 1* industria fabbricativa, cosi per la 
osservanza egualmente dovuta ali* uno ed ali* altro precetto del le- 
gislatore , è indispensabile in questi casi determinare dove finisca 
r industria agricola e dove incominci quella manufattrice. La tra- 
scuranza di questa indagine, che a comune giudizio non è di lieve 
momento , rendeva nella specie impossibile una logica e razionale 
soluzione della controversia. La quale non consisteva se il Duca 
d* Aumale esercitasse V industria agraria e per i redditi di essa do- 
vesse andare esente dalla tassa di ricchezza mobile; ma se invece 
con la materia prima ricavata dai propri fondi esercitasse anche 
un'industria manufattrice e pei redditi di questa dovesse corrisponde- 
re alio Stato la tassa intorno alla quale contendevasi. 

Ben è vero che fra i molteplici criterii che la scienza economica 
offre per fissare il contenuto e specificar le differenze delle varie 
industrie, si potrà, avuto riguardo alla maggior precisione ed evi- 
denza, scegliere piuttosto 1* uno che 1' altro, essendosi in ciò il le- 
gislatore rimesso allo studio ed ella sagacia di chi debbo interpre- 
tare ed applicare le leggi. Ma quel che assolutamente ripugna , si 
è che una esenzione circoscritta ali* industria agraria esercitata in 
determinate condizioni , ed una tassazione che si estenda a tutti i 
redditi dell' industria manufatturiera possano applicarsi a ragion ve- 
duta, prescindendo da qualunque ricerca sulla essenza e sui confini 
delle due industrie, specialmente quando i due esercizi sieno tra loro 
connessi per la materia prima, e si succedano immediatamente Tuno 
air altro nelle mani dello stesso individuo. 

Considerando che per l' indole stessa dei concetti donde la Corte 
di appello prendeva le sue mosse, la sentenza impugnata siasi con- 
dotta a sovvertire il principio della legge ed a sopprimere i limiti 
e distinzioni, che il legislatore espressamente stabilisce, per crear- 
ne ed introdurne altri che né la lettera né lo spirito del disposto le- 
gislativo consentono. 

La legge infatti, per distinguere la materia tassabile da quella 
che alla tassa non vuole soggetta, contrappone ai redditi della in- 
indnstria manufattrice i redditi della industria agraria, purché la sia 
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esercitata dal proprietario entro i limiti delle forze produttive del 
suo fondo. La Corte di appello intanto dichiara che qualsiasi lavo- 
ro o capitale speso dal proprietario agricoltore in macchino o sta- 
bilimenti per conservare, perfezionare e rendere di lusso i suoi pro- 
dotti non snaturino giammai la industria, la quale resta illimitata- 
mente agraria sino a che non ecceda le forze produttive del pre- 
dio. Sicché mentre dalla legge la prima radice della tassabilità e 
della esenzione è riposta nella diversa specie della industria pro- 
duttrice, e la persona dell' esercente e la fonte della materia mani- 
polata vi entrano soltanto come limiti della esenzione applicabile 
alla industria agraria, la sentenza impugnata inverte ed ammette 
che la esenzione abbia intero il suo fondamento senza che sia me- 
stieri air indole dell' industria produttrice del reddito, tosto che lo 
esercente sia proprietario e coltivatore della terra in cui raccoglie- 
vasi la materia prima. Oltre a ciò secondo la Corte di appello il 
lavoro ed i capitali impiegati per accrescere la utilità de' prodotti 
agricoli già compiuti e finiti , se per un terzo partoriscono reddito 
industriale tassabile , pel proprietario coltivatore della terra donde 
il prodotto agricolo fu tratto non possono gettare che un reddito il 
quale come agrario debbe essere immune dalla tassa. 

Ora, a parte la verità oggettiva di questa teorica, che fa dipende- 
re la definizione di un' industria non dalle operazioni che la costi - 
tuisconoy ma dallo esercente dì essa, egli è certo che da teorica sif- 
fatta deriverebbero conseguenze che alla legge apertamente contrad- 
dicono. Imperocché la prima naturale conseguenza sarebbe , che i 
prodotti dell* industria manufattrice che il legislatore vuole general- 
mente tassati senza alcun riguardo alla persona dell* esercente, ef- 
fettivamente non lo sarebbero se non nelle mani di colui che non 
sia proprietario del fondo che abbia dato i predoni, i quali servi- 
rono come materia prima. E la seconda conseguenza dovrebbe es- 
sere che la esenzione concessa dalla legge limitatamente ai redditi 
della industria agraria esercitata dal proprietario del fondo , do- 
vrebbe estendersi a qualunque reddito che costui sappia procacciar- 
si al di là del valore ottenuto nel prodotto agricolo già compiuto e 
commerciabile. Ed a questo modo, come ognun vede , mentre alla 
tassabilità s'imporrebbero limiti e distinzioni che la legge non fa, 
nella esenzione si scancellerebbero quei limiti e quelle distinzioni che 
la legge espressamente sanziona. 

Quanto ciò sia contrario alle buone regole dell'interpretazione ed 
applicazione della legge, non é mestieri dimostrare. 

Considerando non essere storicamente esatto che , secondo i la- 
vori preparatorii alle leggi sulla tassa di ricchezza mobile, risulti 
che la esenzione concessa ai redditi dell' industria agraria eaerci- 
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tata. dal proprietario del fondo non era stata determinata dalla con- 
correnza della imposta fondiaria. E molto meno è conforme al vero 
che in quelle discussioni siasi esclusa la tassabilità dei redditi pro- 
venienti da opere e capitali applicati dal proprietario del fondo ai 
prodotti agrarii già compiuti e commerciabili , a fine d' introdurvi 
nuove utilità ed accrescerne il valore. Imperocché, chi ben vi leg- 
ga, troverà negli aiti parlamentari , che era tale e siffatta la con- 
siderazione al concorso della imposta fondiaria , che , tra coloro i 
quali amavano estendere e quelli che volevano restringere la esen- 
zione deir industria agraria, discutevasi largamente sul modo onde 
i calasti sogliono coi^tiluirsi. Sostenevano gli uni che la imposta fon- 
diaria fosse stata proporzionata soltanto al capi tale- terra ed ai ca- 
pitali fissi in essa incorporati ; e gli altri pretendevano che quella 
imposta fosse stata nella sua costituzione commisurata anche con 
riguardo ai capitali circolanti , alla mano d' opera , ed alla intelli- 
genza industriale dell* agricoltore. E cosi nei due campi opposti, 
ciascuno propugnava la esenzione totale o parziale del reddito a- 
grario. In questo dissenso venne fuori la conciliazione, per la quale 
se alla ricchezza mobile sottraevasi anche quella parte del reddito 
agricolo che rappresentava il capitale circolante impiegato dal pro- 
prietario del fondo nelT esercizio della industria agraria, dall' altro 
lato tassavasi per intero il reddito agrario che non dal proprietario 
della terra, ma da un terzo ricavavasi. E la identica quistione ven- 
ve riprodotta nel 1870 , quando il ministero , intendeva addirittura 
sopprimere 1* esenzione accordata dalla legge del 1864 all'industria 
agraria esercitata dal proprietario del fondo. E per fermo in quella 
opportunità la Commissione parlamentare rilevò che la propo^^ta mi- 
nisteriale procedeva nella ipotesi che il tributo fondiario fosse una 
lassa a parte che colpiva la terra senza alcun rapporto coll'industria 
agraria e cogli utili che mediante la coltivazione del fondo possono 
ritrarsi. E quindi pel motivo che il tema era molto difficile o con- 
troverso, che i proprietarii coliivaiori, attesa la contemporanea avo^ 
cazione dei centesimi addizionali allo Stato, sarebbero riusciti mol- 
to aggravati in un momento poco opportuno, o che la imposta fon- 
diaria infine non era stata ancor bene perequata, respinse la pro- 
posta di abolire la esenzione che trovavasi già concessa ai proprie- 
tarii coltivatori. 

{Continua nel prnH$imo fascicolo). 
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Riscossione — Cauzione : espropriazione. Valutazione in base 
al multiplo — Devoluzione allo Stato — Prezzo. 

[fondi costiluenti la eausione deirescUtorcy nella egpropriaxione 
che ne fa il rieeoitore provinciale debbono esporsi alV incanto in 
base al multiplo di 60 colte il tributo erariale , e non in base al 
prezzo di cauzione stabilito nel contratto di esattoria. (I) 

Se gì' incanti rimangono deserti, il prezzo di vendita per lo Sta- 
to, quale aggiudicatario necessario, è quello dell' asta ridotto a me- 
tà, cioè quello corrispondente al multiplo di 30 volle il tributo di- 
retto che per tali immobili si paga allo Stato. (2) 

(Sentenza della Corte di. cassazione di Roma del 12 maggio 18J^>. 
Miraglia P. P. ed estensore. Credito siciliano e. Finanza). 

La Corte ecc. 

Considerando che lo stesso ricorrente, non mettendo in dubbio clif 
gì* immobili dati in cauzione si debbono esporre all' incanto sul 
multiplo del tributo fondiario , la conseguenza legittima di questo 
principio si è che , per essere rimasti deserti gì' incanii , il prezzo 
di devoluzione alto Stato è quello dell'afta ridotto alla metà. 

Che Terrore del ricorrente ^^la nel ritenere che il prezzo di cau- 
zione stabilito nel contratto di esattoria costituisca un obbligo con- 
trattuale pel Demanio. Imperciocché lo Stato non prende alcuna in- 
gerenza nei contratti di esattoria, ed il Prefetto nel riconoscere l'i- 
doneità della cauzione, esercita atto di autorità, e non già crea un 
rapporto contrattuale tra V esattore e V amministrazione delle Fi- 
nanze. 

Che conseguentemente i due mezzi del ricorso meritane» di essere 
rigettati. 

Considerando , pel terzo mezzo , che bene a ragione la Corte di 
merito ha ritenuto che , tardiva era V eccezione d' inammessibilità 
.contro la riconvenzione proposta dalle Finanze, >stantechó in prini.i 
istanza si era accettata la contestazione della lite ^u quella doman- 
da. Per tali motivi, rigetta ecc. 

\ì e t) Kiiconira Ja Nomale N." 98 del I87« < lmpo»ie dirette 1878 pa^. 21 > 
con la quale , adottandosi dal Ministero gli »tess« pnncipii che ora vengono 
riconosciuti dalia Corte Suprema , bi dichiarano abrogate le normali in senso 
contrario del 1874, 75 e 77. 

Riscontra altresì la sentenza del Tribunale di Lecce del 18 febb. 1879 a pa- 
gina 333 delle Imposte dirette 1879, non che P altra sentenza della Cassazione 
del 25 luglio 1882 a pag. 79 delle Imposte dirette a e. 
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Riscossione — Oiudizio sui conti dei ricevitori ed esattori — 
Domanda di rimborso di quote inesigibili e pagamento di 
aggi — Oiudizio speciale. 

/ eonti dei contabili àeeondari intendonsi eompenetraii in quelli 
dei contabili principali: cosi i conti degli esattori in base alla leg- 
ge 20 aprile i87i s'intendono compenetrati nei conti dei ricevitori 
provinciali. 

Il perché V esattore ha dritto d* intervenire nel giudizio sul conio 
del ricevitore provinciale , ed in quella sede far valere le sue azioni 
e ragioni dipendenti dalla sua gestione contabile e di competenza 
della Corte dei conti , come sarebbero le domande di rimborso di 
quote inesigibili e le domande di pagamento o di liquidazione di 

Ma se il conto del ricevitore provinciale fu già giudicato , e le 
azioni o ragioni dello esattore siano da questo conto indipendenti, 
allora V esattore stesso ha dritto di promuovere un giudizio di conto 
ed anche d* iniziare nei congrui casi un giudizio speciale (2). 

Possono costituire oggetto di giudizio speciale le domande di rim- 
borso di quote inesigibili e di pagamento o liquidazione di aggio (.*0- 

(Decisione della Corte del conti Sezione III.* — del di II gennaio 
1883 — Estensore Pasini— Rie. Ripari) 

La Corte ecc. 

Attesoché la legge istitutiva della Corte dei conti , 14 agosto 1862, 
n. 800 , le attribuisce la giurisdizione contenziosa in primo ed ulti- 
mo grado sui conti che di regola devono rendere i contabili dello 
Stato, tace poi affatto sul modo ed esercizio di quella stessa giu- 
risdizione quando trattisi di contabili che , per una eccezione , non 
siano obbligati a rendere conto loro proprio , in quanto principal- 
mente si intendano compenetrati in quelli di altri contabili ; come 
sono in generale tutti i conti dei contabili secondari che si intendo- 
no compenetrati in quelli dei contabili principali , ed in ispecialità 
i conti dei percettori e dei ricevitori circondariali nelle Provincie 
delTex-reame di Napoli , che si intendevano e si intendono compe- 
netrati nei conti dei ricevitori generali , come quelli degli attuali 
esattori comunali in base alla legge 20 aprile 1871 sulla esazione 
delle imposte dirette , si intendono compenetrati nei conti dei rice- 
vitori provinciali: ora se il contabile secondario , percettore ed esat- 
toro , intende di far valere qualche azione o ragione , dipendente 



il a 3) V. il nostro articolo a pagg. 6 e seg. dell* a. e. . nel quale sostem- 
mo gli stessi principi feroaati oon questa decisione. 
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dalla sua gestione contabile , e di competenza di questa Corte , nulla 
di più ovvio e legale che egli intervenga nel giudizio sul conto del 
contabile principale , ed in quella sede spieghi le sue azioni: ma se 
il conto del contabile principale fu già giudicato, e le sue azioni e 
ragioni siano da questo conto indipendenti , in allora non può ne- 
garglisi la facoltà di presentare le sue domande in giudizio sepa- 
rato ; il quale dovrà seguire col rito del giudizio di conto se le sue 
domande si risolvano in una liquidazione ovvero ad una simile li- 
quidazione siano connesse o da essa dipendenti ; col rito dei giudi- 
zi speciali se dalla liquidazione dì conti siano indipendenti , quando 
anche per avventura un qualche conto occorresse per la istruttoria 
della causa. 

Attesoché se la legge organica di questa Corte ed il relativo re- 
golamento di procedura non contemplano giudizi speciali , però nem- 
meno li vietano; e torna opportuno ricordare che quando quella 
legge e regolamento furono emanati sussistevano nelle varie Pro- 
vincie del Regno i tribunali del contenzioso amministrativo secondo 
gli antichi ordinamenti , i quali tribunali non furono aboliti che colhi 
legge 20 marzo 1865 , alleg. E, per effetto della quale abolizione 
molte questioni che prima spettavano alla competenza di quei tri- 
bunali , rientrarono in quella di questa Corte , come attinenti alle 
gestioni contabili degli agenti dello Stato , com' ebbe a ritenere in 
più casi la Corte di cassazione di Roma , e questa stessa Corte dei 
conti y per cui il giudìzio speciale non contemplato dalla suddetta 
legge organica e relativo regolamento di procedura, comecché al- 
lora non vedevasi la necessità della pratica applicazione , venne po- 
steriormente legittimato e reso anzi necessario onde evitare V as- 
surdità che il contabile per esercitare un* azione affatto indipendente 
dalla resa di conto della sua gestione , cui non é per legge tenuto 
non possa da questa resa di conto prescindere; e mentre egli non 
accampa che una pretesa singolare , debba invece seguire un giu- 
dizio generale di conto della sua gestione per conchiudere con una 
decisione di discarico con o senza credito , od anche eventualmente 
con una decisione di sua condanna (art. 40 , legge 14 agosto 1863, 
n. 800): tanto esigendo, per una questione di semplice rito si as- 
soggetterebbe il contabile ad un obbligo che egli non ha, e quello 
che ancora più monta , mentre il conto della sua gestione deve ri- 
tenersi giudicato mediante la decisione già emessa sul conto del 
contabile principale , si verrebbe su quel conto, che in questo de- 
ve ritenersi compenetrato , a giudicare una seconda volta , locchè 
forse nemmeno potrebbe più farsi senza Y intervento del contabile 
principale , il quale é air ombra della cosa giudicata. 

Attesoché i giudizi speciali presso la Corte dei conti non preve- 
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duti dalla legge di sua istituzione , sono contemplati dall* altra leg- 
ge 22 aprile 1809, n. 5026, sulla contabilità generale dello Stato: 
é ben vero che questa legge li autorizza sulla domanda dell' am- 
ministrazione nei casi tassativamente contemplati dalT art. 63, ma 
nemmeno essa sulla domanda dei contabili ed altri funzionari , li 
vieta, e vale il principio della legge 14, Dig. de jurisd.: Coque 
jure utimur, ut si quis major oel aequalis subjeeiat se jurisdietion 
alterius possit ei et adoersus eum jusdici ; anche la legge 22 mar- 
zo 1877, n. 3756, che contempla i giudizi speciali presso questa 
Corte dei conti , autorizzandoli sulla domanda dei contabili , benché 
non sia applicabile al caso in quanto non verifìcansi gli estremi in 
essa contemplati , mostra però che qtiei giudizi speciali non sono 
in massima vietati : nò da essa potrebbe dedursi un argomento in 
contrario , in quanto si dica che se una legge occorre per autoriz- 
zare i giudizi speciali sulle domande dei contabili nei casi indeter- 
minati , ciò significa che prima non erano autorizzati , e che anche 
adesso , ali* infuori di quei casi , non lo sono ; imperciocché colla 
suddetta legge il giudizio speciale venne autorizzato sulla domanda 
del contabile obbligato alla resa del conto prima che il conto fosse 
presentato^ nel qual caso non si disconosce che simile giudizio di 
regola non é permesso , come già venne notato. 

Attesoché le pretese accampate dagli eredi del fu percettore cav. 
Giuseppe Ripari dipendono da aggi non pagati , e da rimborsi di 
quote indebite ed inesigibili , pretese queste le quali mentre rien- 
trano nella competenza di questa Corte per assodata giurispruden- 
za della Corte di cassazione di Roma, sono indipendenti da una li- 
quidazione dei conti di esso cav. Ripari , quantunque si attengano 
alle di lui gestione contabile , e quantunque possa per taluna di esse 
occorrere la formazione e produzione di un qualche conto , come 
documento istruttorio: e d* altra parte i conti del marchese di San 
Giuliano qual ricevitore generale di Catania a tutto 1872 (contabile 
principale da cui il cav. Ripari dipendeva qual percettore) furono 
tutti definitivamente giudicati , per cui non é più il caso del rinvio 
al giudizio di questi conti. 

Per determinare gli aggi occorre sapere qual fosse la totalità delle 
partite assunte in carico , quanti i versamenti fatti , e quanti i rim- 
borsi finora dati a titolo d* aggio , tocche dovrà emergere dai conti 
che il percettore querelante avrà prodotti , come doveva, al ricevi- 
tore generale , od altrimenti occorre che gli attori presentino un 
conto preciso e particolareggiato da cui possa desumersi 1* importo 
sul quale V aggio era dovuto , e quanto eventualmente per questo 
titolo sia stato ad essi od al loro autore pagato , anche perchè l'am- 
ministrazione possa dare le analoghe sue dichiarazioni e difese. 
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Non può dubitarsi che qualora nei ruoli dell* imposta fondiaria ^ 
figurassero partite di fabbricati demoliti , o di terreni convertiti in 
piazze e strade . non potrebbe negarsi al percettore il rimborso delle 
partite medesime , senza uopo di altra prova della loro inesigibilità 
e meno che altro di aver esperiti inutilmente gli atti esecutivi con- 
tro gli apparenti debitori ; in quanto che tratterebbesi veramente 
non di quote inesigibili , ma di quote indebite , nò le leggi prece- 
denti a quella del 20 aprile 1871 sulla riscossione delle imposte di- 
rette erano cosi rigorose nella loro pratica applicazione da rendere 
senz* altro debitore il contribuente inscritto nei ruoli anche per par- 
tite che non gli doveano far carico , per modo che 1* esattore o per- 
cettore potesse anche per queste partite contro di lui procedere. 
D'altronde se ò vero quanto si asserisce, che l'amministrazione, 
air esattore nominato dopo V attuazione della legge succitata , ha 
accordato il rimborso delle partite di cui trattasi, sarebbe ingiusto 
negarlo al percettore precedente , e per esso ai di lui eredi , sup- 
posto r identica condizione di fatti. 

CONSULTI 

N. 7. Ricchezza mobile — Schede di rettificazione — Termine 
utile — Rettificazione prodotta il 31 agosto. 

L'Agente A. M. domanda se debbano ritpnersi tardive le schede 
di rettificazione prodotte il 31 agosto. 

Risposta — Rammentiamo esser nostra opinione, espressa più fiate 
in questa effemeride (anno 1879 pag. 25, e 1880 pag. Ili) che le 
schede di rettificazione delle quali ò ammessa dallo articolo 72 del 
regolamento la presentazione anche nel mese di agosto, non pos- 
sono essere che quelle in aumento; ed a conforto della opinione me- 
desima possiamo invocare la decisione della Commissione centrale 
del 29 dicembre 1879 riferita a pag. 301 delle Imposte dirette 1880. 

Ma non possiamo nascondere essere prevalente V opinione con- 
traria, che ha il suffragio di diversi pronunciati del Supremo giu- 
dice amministrativo, e che il Ministro ha adottata. 

Ciò posto, e considerato che il sovracitato articolo 72 del regola- 
mento abilita i contribuenti, che non abbiano adempiuto all'obbligo 
di fare la dichiarazione o rettificazione dei redditi dal 1.® al 31 luglio, 
di riparare l'omissione nei trenta giorni success ivi, è chiaro che tale 
dilazione si estende sino al 30 agosto e non a tutto il mese, per modo 
che debbono ritenersi tardive le dichiarazioni e rettificazioni pre- 
sentate il 31 agosto. 

Il regolamento del 1870 ammetteva bene i contribuenti a presen* 
tare le rettificazioni entro il mete di agosto^ ma questa dizione es* 
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sendosi trovata in discordanza con V art. 4 della legge vsulle sopra- 
tasse, da cui la disposizione regolamentare in disamina trae la sua 
legittima origine, fu emendata nel posteriore regolamento del 1877, 
nel senso, come abbiamo visto, dì potersi fare le rettificazioni o di- 
chiarazioni tiardive entro i 30 giorni suceessioi al Si luglio» 

N. 8. Ricchezza mobile— Cassa depositi e prestiti— Interessi 
di mutui verso Comuni, province ed altri enti. Tassabilità 
a nome della Cassa. 

L'abbonato B. F. ci domanda: se siano, o meno, tassabili, e, in 
caso affermativo, a nome di chi ne debba esser fatta T inscrizione 
a ruolo, gV interessi dei debiti contratti dalle province, dai comuni 
e da altri enti morali con la Cassa dei depositi e prestiti. 

Risposta — Se non v'ha dubbio che i redditi dello Stato, di qua- 
lunque origine essi sieno, debbano ritenersi esenti dall'imposta {Que- 
sito 63 della raccolta del i864; normale iOi del Bollet. Uff. i879; 
e nostro Consulto N, 51 del 1879); non sono però redditi inscritti 
nel bilancio attivo dello Stato e che riscuotonsi in suo nome, le ren- 
dite della Cassa dei depositi e prestiti, e sono quindi le rendite stes- 
se , come appartenenti ad un ente morale autonomo, quale è la 
Cassa medesima in base alle leggi 17 maggio 18(}3, N. 1270, e 27 
maggio 1875. N. 2455, soggetta a tasse di ricchezze mobile. In que- 
sto senso si pronunciava il ministero sin dal 1870, con declarato- 
ria del 6 agosto N. 27972. 

Dalie premesse, ne scenderebbe che gl'interessi dei debiti contratti 
con la Cassa dovessero essere inscritti , agli effetti della imposta , 
a nome degli enti debitori a mente degli articoli 15 della legge, te- 
sto unico, e 50 del relativo regolamento, e della decisione della 
Commis. centrale dei 5 settembre 1874, riferita a pag. 618 del vo- 
lume I. della race, uffic. 

Ma pur non e cosi! 

Il Consiglio di Stato , fin dal 1870 , con ripetuti pareri dal Mini- 
stero adottati, ha avvisato che la Cassa dei depositi e prestiti per 
la natura speciale del suo istituto deve denunziare essa gl'interessi 
attivi dei mutui fatti alle provincie , comuni ed altri enti morali, e 
pagarne direttamente V imposta. Tanto che il Ministero, con decla- 
ratoria 2 agosto 1877, num. 83033-13034, ebbe a ripetere che il prin- 
cipio stabilito nei pareri del Consiglio di S(ato costituisce la mas- 
sima cui l'Amministrazione si attiene, e cui attener si debbano scru- 
polosamente gli uffici esecutivi , avvertendoli che sarebbero tenuti 
in via disciplinare responsabili delle duplicazioni che si avessero a 
lamentare. R. Sb&a 
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Molti nostri associati si sono a noi rivolti per sapere se la dire- 
zione generale delie imposte dirette abbia già intrapresa, o stia per 
intraprendere la compilazione di un nuovo elenco indicante la circo- 
scrizione delle agenzie delle imposte dirette. 

Ignoriamo se la direzione generale siasi a ciò decisa , epperò le 
rivolgiamo le più vive premure perchè non indugii più oltre una 
pubblicazione cosi interessante. 

In seguito alle molteplici soppressioni o costituzioni di comuni, alle 
variazioni avvenute nei circoli mandamentali , alle siggregazioni o 
disgregazioni di terrìtorii, alla istituzione di nuove agenzie, soppres- 
sione di altre, insomma dopo le numerose variazioni nella circoscri- 
zione tanto amministrativa quanto politica, è divenuto indispensabile 
air adente delle imposte un esatto elenco delle agenzie, con la in- 
dicazione dei comuni e delle sedi di ufficio del registro che ne fan- 
no parte, non che del circondario cui appartengono , delle preture 
e delle commissioni comunali o mandamentali che vi sono ag- 
gregate. 

Il giornaliero servizio delle delegazioni per la riscossione delle 
imposte dirette, e le frequenti informazioni che si devono attingere per 
r accertamento dei redditi soggetti airimposta di ricchezza mobile, 
giustificano la necessità e Turgenza della pubblicazione, con la (juale 
si eviteranno i disguidi che oggi pur troppo si verificano, per igno- 
rarsi a quale circoscrizione politica, amministrativa, e finanziaria in 
particolare, appartenga un dato Comune. 

Confidiamo pertanto nella solerzia del signor Direttore generale, 
perchè venga provveduto al più presto ad un bisogno quotidiana- 
mente sentito. 

In questa occasione non tralasciamo di osservare come sia mol- 
to utile illustrare il nuovo elenco delle circoscrizioni con la indi- 
cazione : 

a) degli articoli di ruolo per le tre imposte dirette; 

b) degli articoli di matricola per le imposte fondiarie; 

e) del numero delle volture catastali che ordinariamente si e- 
seguono in ogni anno ; 

d) della popolazione secondo T ultimo censimento ; 

e) delja natura del catasto fondiario, se geometrico o descrittivo. 
Le quali indicazioni, ed altre che ora ci potrebbero sfuggire, gb- 

veranno assai a dare un criterio approssimativo della importanza di 
ciascun ufficio d' agenzia. 



Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento Tipografico dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 
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LE IMPOSTE DIRETTE 



RICCHEZZA MOBILE 

Redditi dotali — Moglie divenuta erede del costituente 
la dote -- Confusione. 

A completa trattazione del grave argomento della confosione tra 
debito e credito agli effetti della imposta quando la moglie diviene 
erede dei dotanti, e perchè tutt'i nostri lettori conoscano le ragioni 
addotte in sostegno del principio opposto a quello ammesso col 
Parere dell'avvocatura erariale generale che riportammo nella pun- 
tata precedente, togliamo dal cemento del nostro Quarta (pagg. 405 
e segg.) quanto egli scrive intorno a tale quistione: quistione che, 
del resto, speriamo in pratica non si riprodurrà più, in considera- 
zione del prefato Parere, che, come dicemmo, dal ministero si a- 
dottava. 

« E con più forte ragione si dovrebbe dire che confusione non 
vi fosse, e quindi che il reddito sussistesse, nella ipotesi, che la 
moglie divenisse erede dei dotanti, i quali fossero tuttora detentori 
del capitale dotale produttivo d'interessi. Su tal punto, quantunque 
vi siano state parecchie decisioni conformi della Commissione cen- 
trale (28 maggio e 22 luglio 1882. N. 68183 e 68806) sollevansi tut- 
tavia delle difficoltà. 11 marito , si dice , per gli art. 1388 , 1309 e 
1408 del codice civile, è, più che usufruttuario , domino della dote 
durante il matrimonio , ed egli solo ha il diritto di agire contro i 
debitori e detentori della medesima. 

Quindi si argomenta che, nel trasferirsi la eredità dei dotanti alla 
moglie, tutto ciò che costituisce la dote o che alla dote si attiene, 
debba intendersi contemporaneamente trasferito in possesso del ma- 
rito, e conseguentemente, se il capitale dotale produce ancora in- 
teressi, dì questi non possa ritenersi debitore che lo stesso marito, 
tostcchò presso di lui é il relativo capitale, o quello che lo rappre- 
senta ed in che attualmente si sostanzia. 

Ma, fa d'uopo osservare che il diritto del marito è sempre un 
diritto erediiorioy non un diritto ereditario che compete unicamente 
alla moglie, e se in quanto all' erede , può sino ad un certo punto 
ed in un certo senso dirsi che il morto impossessa il vivo , non ò 
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in alcuna maniera ciò ammissibile relativamente ai creditori , per 
quanto i loro diritti siano incontestabili, reali e privilegiati. 

Onde dee conchiudersi, che tutto il patrimonio ereditario coi suoi 
crediti e coi suoi debiti passi alla moglie, e che il marito abbia 
verso costei il diritto e l'azione per conseguire il capitale dotale coi 
fìrutti, come prima l'aveva verso il costituente la dote. Quello che' 
fa velo ò la comunanza d'interessi e di scopo che esiste e che-deve 
esistere fra i due coniugi » per cui si stenta a concepire che T uno 
si ponga qual rigoroso creditore di fronte all'altro e sul suo credi- 
to esiga per di più gì' interessi. Ma, quale che possa essere la co- 
munanza, essa non potrà mai avere per effetto, che la personalità 
della moglie si compenetri in quella del marito, e nel marito si tra- 
sferiscano ed incarnino quelli che sono i diritti ed i doveri patri- 
moniali propri della moglie. Potrà accadere, ed ò ad augurarsi ac- 
cada spessissimo, che per la intima cordialità dei due coniugi, il 
marito non pretenda interessi sul capitale dotale, ove la moglie 
stessa ne sia debitrice. Però la ò questa quistione di fatto da esa- 
minarsi caso per caso, e sulla quale è bene fin d'ora avvertire che 
quando si tratti di capitali da altri dovuti con interessi per gli effetti 
della tassa, la rinuncia ai frutti non si presume, e non può essere 
efficace a fare scomparire il reddito, che traducendola in atto le- 
gale a forma dell'art. Gd del testo unico. 

Messa poi la distinzione fra il patrimonio ereditario proprio solo 
della moglie ed i diritti del marito ad avere i frutti del capitale dotale, e 
ritenuto che questi diritti oggettivamente rimangono sempre gli stessi, 
quantunque il subbietto, il debitore sia cangiato, è ben chiaro che 
se da principio il reddito relativo era mobiliare, tale rimanga anche 
dopo, ed ancorché dalla moglie si paghi con cespiti o prodotti fon- 
diari della eredità; essendo cotesto niente altro che un modo di pa- 
gamento, il quale non può certo sulla natura del reddito stesso eser- 
citare veruna influenza ». 

RICCHEZZA MOBILE 

Sulla tassabilità del rialzamento dei titoli in portafoglio (1). 

(Parere dell'Avvocatura erariale generale del 16 maggio 1882^ 
N. 15013. 

Il principio cui si accenna nella nota segnata in margine (jDi- 
spaeeio ministeriale 14 maggio 1882 , N, 235i4'4l25 ) da cotesta 

(1) Essendooi ora stato domandato se costituisca un reddito il rialzo dei ti- 
toli in portafoglio, noi troviamo opportuno, massime pei nuovi abbonati che 
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onorevole direzione, che cioè si debba il rialzo dei titoli in porta- 
foglio considerare qual reddito degli istituti di credito, nella stessa 
guisa che a favore di questi se ne ammette in detrazione il deprez- 
zamento, è un principio giustissimo, che fu già professato dalla Cas- 
sazione di Roma con sentenze dei 25 aprile 1879 nella causa con- 
tro il Credito fondiario di Milano e del 19 gennaio 1880 nella causa 
con la Banca Agricola Astigiana (Imposte dirette 1879, pag. 216 e 
1880 pag. 152). 

La teorica più esatta sarebbe forse quella, che fu già sostenuta 
dair Avvocatura erariale, non doversi nella determinazione del red- 
dito tener conto né del rincaro, nò dello svilimento dei titoli in por- 
tafoglio. Ma una volta ammesso che il reddito debba ridursi di tan- 
to di quanto ribassino i detti titoli, è logico, è giusto, che nella ipo- 
tesi inversa debba il reddito di tanto aumentarsi di quanto i titoli 
medesimi rialzino. 

L'Avvocatura di Firenze però non pare che contraddica a cotesto 
concetto; ma ritiene che il caso della Banca Nazionale Toscana non 
vi rientri, in quanto non sia nelle operazioni abituali di quello isti- 
tuto la negoziazione dei titoli di rendita. Cotalchè questi non potreb- 
bero considerarsi quale materia su cui si svolgano le operazioni 
commerciali della Banca, cosi come era nei casi decisi dalla Cassa- 
zione di Roma colle succitate sentenze. Si tratterebbe invece di un 
atto, di una vendita dei titoli eseguita isolatamente per provvede- 
re, come risulta dalla corrispondenza tenuta col ministero di Agri- 
coltura e Commercio, ad urgenti necessità, per reintegrare in parte 
il capitale perduto negli anni scorsi. Onde parrebbe che fosse piut- 
tosto applicabile la massima già stabilita con parecchie decisioni 
dalla Commissione centrale, che cioè il guadagno derivante da una 
operazione isolata non sia a considerarsi come un vero e proprio 
reddito soggetto alla imposta. 

Quale che fosse del rimanente la conchiusione da prendere su 

non abbiano ì volumi precedenti, ove sono riferite le sentenze della Cassazione 
di Ronoa del 25 aprile 1879 e 19 gennaio 1880, di pubblicare questo parere del- 
Pavvooatura erariale generale, col quale si riconoscono in tema di tassa di ric- 
chezza mobile questi tre punti di diritto: 

1.*^ Prevalendo il principio della detraibilità del deprezzamento dei titoli 
in portafoglio, è giustissimo dover considerare come reddito il rialzo dei titoli 
medesimi. 

2.*^ Ciò però non è applicabile per quei titoli che non potrebbero conside- 
rarsi quale materia su cui si svolgano le operazioni commerciali delPistituto; 
per modo che la vendita dei titoli in rialzo debba, considerarsi un' operazione 
isolata, una misura d'amministrazione , e non un* operazione di commercio. 

3.^ Che in ogni caso il rialzamento dei valori non può mai ritenersi red- 
dito certo, da costruire materia di ruolo suppletivo, quando 1* istituto si trovi 
Compreso pei suoi redditi commerciali nel ruolo principale. 
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questo punto, egli è certo che ormai non si farebbe più in tempo 
di accertare e colpire di tassa il guadagno ottenuto dalla Banca 
nel 1879 nei titoli di rendita pubblica. Conciossiachè l'accertamento 
del reddito complessivo per quell'anno é da gran tempo divenuto 
irrevocabfla e definitivo. Né si potrebbe scriverlo in ruoli suppletivi, 
poiché, giusta V assunto delle finanze, non si tratterebbe di un ce- 
spite separato e distinto dall'azienda bancaria; ma si tratterebbe di 
un reddito dipendente da una delle operazioni proprie e eonnatu^ 
Tali deHo istituto, e riguardo al quale perciò starebbe la presun- 
zione d'essersene tenuto calcolo nello accertamento di tutto il red- 
dito di categoria B attribuito alla Banca. 

CATASTO 

Se le dichiarazioni di rinuncia di eredità, si possano consi- 
derare cambiamenti di proprietà, agli effetti dell'art. 46 del 
regolamento 24 dicembre 1870. 

{Parere delV Avvocatura erariale di Napoli del 30 giugno 1883, 
num. 28633) fi). 

. . . Trattasi nella specie di esaminare , se le dichiarazioni di 
rinuncia di eredità ricevute da un Cancelliere obblighino costui alla 
denunzia prescritta dall'art. 46 del regolamento 24 dicembre 1870, 
sotto pena della multa sanzionata dagli art. 61 del regolamento e 
4 della tariffa annessa alla legge 11 agosto 1870. 

Il regolamento anzidetto è informato allo scopo di ottenere la vol- 
tura obbligatoria della proprietà immobiliare in caso di trasferimento, 
e per raggiungerlo fa precetto ai pubblici ufficiali designati nell'art. 
46 di denunziare i cambiamenti di proprietà compiti in forza di atti 
pubblici e privati stipulati col loro intervento. In conseguenza poi 
con r art. 48 si stabiliscono gli elementi di fatto di cui deve la de- 
nunzia comporsi, e fra gli altri vi ò quello della menzione del titolo 

(1) 11 ministero con declaratoria del 17 luglio 1883 num. 37699-7065 div. 3. 
conveniva nelle conclusioni di questo parere, al quale noi di buon grado sot- 
logcriTÌamo. 

Teniamo intanto a rilevare che il principio da noi sostenuto nella soluzione 
del Contulto 10 del 1881 (pag. 224) , ohe cioè nel caso di rinuncia alla eredità 
non può dirsi avvenuto un passaggio di proprietà o di possesso ai sensi del- 
Tart. 5 del regolamento catastale, riceve ora conforto dal criterio giuridico pro- 
fessalo dair Avvocatura in questo parere, che, come abbiamo accennato, il Mi- 
nistero ha adottato. 

R. Sbra 
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di trasferimento, della specie dei beni, e dei comune ove ^ono sinuati, 
non che della data della denunzia dell'eredità in caso trattisi 4i suc- 
cesaione. 

Or siccome dai verbali di rinuncia di eredità veruno di questi ele- 
menti può ricavarsi, non può presumersi che dallo spirito del regola- 
mento risulti che tali atti obblighino i Cancellieri alla denunzia. 
Essi farebbero cosa che a nulla approderebbe; ed il legislau)re non 
può volere atti inutili, ed importi con pena in caso di trasgressione. 

Né poteva ciò volere, dacché atto di trasferimento è quello che 
irrevocabilmente fa avvenire il passaggio da una ad altra persona, 
e per virtù del quale lo Stato acquista diritto alla tassa contrattuale 
o di successione. Quelli in disputa non accordano questo diritto da 
una parte, né possono invocarsi come titolo di acquisto da coloro 
cui i diritti proprietà immobiliari fecero passaggio, essendo atti 
unilaterali che possono pure revocarsi. 

Se dunque quei verbali non offrivano gli elementi per compilare 
la denunzia , e se non sono titoli di trasferimento nel senso giuri- 
dico della parola, la denunzia in base ai medesimi novi era obbligo 
regolamentano, e la multa non pai*e che sia dovuta . . . 

GIURISPRUDENZA 

Ricchezza mobile — Industria agraria. — Prodotti agricoli — 
Valori prodotti coU'impiego di capitali e nuovi lavori — In- 
dustria enologica. 

(Cont. e fine— V. pag. 286 a 289 del fagc prec.) (1) 

Or dalle cose sin qui discorse si vede manifesto che i lavori pre- 
paratori delle leggi sulla tassa mobiliare dimostrano come la pro- 
posta di esenzione delT industria agraria fu sempre motivata e di- 
fesa dalla considerazione della imposta fondiaria e dal pericolo di 
tassare due volte, contro ogni principio di giustizia e di economia, 
il reddito di una sola ed unica industria. Ed ò per quei lavori pur 
certo che, se nel contenuto dell'imposta fondiaria oltre la- terra ed i 
capitali in essa infissi furono ammessi quasi in via di concessione 
quei capitali circolanti e quolT opera che sforzano, per cosi dire, il 
suolo a mettere in atto la sua potenza produttiva ed assicurano il 

(1) Qoesta sentenza è del 22 maggio-26 luglio 1883, e non 1882 come per erorre 
fb stampato nel numero precedente. Così pure I' ultima parola della tesi della 
sentenza, pag. 286, linea 9, dev' essere laeori^ e non oalori; e, in nota, in luogo 
'li art. 47 del regt.» deve leggersi art. 45. 
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frutto; a nessuno venne mai in mente che dovessero riguardarsi 
come effetto dell' industria agraria e colpiti dalla imposta fondiaria 
quei redditi che rappresentano le maggiori utilità inserite nei pro- 
dotti agricoli, roedianti nuovi capitali e processi lavorativi che dif- 
feriscono da quelli che I' agricoltura usa. 

E la Corte di appello avrebbe potuto agevolmente convincersi che 
non il disegno di favorire sopra le altre la industria agraria consi- 
gliava il legislatore ad esonerarla dalla imposta mobiliare, ma solo 
la giustizia di non metterla al di sotto delle altre aggravandola ol- 
tre i limiti della possibilità, laddove avesse chiamato ad esame gli 
articoli 8 della legge 1864 e 9 della legge del 1870. Imperocché in 
questi articoli la ragione determinante viene esattamente significata 
col precetto che sono immuni dalla tassa mobiliare i redditi pro- 
cedenti da beni stabili che sieno soggetti alla contribuzione fondia- 
ria o prediale, e che anche i redditi di natura fondiaria reale o im- 
mobiliare vadano soggetti alla tassa di ricchezza mobile , se non 
risulti che dal possessore del fondo onde provengono , si paghi un 
tributo stabilito in contemplazione del reddito stesso. 

A buon diritto quindi fu sostenuto che laddove la esenzione dei 
redditi agrari volesse estendersi a quei redditi ulteriori che ripro- 
ducono nuovi capitali e nuovo lavoro adoperato dal proprietario col- 
tivatore sui prodotti agricoli già ottenuti nel suo fondo, ciò avver- 
rebbe per un* interpretazione estensiva, alla quale mancherebbe per- 
sino la ragione della legge. 

Considerando che ove le parole della legge comprendessero net- 
tamente quel che la Corte di appello vi rinviene, cioè che sieno e- 
senti da tassa tutt* i redditi che il proprietario in qualunque modo 
si procaccia servendosi dei prodotti del fondo da lui coltivato, nulla 
sarebbe più logico e legale che arrestarsi alle parole della legge , 
senza riguardo agi' inconvenienti ed alle gravi conseguenze che po- 
tessero nell'applicazione derivarne. È proprio questo che sino dai 
tempi loro insegnavano i giureconsulti romani, dicendo quod quidem 
per quam durum est, sed ita lex seripta est. (Dig. 40 g. 12). 

Laddove però per risolvere una controversia secondo legge face- 
va mestieri ricorrere alla interpretazione logica e grammaticale del 
precetto legislativo, sarebbe strana cosa voler prescindere da ogni 
riguardo alle conseguenze che dal significato attribuito alla legge 
possono scaturire. 

Nel lavoro d* interpretazione non solo non è errore, ma è debito 
imprescindibile del magistrato guardarsi di preferire tra i moltepli- 
ci significati che ad una legge possono convenire , quello il quale 
contraddica o ai principi di ragione calle leggi preesistenti, massi- 
me s^e queste costituiscano il patto fondamentale dello Stato. La vo- 
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Ionia conosciuta e chiara del legislatore , qua!' essa siasi , debbesi 
osservare , ma la ricerca di quella volontà , ove sia dubbia, deve 
muovere dal concetto che egli abbia voluto sol quello che rettamente 
poteva volere. 

La sentenza impugnata quindi, allorché dichiarava dì non tener 
conto delle obbiettate ingiustizie e violazioni dello Statuto perchè in 
ogni caso la esejizione era scritta nelle leggi e voluta dai poteri le- 
gislativi, evidentemente confondeva gli effetti della legge con le con- 
seguenze le quali nascevano solo dalla interpretazione che alla 
legge da vasi. E per vero la legge si contenta di disporre che sieno 
esenti dalla tassa di ricchezza mobile i redditi dell* industria agri- 
cola esercitata dal proprietario del fondo senza eccederne le forze 
produttive ; e sin qui non evvi né ingiustizia , né violazione dello 
Statuto ; avvegnacché se il reddito agrario sfugge alla tassa mobi- 
liare, esso é colpito dalla imposta fondiaria, e tutt' i proprietari a- 
gricoltori trovansi d' altronde nella stessa condizione. Quando però 
sotto la locuzione usata dalla legge l'interpreto vuol comprendere 
anche i redditi che il proprietario agricoltore dopo il prodotto agra- 
rio si procura con nuovi capitali e nuovo lavoro su di esso versati, 
e vuole che questi redditi siano sottratti alla tassa mobiliare, nulla 
ostante che non soggiacciano a tributo fondiario e che nelle mani 
di qualunque altro si tassassero come redditi industriali ; é allora 
ed allora soltanto che spuntano le ingiustizie e le ineguaglianze, pei 
cittadini contribuenti, innanzi alle stesse leggi. 
• Considerando in ultimo che non per valutazione di fatti , ma in 
conseguenza di erronea interpretazione di legge, la sentenza impu- 
gnata abbia respinta per inutile la prova testimoniale che la R. Fi- 
nanza proponeva a fin di dimostrare che il Duca d' Aumale dopo 
aver ritratto il vino dai suoi vigneti nel modo che ogni altro esperto 
e savio figricoltore suol fare, mercé nuovi e grossi capitali e nuovo 
lavoro inducesse in quel vino maggiori utilità, donde gli veniva un 
reddito che due o tre volte vinceva il valore del solo prodotto agra- 
rio. Imperocché a tale pronunciato la Corte di appello non sarebbe 
certamente giunta, se per quella serie di argomenti, della cui fal- 
lacia si é toccato nelle precedenti considerazioni, non avesse rite- 
nuto che nella esenzione concessa dalla legge ai redditi dell' indu- 
stria agraria esercitata dal proprietario della terra si comprendes- 
sero anche i redditi a costui derivati da nuovo capitale e lavoro 
spesi intorno al prodotto agrario già compiuto e finito. E veramente 
in questo rapporto sarebbe stata vana una induzione sulla diversa 
maniera di produzione, una volta che tra i contendenti era pacifico 
che il Duca d' Aumale non avesse redditi , nei quali non entrasse 
come materia prima il prodotto dei suoi fondi. Se non che il con- 
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cetto donde la Corte di inerito partiva è sotto ugni aspetto errato , 
sia che lo si consideri in sé, sia nel fondamento e scopo della leg- 
ge. E la dimostrazione di cotesto, dopo le cose sin qui dette, non è 
né lunga né malagevole. 

In effetti la produzione del valore, la quale ottengasi mediante o- 
pera e capitale convenientemente impiegati su prodotti agricoli già 
raccolti e condotti a stato di conservcLzione e di commerciabilità, non 
può secondo i canoni economici più comuni definirsi , quale uffizio 
dell' industria agraria , ma invece è funzione propria ed esclusiva 
della industria fabbricativa. Oltre a ciò, come fu già innanzi osser- 
vato, la legge in accordare la esenzione ebbe a fondamento la ne- 
cessità giuridica ed economica di evitare il cumulo di due imposte 
sullo stesso reddito, ed a scopo la giustizia e l'uguaglianza nel di* 
stribuire fra i cittadini, secondo la facoltà di ciascuno, i tributi ne- 
cessari al mantenimento dello Stato. 

Or quando il giudice che interpreta le leggi , od il potere cui ne 
é commessa unicamente la esecuzione, applicano quella esenzione a 
redditi non colpiti dalla imposta fondiaria e che , nelle mani di chi 
non sia ad un tempo proprietario e agricoltore , van soggetti alla 
tassa di ricchezza mobile, manifestamente estendqno l'efficacia della 
legge dove la ragione della legge non giunge, e lungi dallo impe- 
dire, creano quelle ingiustizie e quelle ineguaglianze contro le quali 
il legislatore aveva preordinata la sua esenzione. Per questi mo- 
tivi, ecc. 

Risoossione — Imposta fondiaria — Privilegio — Determina- 
zione dell' anno in corso — Imputazione de' pagamenti : de- 
bito più antico. 

V anno in eorso di cui è proposito nelV ari. 1962 del Codice ci- 
rute, è quello in cui avviene la trascrizione del precelio. Il privile- 
g io sul prezzo dello immobile, aitrihuiio allo Staio da detta disposi- 
zione, si estende a tutte le rate d'imposta scadute e non soddisfatte 
deiranno in cui è avvenuta la trascrizione e dell'anno antecedente (1). 

La regola scritta nelVart, 31, 5** comma del regolamento 25 ago- 
sto 1876 (corrispondente all'art. 43 del regolamento 14 maggio 1882), 
che i pagamenti parziali d'imposte debbono essere imputati a conto 
o saldo delle rate di debito più antico , deve subire eccezione ogni 
qualvolta l'applicazione di essa verrebbe ad offendere i diritti del- 
l'esattore (1). 

(!) ]n senso conforme le sentenze 25 {gennaio e 23 agosto 1882 stessa Corte 
{ImpOMte dirette 1882, pag. 118 e 404), non che T altra decisione ilei 6 marzo 
1883 nella causa tra Marsciano e Banca generale di Roma riferita a pag. 195 
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(Sentenza della Corte dì cassaz. di Roma del 28 maggio 188B; 
Ceucelli e ditta Trezza). 

La corte ecc. 

Considerato che la denunziata sentenza ritenne che il privilegio 
attribuito nell'art. 1962 del codice civile ai crediti dello Stato pel 
tributo fondiario , comprese le sovrimposte cumunali e provinciali , 
guarentisce sempre il pagamento di tali tributi per due anni intie- 
ri, quali che essi siano, purché solo si tratti d'imposte scadute pre- 
cedentemente all'aggiudicazione dei beni colpiti dal privilegio e sot* 
toposti ad esecuzione forzata; 

Che però una tale interpretazione presterebbe a quell'articolo un 
senso non conforme al significato proprio delle parole in esso ado- 
perate, e conducente all'assurdo; difforme al significato proprio del- 
la locuzione, perchè parlando la legge di anno in corso e di anno 
antecedente, suppone di necessità un momento determinato a cui si 
debba riferirsi per fissare l'uno e l'altro, ed ò sostituirvi manifesta- 
mente una idea ben diversa lo intendere invece un biennio, in ge- 
nere , colla sola limitazione che debba trattarsi di tributi scaduti 
prima delUaggiudicazione; conducente poi all'assurdo, perchè dal di 
dell' aggiudicazione cessando 1* espropriato di dovere i tributi , che 
passano a carico del deliberatario, sarebbe contro il buon senso il 
parlare, in gelazione a quel momento, di anno in corso delle impo- 
ste dovute dall' espropriato medesimo, e per le quali fosse quindi 
esercibile il privilegio nella distribuzione del prezzo dei beni suba- 
stati. 

Considerato che alla predetta interpetrazione resisterebBero non 
meno i motivi espressi nei lavori preparatorii, e pei quali, sebbene 
si riconoscesse « vero che il tributo verso lo Stato è un peso im- 
« posto ai soli frutti »; si reputò tuttavia indispensabile » di esten- 
de dere il privilegio anche sugl'immobili stessi, onde la pubblica fi- 
« nanza non abbia il nocumento di perdere ingenti somme di tri- 
€ buti arretrati »; ragione questa, ch'era bensi giustificata relativa- 
mente ai tributi dell'anno anteriore od anche dell'anno corrente al 
tempo in cui fosse stato iniziato il procedimento esecutivo, ma che 
non poteva essere applicabile ai tributi scadenti nel corso della pro- 
cedura stessa — supposto ch'essa avessa a durare per più anni; — 
mentre poi a sufficiente garanzia pel soddisfacimento di tali impo- 
ste stava Tobbligo incombente al sequestratane giudiziale di pagar- 
le col ricavato dei frutti prodotti dal fondo, e il privilegio esercibile 

e seguenti della Temi romane e deira. e. — Riscontrinsi frattanto le nostre note 
alle predette sentenze 21 gennaio e 23 agosto 1882. 

(2) In quanto alle imputazioni di pagamenti in tema d'imposte, riscontra a 
pagg. 121 e seg. delle Imposte dirette delKa. e. 
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alPuopo dallo Slato sopra i frutti» ì fitti e le pigioni del medesimo 
immobile. 

Considerato che la sentenza denunziata negò doversi determinare 
l'anno in corso e Tantecedente — di cui è parola nell'art. 1962^ in 
relazione al giorno in cui sia avvenuta la trascrizione del precetto 
fatta a norma dell'art. 2085, riguardando questa come una norma 
stabilita nell' art. 2010 del codice civile pei soli interessi di crediti 
ipotecarli, e per motivi speciali non estensibili ai crediti privilegiati 
dello Stato per tributi fondiari, mancandovi — si è detto — le ragio- 
ni di analogia. 

Che per altro nello stabilire cosi, il citato articolo 2010 non fece 
una disposizione eccezionale, ma semplicemente un'applicazione del 
principio generale, in virtù di cui la trascrizione del precetto sottraen- 
do alla disponibilità del debitore e ponendo sotto la mano della giu- 
stizia i beni da subastarsi, colla pubblicità data all'iniziato procedi- 
mento esecutivo, fissa i diritti esercibili dai creditori sui befni mede- 
simi, nò vi è ragione perchè lo stesso principio generale non abbia 
parimente a seguirsi — sebbene il legislatore non lo abbia espressa- 
mente ripetuto nello art. 1062 -— rispetto al privilegio attribuito ai 
crediti dello Stato pei tributi fondiarii dell'anno in corso e dello an- 
tecedente sopra gl'immobili tutti del contribuente, situati nel terri- 
torio del Comune in cui il tributo si riscuote, e i loro fi^utti, fitti e 
pigioni. 

Considerato che interpretata nel predetto senso, conforme al testo 
(iella legge ed ai principii generali, la disposizione dell'art. 1962 
cod. civ.*non presenta nella sua applicazione l'inconveniente, che si 
pretende derivarne: di lasciare senza alcuna guarentia reale e nella 
condizione di semplici crediti chirografari quelli dei tributi, che do- 
po finito l'anno in corso al tempo della trascrizione del precetto, ve- 
nissero a scadere in una lunga pendenza del procedimento esecu* 
tivo. Poiché a tcUe eventualità provvede la legge del 20 aprile 1871, 
concernente la riscossione delle imposte dirette; la quale, in con- 
formità della espressa riserva dei mezzi speciali di esecuzione au- 
torizzati dalla legge, contenuta nella disposizione finale del para- 
grafo dell'art. 1962 cod. civ., ammette che non ostante la penden- 
za d'un procedimento esecutivo ordinario, iniziato da altri creditori 
colla trascrizione del precetto di pagamento, l'esattore delle impo- 
ste possa ancora procedere nelle forme speciali stabilite da quella 
legge, sopra i frutti pendenti del fondo compreso nel precetto tra- 
scritto, pel pagamento d'imposte garentite da privilegio sui frutti 
medesimi. 

Le quali disposizioni, combinate tra loro, rendono manifesto come 
air esercizio del privilegio conceduto sugi' immobili del contribuente, 
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pei tributi fondiari dell* anno in corso e dell* antecedente al tempo 
della trascrizione del precetto, possano aggiungersi gli atti esecutivi 
che l'esattore è autorizzato ad intraprendere a parte sui frutti pen- 
denti de' fondi compresi nel precetto trascritto, pel pagamento d'im- 
poste successivamente scadute , qualora il sequestratario giudizia- 
le , quale amministratore dei fondi medesimi, non le abbia soddi- 
sfatte. 

Né può reputarsi fondata la obbiezione, opposta dalla parte con- 
troricorrente, che i pagamenti, i quali venissero conseguiti dall' e- 
sattore mediante il pagamento de' frutti e fìtti dell' immobile , nel 
corso d'un giudizio di espropriazione da altri pronìosso sull'immobile 
medesimo, dovrebbero per legge essere imputati al debito d'imposte 
più antico, il che renderebbe illusorio il privilegio immobiliare, e 
quasi sempre ridurrebbe alla condizione di semplici crediti chiro- 
grafari quelli delle imposte scadute nel corso della procedura. Im- 
perocché la regola scritta nell'articolo 32 al. n. 3*" del regolamento per 
la riscossione delle imposte dirette , e conforme anche ai principi 
comuni, che i pagamenti parziali d' imposte debbono essere imputati 
a conto o saldo delle rate di debito più antico, deve subire necessa- 
riamente eccezione ogni qualvolta l' applicazione di essa verrebbe ad 
offendere i diritti del creditore ; il che appunto si verificherebbe 
qualora gli atti intrapresi da un esattore, per espressa ed eccezionale 
autorizzazione della legge, sui frutti pendenti d' un fondo già sotto- 
posto a procedimento esecutivo ordinario , per ottenere pagamento 
d' imposte scadute durante quel procedimento stesso, dovessero avere 
per effetto di privare il creditore del privilegio immobiliare che gli 
compete pel tributo fondiario dell* anno in corso e dell'antecedente 
al tempo della trascrizione del precetto; e di ridurre a semplici cre- 
diti chirografari quelli delle imposte successivamente scadute. 

Considerato che per le premesse ragioni essendo incorsa la sentenza 
denunziata in una falsa interpretazione dell'art. 1962 del codice ci- 
vile, e dovendosi perciò annullare pel primo dei mezzi proposti dalla 
parte ricorrente, non è caso di occuparsi degli altri mezzi. — Per que- 
sti motivi, cassa ecc. 

Ricchezza mobile — Sospensione della tassa — Competenza 
dell'autor ita giudiziaria -- Esigibilità del reddito. 

È eompeiente V autorità giudiziaria a conoscere della domanda di 
sospensione della tassa sudi un reddito accertato ed estimato; e ciò 
quandi anche la dimanda medesima implicasse un giudizio sulla e- 
sigibilità o meno del reddito , in rapporto allo staio economico del 
debitore. 
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(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, sezioni riunite , del 
29 maggio 1883 — Pres. Miraglia — Estensore Pantanetti — Finanza 
e. Genoveae-Zerbi). • 

La Corte ecc. 

Àttesocchò, nella specie, la disputa, sollevata innanzi il Tri- 
bunale dal Genovese-Zerbì, non riguardava nò la sussistenza, nò il 
piò o meno del reddito : quale, al dire della sentenza denunciata , 
trovasi € indubbiamente accertato ed estimato. » 

Attesochò conseguenza legittima di tale posizione di cose ella era, 
conforme ne ha con retto criterio inferito la Corte di appello, Tasso- 
Iuta inapplicabilità al caso s(>ggetto dello art. 53 della legge. 

Attesoché non vale il dire che il giudizio sulla esigibilità o meno 
del reddito, in rapporto allo stato economico del debitore , intorno 
a cui veniva il Genovese-Zerbi a piatire , implichi un vero apprez- 
zamento di fatto, da dovere quindi rientrare nella competenza esclu- 
siva delle Commissioni. 

A prescindere invero come non ogni giudizio su materia di fatto 
sia dalla legge demandato alle Commissioni, ma quello soltanto che, 
giusta si osservava dianzi, verta e si riferisca al tema della sussi- 
stenza od estimazione del reddito: vuoisi invece perentoriamente os- 
servare che il sapere, se, di fronte alle allegate condizioni d'insol- 
vibilità del debitore , debbasi o no far luogo alla sospensione della 
tassa, ciò che costituiva 1* oggetto finale della dimanda attrice, la é 
quistione di diritto; né cessa di esser tale porgli elementi di fatto, 
che vanno con essa necessariamente congiunti ed esaminati. 

Attesochò la Commissione centrale, la quale non pronuncia giu- 
dizi di apprezzamento , ma di sola legalità, avendo risoluta simi- 
gliante quistione in senso contrario al ricorrente , pel disposto me- 
desimo della legge (succitato art. 53), rimaneva sempre a lui salvo 
il reclamo in via giudiziaria. Per questi motivi, ecc. 

Ricchezza mobile — Ricorso air autorità giudiziaria : non è 
necessario che sia preceduto da quello in via amministra- 
tiva — Cassa degli invalidi — Società di mutuo soccorso — 
Titoli circolabili — Ritenuta di rivalsa. 

Per adire l'autorità giudiziaria, per essere esonerato o disgravato 
dall' imposta di ricchezza mobile inscritta nel ruolo , non è neces- 
sario aver prima sperimentata V azione dei reclami amministrati- 
vi (1). 

(1) È costante la giurisprudenza della Cassazione di Roma n eli* accogliere 
r eccezione d* inamnoessibilità del ricorso alPautorità giudiziaria, per non es- 
sere preceduto da quello in via amministrativa, in tema di cessazione di red- 
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La Cassa degC invalidi della marina mereantile vuole essere ri- 
guardata^ agli effetti delVimposia di ricchezza mobile, quale società 
di mutuo soccorso (2). 

Tra i redditi delle società di mutuo soccorso, che la legge dichiara 
esenti dall'imposta di ricchezza mobile, sono da annoverarsi anche 
quelli dipendenti da titoli circolabili, come cartelle del credito fon- 
diario, cartelle di consolidato comunale, obbligazioni emesse da so» 
cietà, ecc. su cui Vimposta dovrebbe pagarsi direttamente dagli enti 
dai quali i titoli furono emessi, salvo ritenuta di rivalsa (3). 

(Sentenza della Corte di appello di Palermo del 23 febbraio 1883. 
Finanza e Cassa invalidi dì Palermo). 

La Corte ecc. 

Sta in fatto che la Cassa degli invalidi della marina mercantile 
di Palermo, portatrice di diverse cartelle prestito Galland, consoli- 
dato comunale , e cartelle fondiarie , si è lamentata della ritenuta 
fattasi per tassa ricchezza mobile nella riscossione dei corrispon- 
denti cuponi semestrali; quindi, con atto introduttivo di giudizio del 
26 dicembre 1881 , il Direttore della Cassa chiese contro il Banco 
di Sicilia, il Municipio di Palermo e la Finanza dello Stato la di- 
chiaratoria del tribunale adito sulla esenzione di tali cespiti di spet- 
tanza della Cassa dalla tassa di ricchezza mobile, che il Banco di 
Sicilia foBse condannato alla restituzione in lire 21540, ed il Comune 
di Palermo alla restituzione di lire 13408,37 a favore dello attore, 
che corrispondono alle somme ritenute da essi due enti nel paga- 
mento delle rispettive rendite fatte alla Cassa medesima. Il tribu- 
nale adito, con sentenza del 22 aprile 1882, mise fuori lite il Banco 
ed il Municipio , condannando V attore a favor loro alle spese del 
giudizio. Nei rapporti delle altre parti in lite, fece la chiesta dichia- 
ratoria; disse però prescritta l'azione alla ripetizione dell'indebito 
salvo il diritto al rimborso per la ritenzione fattasi entro i sei mesi 
dalla domanda^ quando sarà provato; compensò le spese giudiziarie 

dito, e di quistioni di non esistenza e non tassabilità di redditi confermati col 
silenzio. V. nostro Massimario, num. 54, 75, 76 e 77. V. inoltre a pag. 123 e 
188 delle Imposte dirette 1882. 

(2) In senso conforme : Cassazione di Roma 9 aprile 1880 ed Appello Casale 
21 gennaio 1881: Imposte dirette 1880 pag. 184, e 1881 pag. 171. 

(3; In senso contrario si è dichiarata TAvvocatura erariale generale con pa- 
rere del 1882 dal Ministero adottato : V. Imposte dirette 1882, pag. 3. Anche in 
senso contrario si pronuncia il Quarta nel suo comento a pag. 546. Probabil- 
mente la quistione sarà sottoposta alla decisione della Corte Suprema. 

R. Srra 
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tra queste ultime parti. Questa sentenza ò stata appellata tanto dal- 
Fattore che dalla Finanza dello Stato. 

In dritto la Corte osserva sulla prima quistione» che , comunque 
r interesse diretto nella presente causa non riguardi il comune di 
Palermo ed il Banco di Sicilia, tuttavia sono i fatti compiuti da co- 
testi enti e la regola di condotta per lo avvenire che vengono in e- 
same, giacché la lite si è mossa, perché e il Comune e il Banco, 
pagando alla Cassa di risparmio le rendite di cui sopra, han fatto 
quella ritenuta, che la Cassa marittima di risparmio lamenta ; co- 
munque cotale ritenuta non Tavesser fatto per loro, ma per conto 
dello Stato: essi quindi non sono delPintutto stranieri nel giudizio, 
e mal fece il tribunale a metterli fuori causa; e ben augurato è lo 
appello della Cassa sul riguardo, anche per la indebita condanna 
alle spese nei rapporti di essi loro. 

Suir appello della Finanza dello Stato osserva la Corte, che non 
bene si avvisa la difesa di essa , credendo inammessibile T azione 
sperimentata dalla Cassa Marittima, sol perchè si avrebbe voluto con 
precedenza il ricorso in via amministrativa, invocandosi Tart. 53 
della legge del 1877 sulla ricchezza mobile e gli art. 108 e 112 del 
corrrispondente regolamento di pari data. Ed invero inopportuna- 
mente cotali disposizioni di legge e regolamento si sono invocate 
per doppio motivo; primamente perchè cotali disposizioni tracciano 
la procedura nei ricorsi amministrativi, ma non impongono che tali 
ricorsi devx^nsi fare necessariamente per poi ricorrere al magistrato 
ordinario : altro motivo, che più recisamente esclude la opportuna 
invocazione di suddette leggi, è che ivi si tratta solamente del modo 
di impugnare i ruoli nominativi di ricchezza mobile , che non han 
che fare colla quistione della ritenuta sui cuponi delle rendite co- 
stituite, o sul debito pubblico, o sul debito di altri enti. 

In merito osserva la Corte che anche male augurato è lo appello 
della Finanza alla base delle disposizioni di legge da entrambe le 
parti invocate. E di vero non è messo in dubbio, anche per accon- 
sentimento della Finanza, che la Cassa attrice entra nel privilegio 
di esenzione di ricchezza mobile nel num. 3. dell'art. 8 di suddetta 
legge del 1877 , giacché la Cassa marittima , attrice nella presente 
causa, é tra le società di mutuo soccorso indicate in detto num. 3 
deir art. 8. Solamente da cotesta eccezione non devonsi escludere 
che i redditi , le pensioni ed altri cespiti indicati nelT art. 11 della 
cennata legge : ma qui accennasi solamente a redditi, pensioni, sti- 
pendii, che paga lo Stato, il quale direttamente fa la ritenuta per 
la tassa di ricchezza mobile, il che non ha che fare con il conso- 
lidato e con altre rendite, che si pagano da enti, che non sono lo 
Stato, di modo che devesi affermare che i redditi a favore della 
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Cassa marittima di risparmio e dovuti dal Comune di Palermo e dal 
Banco di Sicilia non vani soggetti a ritenuta per tassa di ricchezza 
mobile; e ben fece il tribunale a fare cotale esclusione. 

Che, soccombendo il Demanio dello Stato, deve esso soffrire le spese 
del giudizio in prima istanza ed in appello, compensandosi nei rap- 
porti dell'appellante Cassa col Comune di Palermo e Banco di Si- 
cilia, i quali nel merito della contestazione non si sono opposti alla 
domanda della Cassa Marittima. 

CONSULTI 

N^ 9. Riscossione — Contribuenti irreperibili — 
Verbali d' irreperibilità — Spese per atti esecutivi. 

L* esattore A. M. ci scrive : 

Un contribuente non si rinviene nel domicilio indicato nel ruolo. 
L' esattore fa perciò pubblicare alla casa del Comune cosi la car- 
tella di pagamento come 1' avviso di morosità a norma dell* arti* 
colo 45 dal regolamento 14 maggio 1882. Indi fa redigere dal mes- 
so il verbale d* irreperibilità, che viene eziandio vidimato dal Sin- 
daco. 

Si domanda: ha l'esattore diritto di percepire per tale atto il 
compenso in misura semplice stabilito dalla nuova tabella ? 

Risposta. No. Dicemmo già , sulle orme di una declaratoria mi- 
nisteriale del 13 aprile ultimo scorso {Imposte dirette a. e. pag. 162 
e seguenti), che, pel combinato disposto degli art. 56 e 91 del re- 
golamento, non occorre relativamente a' contribuenti irreperibili al- 
cun verbale di ricognizione o d* irreperibilità ; ma è sufficiente il 
certificato negativo desunto da* registri comunali di popolazione , vi- 
sto dal Sindaco e sottoposto indi al visto dello agente. Già fin dal 
principio dell'anno, nell'occasione della notificazione della cartella 
di pagamento , 1' esattore sa che quei tali contribuenti non si tro- 
vano nello indirizzo del ruolo, e ne ha poscia la conferma nella no- 
tificazione dell' avviso di morosità che fa pubblicare alla casa del 
Comune ; e quindi per gl'irreperibili non è presumibile che l'esattore 
incontri alcuna spesa per testimoni o per altro, o che il messo si 
rechi sopra luogo, ove già sa di non rinvenire alcuno, pel jpignora- 
mento. In conseguenza nei casi di spontaneo pagamento per parte 
degl' irreperibili prima della esecuzione , non può farsi riscossione 
dei compensi , ma deve applicarsi la nota A dell' articolo 2 della 
tariffa. 

In una parola, gli esattori non possono pretendere compenso per 
atti non prescritti, quali sono, come abbiamo detto, i verbali d'irre- 
peribilità o di ricognizione. Se con la lettera A dell' art. ì della tariffa 
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si stabilisce che non è dovuto alcun compenso ali* esattore quando 
il contribuente moroso paghi il suo debito dopo V intimazione del- 
r avviso dì cui ali* art. 31 della legge — e ciò perchè la sola spesa 
della intimazione dell'avviso di mora è largamente compensata dalla 
multa dei 4 per cento — esorbiterebbe evidentemente dalla parola e 
dallo spirito della legge e della tariffa quella interpretazione che 
sostenesse esser dovuto un compenso per atti che non sono atti^ che 
la legge cioè non richiede e che l'esattore creerebbe a solo comodo del 
compenso. 

E non vogliamo omettere di soggiungere, che questa nostra inter- 
pretazione riceve conforto da una recente ministeriale del 14 luglio 
ultimo, diretta alla Intendenza di Napoli. R. Sera 

N"* 10 — Riscossione — Pignoramento di fitti o pigioni — 
Spese per atti esecutivi. 

L' avvocato F. B. domanda se abbia diritto V esattore di perce- 
pire il compenso in misura semplice quando, a seguito della sola 
notificazione dell* atto di cui ali* ultimo paragrafo dell* aj't. 37 della 
legge, e senza uopo di alcun procedimento, l' inquilino o affittuario 
gli paghi, entro il termine di che all'art. 41, e sino alla concorrenza 
del suo credito, il fitto o pigione dovuta al contribuente locatore. 

Risposta, Sicuro. Quantunque beni mobili presso terzi , i fìtti e 
pigioni da scadere entro Tanno possono escutersi con la procedura 
privilegiata della legge del 20 aprile 1871, diversamente da quanto 
è disposto per gli altri mobili presso terzi e crediti, il cui pignora- 
mento, per espressa eccezione della legge, dev' esser fatto con la 
procedura ordinaria, omesso solo il precetto e la necessità dello in- 
tervenuto deir usciere (art. 33 e 37 della legge). 

L* atto consegnato ali* affittuario o inquilino a norma delTart. 37, 
contenente V ordine di pagare ali* esattore, invece che al locatore, 
il fitto la pigione scaduta o da scadere entro Tanno, dev' essere 
preceduto dalla notificazione delT avviso di morosità al debitore; ed 
altro non è tale atto che un vero e proprio pignoramento , come è 
testualmente detto nello stesso articolo 37 , e nel seguente articolo 
41 ripetuto. 

Ora, se per T art. 2, nota fì, della tabella, il diritto dell'esattore 
a percepire il compenso sorge nelT atto in cui il messo si presenta 
per eseguire il pignoramento, molto più il compenso stesso è dovuto 
quando il pignoramento, nel modo prescritto dalla legge, ha avuto 
luogo. 

Del resto il dubbio sarebbe testualmente risoluto dalTart. 41 della 
legge, il quale dice che, ooe l'esattore abbia oppignorato pigioni o 
fitti (e il modo di pignoramento di cui qui parlasi è quello dell* ar- 
ticolo 37 ) /' inquilino dovrà pagare V ammontare del debito cP im- 
posta^ degli accessori, e delle spese. R. Sera 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 
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Anno VI. 16 Settembre 1883 Num. 18. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



Intorno al libro dell'Avvocato Oronzo Qaarta sulla legge 
della imposta di ricchezza mobile (1). 

L'Avvocato Oronzo Quarta ha di recente pubblicato, pe* tipi del 
Fibreno in Roma, il primo volume di un suo importantissimo libro 
col modesto titolo di — Studio mila legge delVimpoUa di riechexsa 
moòeie.— Mol^ credono che le leggi tributarie non valgano a richie- 
dere le serie cure de' cultori del diritto. Più ohe altro, essi dicono 
sono una raccolta di casi , alla quale si è data l'autorità di legge. 
Ma cotal modo di vedere è di una evidente fallacia. Goteste, senza 
dubbio, sono leggi speciali : da una parte però essenzialmente si in- 
spirano ai principii delle scienze amministrative, economiche, finan- 
ziarie e sociali , e dall'altra hanno stretta €tttinenza col diritto co- 
mune; ed anzi in esso rientrano per tutto ciò che non prevedono e 
regolano, laonde s'intenderanno più o meno bene, più o meno esat- 
tamente, si applicheranno, per quanto più o meno in quelle si ò 
versati. 

Fra le indicate leggi quella che con maggior frequenza incontra- 
si nelle varie contingenze della vita sociale ò la legge della impo- 
sta sulla ricchezza mobile. Essa colpisce il cittadino nelle diverse 
sue esplicazioni d'industria, di traffico, di commercio, d'impiego, di 
professione. Interessa, come bene avverte il Quarta, « ogni classe, 
ogni persona fisica, o morale, ed investendo tutti i redditi mobiliari 
in tutti gli svariati movimenti, dal loro nascere fino al loro estin- 
guersi^ costituisce sorgente perenne d'innumerevoli e complicati rap- 
porti economici - giuridici, nello esperimento e definizione dei quali 
sovente s'incontrano difficoltà, sorgono dubbii, s'impegnano contro- 
versie, che non è sempre agevole rimuovere e decidere >. 

Il qual suo concetto ò affermato dalla esperienza di tanti anni, da 
che andò in vigore tra noi una simigliente imposta. Si ò discusso, 
e si discute ancora, intorno a certe quistioni, senza che per altro 
abbiano potuto mettersi in pace la dottrina e la giureprudenza. I 
lavori preparatori delle Commissioni legislative , le discussioni av- 

(1) Riportiamo dalla GasMetta del Procuratore il presenta artioolo , Rivendo 
aderito Tautore alla nostra premura. La Direzioni 
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venute innanzi alla Camera dei Deputati ed al Senato prima della 
promulgazione della legge 14 luglio 1864, ed alla occasione delle 
riforme ed aggiunte posteriori fino air ultima legge del 23 giugno 
1877 ed al coordinamento di tutta la materia, merco il testo unico 
del 24 agosto dello stesso anno, le immense risoluzioni amministra- 
tive e giudiziarie non hanno appianato il vuoto. 

In tale condizione di cose un lavoro che riunisse ad un tempo 
tutti questi elementi, che li coordinasse, che li mettesse in correla- 
zione con le fonti da cui trassero, con i principii puri della scienza 
tributaria in corrispondenza di quelli delle scienze affini, con i pro- 
nunziati amministrativi, o giudiziarii, che ne rivelassero 1' applica- 
zione, si presenterebbe senza dubbio di una incontestabile utilità per 
la scienza e per la pratica. Vi guadagnerebbero non solo coloro che 
sono chiamati a mettere in esecuzione la legge, ma quelli stessi che 
ne sono colpiti. Quante volte una controversia soi^e per un errore 
in cui fu tratto Tagente finanziario da una parola equivoca del te- 
sto della legge, da una poco men che esatta interpetrazione della 
stessa t Quante volte ancora, per le identiche ragioni, la lite sostien- 
si dal contribuente, che spesso vi persiste respingendo l'operato del- 
Tagente, perché noi crede spassionato! E soventei gnaro di studii 
ai riguardo, e talvolta, pur sapendone, non riesce a raccapezzarvi- 
si, e fidando sulla difformità del giudicare, finisce con l'affidarsi al- 
l'alea di un giudizio. Ora un libro che potesse porre iu grado di 
compiere per bene il proprio ufficio, di persuadere chi deve sotto- 
stare agli effetti della imposta e fare da giudice, ove convenga, in 
causa propria, in una materia cosi vasta, delicata, fastidiosa; che 
nella sua esplicazione svelasse le mende da portare alla legge, é 
appunto il libro che il Quarta ha inteso di pubblicare, ed ha pub- 
blicato, « Mi é parso che, egli scrive, se non a tutti, a taluni al- 
meno de' moltissimi su cui e da cui la imposta debbo essere appli- 
cata, alle Agenzie, alle Commissioni mandamentali, alla gran mas- 
sa dei contribuenti che sono in luoghi privi di biblioteche e di ef- 
femeridi legali, possa tornare utile, come certo utilissimo sarebbe 
riuscito a me se da altri mi si fosse fornito, quello che sia il ri- 
sultato delle mie ricerche, de' miei studii ». 

Ed a noi sembra che questi suoi intendimenti siano stati raggiun- 
ti. Sapevamo il valore giuridico e la tenacità del Quarta per aver 
fede nella riuscita di un suo lavoro ; ma non ci dissimulavamo le 
difficoltà che abbiam viste cosi felicemente superate. Al che ò stato 
grandemente agevolato, e io confessa egli stesso, dai fatto ctie co- 
me avvocato erariale, e più ancora quale componente della Com- 
missione centrale ha dovuto conoscere e studiare in tutte le molte- 
plici sue esplicazioni nel campo anmiinistrativo, non meno che nel 
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campo giuridico la legge della imposta su i redditi di ricchezza mo- 
bile. Per quanto avesse potuto contarsi su la serietà del suo sape- 
re, si avrebbe avuto la teoria esposta in tutta la sua pienezza, con- 
fortata dalla dottrina, cementata dalla giureprudenza, ma vi sareb- 
be mancata una cosa sola: la clinica della legge, che non si ac- 
quista che con la continua ed incessante sua applicazione ai ctisi 
singoli. 

L'autore adunquer giovandosi di queste condizioni ha potuto svol- 
gere il suo libro con un sistema completo, stupendamente comple- 
to. Memore del principio che in fatto di leggi il passato spiega il 
presente ed avvia per T avvenire, tesse la storia della imposta sul 
reddito di ricchezzza mobile, espone come siasi svolta in Italia dal 
1860 finoggi. Segue un sistema misto, storico-filosoflco-positivo. Com- 
menta la legge seguendo l'ordine degli articoli che la compongono. 
Pria ne svela lo spirito, mens legisi^x ne svolge la parola, vcrbum 
legis; addita il nesso delle disposizioni, le illustra con le discussio- 
ni legislative, con la dottrina degli scrittori, con i pareri delle Com- 
missioni amministrative, con le pronunziazioni giudiziarie che vi so- 
no intervenute. Nelle divergenze porta il suo acuto esame, dice il 
suo giudizio con quella critica franca ed illuminata che può solo 
fare chi domina la materia che tratta, chi ne sa i reconditi e, con 
ragióne e per ragione, può dirne tutto l'organismo. Uso il Quarta 
agl'insegnamenti di quell'eminente pubblicista e giureconsulto che è 
il Mantellini, sotto il cui unico indirizzo si risolvono le più ardue 
quistioni riflettenti l'interesse delle Amministrazioni dello Stato, non 
poteva nel suo lavoro non trasfondere quella larghezza di vedute 
giuridiche e quel senno pratico che tante e tante volte dovette am- 
mirare e seguire. 

Non vi è quistione flnora agitata nelle Commissioni amministra- 
tive, nella Curia, nel Foro che possa dirsi obliata. Ognuna è al suo 
posto, ognuna vi è discussa profondamente, con quella indipenden- 
za inspirata al sentimento del giusto e del vero congiunta a tale 
spirito di conciliazione dei principi!, da non lasciare alcun vuoto nella 
mente di chi vi si ferma. Ci asteniamo , come pur vorremmo , dal 
farne un'analisi per non uscire dai confini che ci siam prefissi (1). 

Ecco il sistema seguito dall'avvocato Quarta; sistema, ripetiamo, 
completamente riuscito , perché egli ha potuto congiungere i suoi 
antichi e severi studii di diritto a quelli, che vogliam dire, oceosto- 
nali^ che con tanto amore ha sostenuti, e sostiene, sia da avvocato 

(1) Sono pure da ricordare le preziose ed abbondanti note che vieppiù illu- 
strano il testo; e talune sono di una positiva importansa. 
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erariale, che nello importante e difficilissimo incarico, che ha, di 
compopente la commissione centrale. 

E ciò cb^ pure merita di esser notato è quella tale proprietà e 
gàjezza di stile, quella forma disinvolta e spigliata da non farti av- 
vertire di studiare un libro che si occupa di una materia cotanto 
grave com'è quella che riflette una imposta; e sia la imposta di 
ricchezza mobile! 

Quando ebbi fra mani il volume del Quarta-, ed ò un bel volume 
di più che 1000 pagine, e quando avidamente lo scorsi pria di stu- 
diarlo, chiesi a me stesso se avesse potuto serbare Torigine, lo sco- 
po , r orditura e la estensione del lavoro com' egli accennava. Era 
tanto esteso e svariato il soggetto! Non ne dubitai punto; lo sape- 
va troppo; e sapeva che egli era uomo da rispettare il suo nome, 
e non barattarlo per una fatua vanagloria di vederlo appiccicato 
al frontispizio di un opera, che ricordando l'autore lo condanna a 
morire. 

Del libro del Quarta ei vedrà tutta intera la importanza allorché 
lo s'imprenda a consultare da chi, meno per vaghezza di studii giu- 
ridici che per esigenze tributarie, sarà costretto a ricorrervi. Ed 
augurandoci che presto venisse in luce il secondo volume , riten- 
ghiamo che cosi l'opera del Quarta non sarà pe' pochi che coltiva- 
no il giure, ma pei molti che in essa troveranno una guida utilis- 
sima a sapersi risolvere nelle diverse ed intrigate contingenze, che 
offre Tapplicazione della imposta sulla ricchezza mobile. 
Napoli 24 luglio 1883. 

Enrico Loassbs. 

RISCOSSIONE 

Effetti della nomina ad esattore o deiraggiudlcazione dell'e- 
sattoria— Se possa dirsi^ per tutti gli effetti legali, confe- 
rita all'aggiudicatario o al nominato la qualità di esattore 
prima della stipulazione del contratto (1). 

(Parere delCAvooeatura erariale generale del i2 giugno 1883^ nu' 
mero 10371-10075), 

Rimasta vacante per decadenza dell'esattore Diotaiuti l'esattoria 
comunale di Camerota, il signor Mariano Belletti, provando di aver 

(1) Perchè riferibile ad una contingenza di fatto ohe frequentemente può ve- 
rificarsi, pubblicbianno questo Parere delPAvvocatura erariale generale, col qua- 
le si stabilisce un importante principio in tema di nomina di esattori, e si com- 
mentano le disposizioni della legge e del regolamento intomo alla costituzione 
delle esattorie. 



Digitized by 



Google 



317 

depositato a garanzia la somma di lire 380, fece istanza di essere 
nominato titolare di quella esattoria per Tanno 18S2 e con l'aggio 
del 12 per cento. E il. Prefetto di Salerno lo nominò difatti esattore 
con decreto del 28 marzo 1882. Offri il Belletti dopo questa nomina 
la cauzione in beni stabili^ e questa cauzione fu approvata dalla Giunta 
comunale e dalla Deputazione provinciale e dichiarata idonea dal Pre- 
fetto , il quale nel tempo stesso che emetteva questa dichiarazione 
interessava il Sindaco di Camerota « a spiegare tutto 1* interessa* 
mento affinchè senza perdita di tempo , si stipuli il corrispondente 
contratto, si registri e s* inscriva ipotecariamente. » 

Ma il Belletti, sebbene ripetutamente invitato, non volle prestarsi 
alla stipulazione di questo contratto, preferendo, come diceva, per- 
dere il deposito delle lire 380 accennato di sopra. Non ostante que- 
sto rifiuto r amministrazione ritenne il Bellotti come esattore ; in- 
scrisse l'ipoteca sugl'immobili offerti in cauzione; e gli fece conse- 
gnare per mezzo di usciere i ruoli delle imposte che doveva riscuo- 
tere. Però, nel giorno successivo a questa consegna, lo stesso Bel- 
lotti a mezzo di usciere dichiarò al sindaco che non intendeva di 
essere esattore, e che quindi la consegna dei ruoli non poteva co- 
stituirlo debitore delle imposte risultanti, e gli offriva la restituzione 
degli stessi ruoli alla quale il sindaco si rifiutò. 

E cosi perseverando ciascuna delle parti nella propria intenzio- 
ne, l'amministrazione ha considerato il Bellotti come esattore, e il 
Bellotti non ha esercitata l'esattoria, né ha fatto i versamenti. Il ri- 
cevitore provinciale ha versato alla scadenza anche l'importo dei 
ruoli di questa esattoria, ma dichiarando per atto di usciere che ciò 
faceva per evitare responsabilità e che si protestava dei danni per 
la condizione nella quale si trovava, per fatto dell' amminisirazione, 
di non potere esigere le imposte di una esattoria per mancanza di 
esattore. 

Si tratterebbe ora di procedere sugl'immobili presentati in cauzione 
dal Bellotti per ottenere pagamento delle imposte risultanti dai ruoli 
da esso non riscosse, e come se le avesse riscosse. E codesto Mi- 
nistero ha chiesto il parere dell'Avvocatura generale, alla quale non 
nasconde come ritenga per massima che nel caso del Bellotti si ab- 
bia il tero esattore con tutti i conseguenti obblighi e con le relative 
responsabilità. 

Tutta la quistione, che formerebbe certamente materia di lite, sta 
nel vedere se la semplice aggiudicazione, o la sola nomina, sia che 
venga dal Comune o dal Prefetto^ conferisca allo aggiudicatario o 
al nominato la qualità di esattore, e se la stipulazione del contratto, 
che la legge in tutti questi casi prescrive, è richiesta ad solemni- 
tatem o invece ad substantiam. 
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Come si vede, parifico a queeti efléUi e di fronte alla quistione 
presente i tre diversi modi dì conferimònto delle esattorie, quello 
cioè per aggiudicazione, quello per nomina sopra terna, e quello per 
nomina prefettizia o d'ufficio. 

E li parifico perché non vedo ragione per distinguere tra loro. I 
primi due sono messi a scelta dei consigli comunali dalla legge 20 
aprile 1871 allo art. 2, e sono regolati dalle medesime norme, non 
trovandosi in essa legge alcuna differenza di disposizioni per Tuno 
o per r altro. 11 terzo modo, quello cioè della nomina d* ufficio per 
parte del Prefetto, è dall'art. 13 della legge sostituito agli altri due 
nel caso che il Comune o il Consorzio non provvedano tempestiva- 
mente al servizio. Non può adunque questo non essere regolato nel 
tratto successivo, e per le ulteriori operazioni, dalle disposizioni che 
regolano gli altri due. 

E non trovo tra il caso deiraggiudicazione e il caso della nomina 
quella differenza che trova nell'art, l** dei capitoli normali l'Avvo- 
catura di Napoli e che vi trova anche cotesto ministero. Quell'ar- 
ticolo P, la cui disposizione esamineremo tra poco, contempla il caso 
che sia avvenuta l'aggiudicazione dell'esattoria o l'accettazione della 
nomina. Dispone dunque per ambidue, e quando parla di nomina s'in- 
tende che parli e di quella fatta dal Consiglio sopra terna, e di quella 
fatta dal Prefetto in vece del Consiglio. 

Ritenuta cosi la parità di tutt'i modi con i quali si nomina l'esat- 
tore, almeno per ciò che attiene alle operazioni successive, e senza 
investigare se questo dell'esattore di Camerota era proprio il caso 
della nomina prefettizia e della forma adoperata, io credo che quella 
nomina non conferisse al Bellotti la qualità e le funzioni dell'esat- 
tore , come non gli sarebbero state conferite dall' aggiudicazione o 
dalla nomina fatta sopra terna dal Consiglio comunale. 

E questo io credo, non perchè la stipulazione del contratto sia pre- 
scritta per tutt'i casi e dalla legge all'art. 20 e dal regolamento del 
25 agosto 1876 all'art. 22 (1), ma invece per le cose essenziali al- 
l'esercizio dell'esattoria, la esistenza delle quali ha per condizioni 
parimenti essenziali essere precedute dalla stipulazione del contratto. 

Il contratto per l'art. 22 del regolamento, riassume tutt'i fatti pre- 
cedenti e relativi all'appalto e tutte le condizioni di esso appalto, la 
misura dell'aggio, la natura e la consistenza della cauzione e le al- 
tre condizioni speciali e gli obblighi convenuti. 

E una copia del contratto, sempre per questo art. 22, oltreché alle 
parti, all'Intendente e alla Deputazione provinciale, è consegnata al 
ricevitore. 

(1) Regolamento 14 maggio 1882, art. 28. 
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E pel ricevitore questo contratto è l'unico documento che esso ab- 
bia per disposto di legge e dal quale possa conoscere, come ne ha 
il diritto, chi ò il suo debitore, dove ha l'ufficio, in che consiste la 
cauzione e dove si trovano i beni che la costituirono. Senza quel 
contratto il ricevitore è nella impossibilità di esercitare le sue fun- 
zioni e specialmente i suoi diritti verso V esattore. E a questa im- 
possibilità accenna appunto nella sua protesta il ricevitore provin* 
ciale nel caso presente. * 

Stipulato il contratto, per Tart. 23 di detto regolamento, si prov- 
vede per la inscrizione ipotecaria sui beni stabili, facendosi presen- 
tare dall'esattore il certificato suppletorio che nessuna ipoteca o tra* 
scrizione avvenne dalla data dell'ultimo certificato ipotecario. Il con- 
tratto dunque è condizione essenziale, nientemeno che per la costi- 
tuzione definitiva della cauzione. E siccome esattoria non può esi« 
stero senza cauzione, cosi non si può essere esattori a cauzione sem- 
plicemente offerta e non prestata per quanto dichiarata idonea a 
prestarsi. E del resto ò ciò in armonia con i principii generali di 
diritto comune. 

Quando la cauzione deve consistere in un vincolo ipotecario, tutti 
sanno per le disposizioni del Codice (art. 1068) che l' ipoteca non può 
essere che legale, giudiziale o convenzionale. Nel caso degli esattori 
non esiste ipoteca legale. La legge gli obbliga a prestare una cauzione 
che può essere costitufta , anche d* immobili , ma non dispone che 
sugl'immobili dell' esattore si abbia da prendere ipoteca come pre- 
scrive sempre la legge quando accorda l'ipoteca legale. La legge di 
esazione obbliga l'esattore a prestare il consenso per la inscrizione 
ipotecaria quando la cauzione si ottce in immobili. L'ipoteca adun- 
que in questi casi è un' ipoteca convenzionale^ la quale deve essere 
convenuta e consentita dopo che la cauzione è stata offèrta ed ac^ 
cettata, ossia dopo il conferimento dell'esattoria, giacché appunto la 
cauzione si offre e si accetta dopo che 1' esattoria è stata aggiudi- 
cata l'esattore nominato. Ed ecco il perchè l'art. 23 del regola- 
mento (1) dispone che l'ipoteca s'inscriva dopo stipulato il contratto 
di esattoria. 

E 'cosi la pensava il Prefetto nel caso concreto, quando, dichia- 
rata idonea la cauzione, sollecitava il Sindaco a stipulare il contratto 
per inscrivere poi l'ipoteca. E mal si capisce perchè quella ipoteca 
fosse inscritta senza che il contratto fosse stipulato e in base al De- 
creto prefettizio di nomina del Belletti a esattore, quasi che una i- 
poteoa potesse nascere da Decreto prefettizio. Appena garantita e 
costituita la esattoria, dice il successivo art. 24 del detto regolamen- 



(1) V. Art. 29 del regolamento 14 maggio 1882. 
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io , il Prefetto rilascia all' edattore la patente che lo autorizza allo 
esercizio delle sue funzioni. E questa patente è condizione essenziale 
a quello esercizio, se non nelle relazioni col Comune e con V Am- 
ministrazione , certamente nelle relazioni col pubblico. Tanto è ciò 
vero che l'art. 25 dispone che, rilasciata questa patente, si fé. cono- 
scere con avviso al pubblico il nome dell'esattore, la durata dell'e- 
sattoria, il luogo destinato per l'ufficio, e l'orario di esso ufficio nei 
giorni di scadenza d'imposte. 

E se il rilascio della patente e conseguenziali avvisi al pubblico 
debbono eseguirsi solamente quando la esattoria si è r^olarmente 
costituita e garentita, e se il contratto per le disposizioni precedenti 
serve appunto a costituirla e garentirla regolarmente, è manifesto 
che la stipulazione di quel contratto ò necessaria perchè possa dirsi 
esistere una esattoria ed un esattore. 

Nò mi distoglie da queste risoluzioni l'art. 10 della legge, il quale 
dispone che l'aggiudicatario rimane obbligato per il fatto stesso del- 
l'aggiudicazione; il Comune, e nel caso di consorzio i singoli Comu- 
ni , rimangono obbligati quando sia intervenuta 1' approvazione del 
Prefetto, sentita la Deputazione provinciale. 

Che rimanga obbligato l'aggiudicatario pel fatto stesso dell'aggiu- 
dicazione, non ò dubbio. Ma a che cosa rimane obbligato? Eviden- 
temente nascerà a suo carico una obbligazione corrispondente a quella 
che vincola il Comune dopò che l'aggiudicazione è approvata dal 
Prefetto, l'obbligazione cioè di fare il contratto e cosi di assumere 
definitivamente e regolarmente la esattoria. L'^obbligazione dell'esat- 
tore, cho nasce subito, e quella del Comune, che sorge dopo l'ap- 
provazione del Prefetto, sono due obbligazioni reciproche e corrispon- 
denti. E come non si potrebbe dh*e che per l'approvazione dell'aggiu- 
dicazione il Comune dovesse senz'altro riconoscere l'aggiudicatario 
come esattore, rimanendo sempre, da presentare, approvare e costi- 
tuire la cauzione , cosi non si può dire che l' aggiudicatario per il 
fatto stesso dell'aggiudicazione diventi esattore. 

Certo l'aggiudicazione gli porta degli obblighi, ma questi non sono 
gli obblighi dell'esattore, nò dello esercizio dell'esattoria. Le conse- 
guenze alle quali soggiace colui che, rimasto aggiudicatario o no- 
minato dal Comune o dal Prefetto, non assume definitivamente l'e- 
sattoria, sono determinate dalla legge stessa all'art. 18 e dai Capi- 
toli normali all'art. 1. 

L'articolo 18 contempla due casi : quello che la cauzione offerta 
dall'aggiudicatario e dal nominato non sia giudicata sufficiente, e 
quello che la cauzione prestata venga nel caso della esattoria a di- 
minuire di valore; e dispone per l'uno e per l'altro caso che debba 
essere completata nel termine di 15 giorni nel primo, di 30 nel se- 
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conio, E nella ipotesi che non si ottemperi a questo precetto, lo 
stesso articolo dispone per il primo caso, per quello cioè di chi no- 
minato alla esattoria presenti cauzione insufficiente, òhe si proceda 
a nuova aggiudicazione dell'esattoria a caricò dello esattore il quale 
decade immediatamente da ogni diritto, perde il deposilo dato in ga- 
ranzia, e risponde delle spese e dei danni. E simile a questo ed an- 
che più esplicito , sebbene limitato al solo deposito , è V art. 1* dei 
capitoli normali, il quale prescrive: « Avvenuta l'aggiudicazione dòl- 
Tesattoria o della ricevitoria, o Taccettazione della nomina, se Tag- 
giudicatarto o il nominato rifiuta di stipulare il contratto, il deposito 
rimane in piena ed assoluta proprietà del Comune e della Provincia. 
Resta pure in proprietà del Gonrane il deposito quando o per ritardo 
o per rifiuto a prestare la cauzione si procede a nuovo conferimento 
della esattoria o della ricevitoria. » 

Dunque perdha di deposito; responsabilità delle condizioni più gravi 
per nuova aggiudicazione se fosse il caso di procedervi; responsa- 
bilità per le spese e danni. Ecco le conseguenze che solo ponno far 
carico al Ballotti per il rifiuto di assumere definitivamente l'esat- 
toria. 

Di queste dovrà rispondere per provvedimento amministrativo per 
ciò che attiene al deposito e alla differenza dell'aggio per la' nuova 
concessione dell'esattoria, nelle vie comuni per spese e danni. 

Ma, e per questa ragione, e per tutte le altre sopraccennate, non 
credo che si possa ritenere il Belletti come esattore, Ilario rispon- 
dere della gestione dell' esattoria , obbligarlo a versare le imposte 
come se le avesse riscosse, e sottoporlo alla procedura degli esattori. 



RICCHEZZA MOBILE 

Valutazione dei redditi colonici agli effetti del ciunulo — 
Interpretazione dell'art. 50 del regolamento 24 agosto 1877. 

I. L'egregio signor Pepino Mario, aiuto a Rivoli, prendendo ar- 
gomento da una nota a pag. 72 del Vademecum per l'applieaxione 
deir impOBta di ricchezza mobile del cav. Pietrasanta , ci domanda 
qualche chiarimento intorno alla interpretazione ed applicazione pra- 
tica dell'art. 50 del regolamento 24 agosto 1877. 

Essa nota è cosi concepita: 

€ Pel cumulo dei redditi colonici con altri redditi del colono quan- 
do rimposta in principale non superi le lire 50, si moltiplica questa 
per 8 ed il prodotto unito agli altri redditi fa si, che questi siano 
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tassati integralmente e colle deduzioni delle 250» 200, 150 o 100 lire 
portati dall'art. 55 T. U. 

« Ad esempio ; Tizio colono ha un reddito industriale fissato in 
lire 300» e conduce una colonia la cui imposta in principale é di 
lire 40. I) prodotto di questa imposta moltiplicata a termine dello 
ai*t. 57 dà lire 320, in complesso lire 620; cosicché le 300 lire ri- 
mangono tassabili. A queste devonsi aggiungere il reddito colonico 
lire 16.66 cioè 40 X 0.41666 e cosi in complesso lire 316.66 godenti 
la detrazione di lire 150 , cioè lire 166.66 da portarsi a ruolo e li- 
quidarsi colPaliquota normale del 13.20, più gli aggi di riscossione ». 

Insomma, se ben comprendiamo, il concetto del cav. Pietrasanta 
sarebbe questo. Il reddito colonico agli effetti del cumulo, per de- 
terminare la tassabilità degli altri redditi mobiliari, si veduta mol- 
tiplicando per 8 la relativa imposta fondiaria in principale. Dippiù, 
quando esso reddito colonico ò inferiore al minimum delle 50 lire 
d'imposta in principale, si moltiplica per 0.41666, ed il prodotto do- 
vrà essere tassato unitamente agli altri redditi con 1* aliquota nor- 
male del 13,20 7o. 

2. Il Giovanelli alla sua volta, tacendo sulla valutazione dell'ot- 
tuplo dice, a pag. 76 del suo cemento , che quando V imposta pre- 
diale della colonia non eccede le lire 50 non puossi applicare il 5 7o 
per trovare l'imposta mobiliare dovuta dal colono, e bisogna quindi 
valutare il reddito colonico per aggiungerlo agli altri redditi mobi- 
liari e farne il cumulo, onde applicare al totale l'aliquota del 12 Voi 
ma siccome il reddito colonico ò tassato meno degli altri , occorre 
valutarlo in modo che, applicandovi 1^, detta aliquota, non si abbia 
un' imposta di ricchezza mobile maggiore di quella che avrebbesi ap- 
plicando all' imposta prediale il 5 Vo^ poichò altrimenti accadrebbe 
che il reddito colonico di lire 400 o meno sarebbe tassato per una 
somma maggiore di lire 2,50 ossia del maximum fissato dalla legge 
per le colonie che pagano più di lire 50 d'imposta fondiaria. 

3. In fine il Quarta, dopo aver osservato nel suo applaudito Stu» 
dio (pag. 679) « sembrare che l'art. 50 del regolamento sia diretto 
non già a far tassare nei modi ordinari il reddito colonico, ma solo 
a far tassare gli altri redditi di ricchezza mobile, che senza il red- 
dito colonico non raggiungono, e, cumulati col reddito coionico, rag- 
giungono il minimo imponibile» — finisce però cql riconoscere ^ms^a e 
meritevole di plauso la ministeriale del 14 gennaio 1871, con la quale 
venne dichiarato che l'art. 55 del regolamento del 1870, cui corri- 
sponde l'art. 50 del regolamento del 1877, dovesse ricevere la sua 
applicazione non solo nel senso ed agli effetti di aversi a tener conto 
del reddito colonico per determinare se gli altri redditi, che si pos- 
seggono dal colono, raggiungono il limite imponibile, ma ancora nel 
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senso ed agli eifetti di aversi ad iscrivere e tassare in capo dei co- 
loni il reddito dipendente dalle colonie, che non si trovasse nelle 
condizioni richieste per essere tassato a forma dell'articolo 9 della 
legge. 

Indi il medesimo autore, passando a vedere quale sia il criterio 
che debba adottarsi per la determinazione e valutazione del rèddito 
colonico, cosi si esprime, dopo aver ricordato T ultima parte dello 
art. 55 del regolamento del 1870 non riprodotta nel corrispondente 
art. 50 del regolamento del 1877: 

€ Che non si possa più applicare il surriferito capoverso delPar- 
ticolo 55 dell'anteriore regolamento non è a dubitarsi ; che col ri- 
prodursene alla lettera nelTart. 50 del regolamento attuale la prima 
e coir omettersene la seconda parte, si ò chiaramente significato, 
che questa non debba avere più applicazione. • 

€ Io credo che sia da applicarsi invece il capoverso dell' art. 57 
del testo unico: La valutazione dei redditi fondiari sarà fatta mol- 
tiplicando per 8 la relaiioa somma deW imposta fondiaria. Il red- 
dito colonico infatti ò un reddito fondiario; e quindi, nel difetto di 
una speciale e diversa disposizione, è ragionevole che per la valu- 
tazione di esso si segua la norma che per la valutazione di tutt' i 
redditi fondiari è dalla legge stabilita ». 

4. Ecco adunque tre libri, che cantano in tuono ognuno differente 
dell'altro ! 

Ora con tutto il rispetto dovuto agli egregi scrittori, non ci peri- 
tiamo di affermare che il sistema da ciascuno di essi accennato non 
è corretto. 

Anzitutto non ci sembra potersi tassare in testa del colono il red- 
dito colonico che sia al di sotto di lire 50 dell' imposta fondiaria , 
ancorché il colono medesimo possegga altri redditi di ricchezza mo- 
bile oltre a quello derivante dalla colonia; perocché é testuale nella 
legge, art. 9, la disposizione che: « Ove l'imposta prediale principale 
non giunga al limite di lire 50 annue , il reddito di ricchezza mo- 
bile del colono si considera inferiore al limite minimo. > 

Questa disposizione é assoluta; ed i cumuli di cui agli art. 55, 56 e 
57 non possono aver luogo che per i redditi ordinari! delle cat. B, C 
e D; nel mentre è certo, e consonante alla dizione dell'art. 7 della legge 
del 1870, che il doversi un reddito considerare inferiore al minimo, 
equivale al doversi ritenere esente da imposta. 

Fu uno speciale trattamento di favore quello reso ai coloni dalla 
legge del 1870 con la disposizione in disamina — favore del resto 
contrabilanciato dall'abolizione della separazione dei redditi am- 
messa dell'art. 9 della legge 28 maggio 1867; — e come non é le- 
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cito air interprete di estendere le disposizioni eecezionali, cosi non 
può essergli concesso di limitarne gli effetti. 

Ammessa l'interpretazione che noi combattiamo, ed ammesso col 
Quarta che il reddito colonico si debba valutare moltiplicando per 8 
l'imposta fondiaria, ne avverrebbe questo: che nel mentre un reddito 
coloi^co di 50 lire pagherebbe lire 2.50 di tassa, quello di lire 40 
pagherebbe la tassa del 13, 20 7o su lire 320 imponibile (40 X 8 == 
320), quando il colono avesse altri redditi che pur pagar debbono 
la loro competente tassa! 

Ritenuto che il cumulo, per testuale disposizione degli art. 55, 
56 e 57 della legge, non può aver luogo che per i redditi ordinari 
delle categorie b^e ed, deve ritenersi altresì che la dichiarazione dei 
redditi colonici disposta dall'art. 55 del regolamento del 1870, da cui 
è stato preso 1* art. 50 del regt attuale , deve essere fatta al solo 
effetto di determinare la tassazione degli altri redditi mobiliari pos- 
seduti dal colono; al pari di quanto disponeva l'art. 57 dello stesso 
regolamento del 1870 per la dichiarazione dei redditi fondiari e dei 
mobiliari già sottoposti a tassa mediante ritenuta diretta , o di ri- 
valsa. Perocché ò troppo noto che il regolamento non può voler ciò 
che la legge non vuole. 

Se cosi non fosse, se quella disposizione regolamentaria avesse 
avuto per iscopo, anziché la tassazione degli altri redditi di ricchez- 
za mobile mediante il cumulo coi redditi colonici , quella del red- 
dito colonico, inferiore al minimo di 50 lire d'imposta erariale, al- 
lora il regolamento non avrebbe parlato di redditi colonici in ge- 
nere, ma si bene unicamente di quelli inferiori alle lire 50 d' im- 
posta prediale. Se fosse vera l'interpretazione che combattiamo, al- 
lora si potrebbe e dovrebbe dire che quella disposizione comprenda 
anche i redditi che già sono colpiti dalla tassa speciale del 5 7o ^ 
nome del proprietario, e così i redditi colonici sarebbero tassati due 
volte t Rileggiamo, rileggiamo cotesto art. 50. « I coloni, mezzadri , 
mezzaiuoli e massari che coltivano fondi col patto di dividere i pro- 
dotti, qualora possiedano altri redditi di ricchezza mobile oltre a 
quello derivante dalla colonia, sono tenuti a far la dichiarazione di 
quei redditi, sempreché uniti questi al reddito colonico, si abbia una 
somma che ecceda le lire 400 imponibili. > 

Quale frase , quale parola , autorizza a ritenere che codesta di- 
sposizione riguarda i soli redditi colonici inferiori a lire 50 di tassa 
erariale t — E se essa si riferisce, come ò indubitato, a tutt' i red- 
diti colonici , anche a quelli che , sorpassando le lire 50 d' imposta 
prediale sono soggetti alla tassa speciale del 5 Vo* ^^^ sarebbe egli 
da ripudiarsi senz' alcuna esitanza queir interpretazione che mene- 
rebbe all'applicazione sui redditi colonici di una doppia tassa? 
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5. Per quel che. concerne et poi il metodo di ^Alutfttione del red- 
dito colonico, agli effetti dell'apt. 50 di cui ci occupiamo, osserviamo 
che la formoia indicata nelt'ultiaia parte dell'aort. 55 del regolamento 
del 1870 si basa sul criterio stabilito dalla legge» che 100 .lire d'im- 
posta fondiaria pei coloni corrisponde. a 5 lire d' imposta sulla ricr 
chezza mobile* e che 12 lire di questa tassa si ragguagliano a 100 
lire di reddito imponibile: donde la formoia 

100 = 5X (100:12 = 41,1 



,=i><mi5).=w..6«. 

Quindi , esista o no nel regolamento tale formoia — e veramente 
non è un decreto reale il posto proprio che si conviene a norme e 
casi pratici di applicazione di legge — essa non rappresenta che Te- 
spressiooe certa e sicura deirapplicazione pratica delle disposizioni 
legislative sui redditi colonici. 

Ed altro modo di valutare il reddito colonico è il seguente, che 
noi togliamo dal cemento dei signori Madon e Clementini : cioè di 
dividere Timposta prediale per lire 2.40. 

Cosi per esempio, data un'imposta fondiaria in principale di lire 
60, il reddito colonico sarà: 

Lire 60 X 041666 = Lire 2B 
Lire 60 : 2,40 = Lire 25. 

Valutare il reddito colonico agli effetti del cumulo moltiplicando 
per 8 la imposta fondiaria relativa, significa non aver riguardo alle 
disposizioni speciali per le colonie, e significa inoltre attribuire al 
colono o mezzadro l'intero reddito del fondo tenuto a colonia. L'ar- 
ticolo 57 della legge parla di valutazione di redditi fondiari posse» 
duti dal contribuente : basta tener mente a questa espressione, per 
escludere l'applicazione di questa disposizione relativamente ai coloni. 

Riepilogando il fin qui detto, abbiamo fiducia di aver dimostrato: 

I., Che l'articolo 50 del regolamento, quando non si voglia ravvi- 
sare in antinomia con l'art. 9 della legge, non ò diretto a far tas- 
sare nei modi ordinari i) reddito colonico , ma solo a far tassare 
gli altri redditi di ricchezza mobile , che senza il reddito colonico 
non raggiungono, e, cumulati con esso, raggiungono il minimo impo* 
nibile. 

II. La valutazione dei redditi colonici, agli effetti del cumulo, si 
esegue o moltiplicando 1' impo:$ta erariale in principale del fondo 
tenuto a colonia per 0,41666, o pure dividendo l'imposta medesima 
per l'aliquota di lire 2,40. 
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Cosi» riprendendo Pesempìo che adduce il cav. Pietrasanta nella 
nota che da principio abbiamo mentovata, il Tizio con un imponibile 
di ricchezza mobile di cat. B. di lire 300, e con una colonia il cui 
fondo è colpito d'imposta fondiaria erariale ascendente a lire 40, 
non deve alcuna imposta: non quella colonica, a nome del proprie- 
tario, perchè l'imposta fondiaria è al di sotto delle 50 lire; non quella 
di ricchezza mobile sul reddito di lire 300, perchè le 40 lire d*im- 
{.osta fondiaria moltiplicate per 0,41666 danno un reddito colonico 
di lire 16,66, e unito questo con le lire 300 non si raggiunge nel 
complesso il minimo imponibile di 400 lire. 

R. Sera. 

Modificazioni alla legge 22 aprile 1869 , n. 5026 , soli' Am- 
ministrazione e sulla Contabilità generale dello Stato (1). 

(Relazione della Commissione permanente di Finanza: Atti par^ 
lamentati, senato del regno, sessione 1882-83^ n. 45- A), 

Signori Senatori — Nella tornata del 14 giugno Tonorevole signor 
Ministro delle Finanze presentò al Senato una proposta di legge con- 
tenente alcune modificazioni alla legge del 22 aprile 1869^ sulla Am- 
ministrazione e sulla contabilità dello Stato. 

Il Senato non ha certo dimenticato che un progetto inteso allo 
scopo medesimo gli fu già sottoposto il 22 giugno dell'anno decorso. 

Codesto progetto, che il Senato volle affidare all'esame della Com- 
missione permanente di Finanza, fu da essa maturamente studiato 
e notevolmente modificato , sopra tutto nella forma. Una relazione 
particolareggiata e un nuovo schema che la Commissione stessa a- 
veva deliberato, furono distribuiti 1*11 luglio 1882. 

Ma sopraggiunse il termine della XIV Legislatura, senza che fosse 
possibile che quella Legge si discutesse. Perciò l'onorevole Ministro 
appena riaperti i lavori parlamentari, fatto tesoro delle idee esposto 
nella discussione della Camera dei Deputati, e nel lavoro nostro, ha 

(1) Ad illustrazione delta legge 9 luglio 1883 (riferita a pag. 369 e segg. del 
boli. uff. imp. dir. a. o.) che apporta alcune modificazioni alla legge 22 aprile 
1869 suirAmmìniatrazione e sulla Contabilità generale dello Stato» riportiamo 
la relazione della Commissione permanente dì Finanza^ nella quale si dà conto 
delle introdotte modificazioni e se ne spiega la portata. Veramente qui non sa- 
remmo in materia d'imposte dirette; ma siccome la legge di contabilità fa parte 
del programma degli esami di agente, ed inoltre si tratta d*una legge di tanta 
importanza ed interesse generale, così n*è parso che la pubblicazione che oggi 
imprendiamo debba riuscire gradita ai nostri lettori, massime agli agenti che 
nel prossimo novembre saranno chiamati alla prova orale pel passaggio alla 
prima categoria, ed egli aiuti che vorran subire gli esami per agenti, esaoii che 
avran luogo in tm* epoca piuttosto prossima. 
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formulato un nuovo progetto il quale ha incontrato la piena appro* 
vazione deiraltro ramo del Parlamento, e fu come il primo da voi 
trasEiesso alla nostra Corommsione. 

Onorato anche questa volta dell' incarico di esporre al Senato i 
risaltati del nostro esame» io mi affretto, o Signori» a dichiararvi 
che la Commissione crede essenziale che il progetto sia da voi ac- 
colto integralmente e sensa variazione alcuna. 

Con questa riforma il Ministro e la Camera, come noi stessi, ci 
proponenamo, ci proponiamo di migliorare gli ordinamenti contabili, 
e le consuetudini parlamenlari relative a tale materia, soddisfacendo 
pienamente le giuste -esigenze del Parlamento, facilitando il servizio, 
e raggiungendo un nuovo e maggiore grado di semplicità, di chia- 
rezza e di rigorosa esattezza nei conti della Amministrazione dello 
Stato. 

Modificare questo schema affine di perfezionarlo sarebbe ormai 
ritardarne l'applicazione, e noi crediamo che non si debba. Che se 
in qualche parte esso lascia a desiderare, non mancherà occasione, 
a seconda dei bisogni che la esperienza insegnerà, d'introdurre nuove 
e maggiori migliorie negli ordini contabili. 

Ciò premesso, la Commissione non si ò creduta però dispensata 
dall'esporre al Senato, con qualche estensione, le ragioni particolari 
che la inducono ad accettare varianti allo schema da essa formu- 
lato, ed anzi ad abbandonarne alcune parti non riprodotte nel nuo- 
vo; tanto più che nello svolgere questa esposizione le verrà fatto di 
raccomandare all'onorevole ministro lo studio dei mezzi capaci di 
raggiungere i fini speciali che Essa si era proposto, senza bisogno 
di mutare i termini del progetto di legge. 

Avvertirò avanti tutto che il progetto di legge dell'anno scorso 
aveva un articolo il quale autorizzava il Governo del Re, sentito il 
Consiglio di Stato e la Corte dei Conti, a ripubblicare in testo unico 
la legge di contabilità, colle modificazioni che si andavano ad ap- 
provare, e tale autorizzazione estendeva alle leggi d'imposta, in quan- 
to potesse apparire necessario. 

Alla vostra Commissione non sembrò accettabile codesta dispo- 
sizione, parendole troppo grave cosa delegare al potere esecutivo la 
modificazione di le^ organiche sostanziali, ed essa preferì mutare 
la forma dello schema, adottando il sistema di designare tassativa- 
mente gli articoli della legge del 1860 che si dovessero variare, e 
formulandone il nuovo tenore. 

Nella nuova proposta il Ministro non ha accolto cotesto sistema 
ed ò tornato alla prima maniera. Se non che, essendo stato ricono- 
sciuto inutile di toccare le leggi d'imposta e le varianti limitandosi 
alla legge di contabilità ed essendo meglio definite , non apparisce 
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ad abbaiHlqnarlo. 

Ecco ora le nostre osservazioni sugli rariiCDli della nuova proposta 
e sulle lacune cbe a nostro avv^ùdo rimarranno tuttora* 

L'art. 1 stabilisce che l'anno finanziario debba cominciare col l"* di 
Juglio e terminare col 80 giugno dell'anno successivo. 

D'accordo col Ministro e colla Cameira dei D^nitati nel pensiero 
di/spoetare i termini dell'anno finanziario, la Oommissione vostra 
aveva preferito di cominciarlo il 1^ di maggio e terminarlo col dO 
aprile. Ma a questo la determinava sopratutto il desiderio che si a- 
, vesserò sotto gli occhi i documenti constatanti la situasione delle 
Fidanze, al riaprirsi dei lavori parlamentari. Ora, come vedremo in 
appreseOf il Ministro propone che tenuto fermo il principio^ dell'eser- 
cizio al I"* di luglio, i documenti finanziari sieno presentati nel no- 
yep)bre. i. 

Manca, adunque, la principale ragione per tenere ferma la nostra 
proposta, e siamo condotti .ad aGO(ftgHere raritcolo 1 del progetto di 

legge. 

Gli art. 2, 3 e 4 definiscono le materie dell' esercizio finanziario, 
jcon . un miglioramento .sugli schemi anteriori, perchè si comincia dallo 
stabilire che i conti dell'esercizio sono due; cioè il preventivo ed il 
consuntivo. 

Lo spirito dfil progetto è di introdurre la consuetudine di consi- 
der^e il .consuntivo di non minore importanza del preventivo, il 
quale concetto si ritrova negli articoli deguenti ; e la CommissioHe 
vostra lo accoglie col massimo favore, perché ò evidente che non 
meno importante della assegnazione dei limiti della facoltà che si 
concedono al potere esecutivo col bilancio di previstone, ò lo assi- 
curarsi come esso ne abbia usato,, e. a quali condizioni abbia con- 
dotto la fidanza; lo che si vede solamente dal consuntivoi 

Del resto sarà d'ora in poi incontestata la definizione da noi for- 
mulata dell'entrata e della spesa, che cioè l'entrata sia perfezionata 
quando ò accertato un credito contro un terzo che ne siadebitore> 
e che la spesa sia fatta quando lo Stato ha contratto un debito verso 
un terzo che ne sia creditore. 

Questo principio fondamentale di ogni buona contabilità ò stato 
discusso nella Commissione dell' altro ramo del Parlamenta^ e- in 
massima,. salve talune eccezioni che sono necessarie in pratica per 
ora, è stato accolto da tutti. 

Esso informa gli art. 3 e 4 del nuovo progetto di legge e noi per- 
ciò vi proponiamo di approvarli , c<»ne uno dei maggiori progressi 
dei nostri ordinamenti contabili. 

Veramente a noi sembra ohe a questo punto sia rimasta una lacuna. 
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La legge attuale prescrive esplicitamente all'art. 24 che l'eserci- 
zio finanziario non possa essere protratto oltre al termine dell'an- 
no. Questa disposizione sparisce. La Commissione, nello schema che 
aveva compilato, vi aveva sostituito, che tutti i conti dovessero chiu- 
dersi Tultimo giorno dell'esercizio. 

Il nuovo schema non ne parla affatto e ce ne duole. 

Ma noi consideriamo che oramai è questo un sistema adottato 
nella pratica, e che per ^re altrimenti occorrerebbe una disposi- 
zione legislativa in senso opposto. Lo spirito della nuova legge ò 
tutto favorevole al mantenimento di codesta abitudine, e noi confi- 
diamo che l'onorevole Ministro non mancherà di introdurre nel re- 
golamento quelle disposizioni che possono valere per non lasciarla 
abbandonare. 

L*art. 5 tratta dei residui, ed ha una prima disposizione sulla quale 
pienissimo è l' accordo della Camera , del Ministro e della vostra 
Commiesione. 

Consiste essa nell'ordinare che il conto dei residui degli anni an- 
tecedenti debba tenersi sempre separato dal conto delle competenze 
dell' anno in corso. Noi non torneremo ad esporvi diffusamente le 
ragioni lungamente sviluppate nella nostra Relazione dell' 11 luglio 
1882, per le quali riteniamo cotesta disposizione essenziale per la 
chiarezza, e la veridicità dei conti. 

Il Ministro e la Camera hanno però voluto riprodurre un' altra 
disposizione, da noi nel precedente schema trascurata, che cioè do- 
vessero i residui passivi, se non pagati, essere perenti dopo un quin- 
quennio. 

A noi veramente ,non pareva necessario di parlarne^ perchè o que- 
sti residui sono spese effettivamente impegnate e non pagate, ossia 
veri e propri debiti, o sono semplici previsioni non impegnate. Nel 
secondo caso debbono passare in economia immediatamente, e nel 
primo caso la loro prescrizione ò stabilita dal codice. 

Ma nulla impedisce che questa disposizione si mantenga, tanto 
più che è dichiarato che possono essere riprodotti nella competenza 
dei successivi bilanci, ove il credito sussista, e debba pagarsi. 

È qui il luogo di avvertire due altre lacune che la Commissione 
ravvisa nel nuovo progetto. 

A scanso di erronee interpretazioni la Commissione vostra, nel 
suo schema, aveva introdotta una disposizione tendente a dichiarare 
che nessuna spesa e nessuna entrata potesse essere inscritta tra i 
residui, se non era stata compresa nelle competenze degli esercizi 
anteriori. 

{eontinua) 
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GIURISPRUDENZA 

Ricchezza mobile — Interessi moratori alla ragione 
commerciale — Tassabilità — Classificazione. 

GF interessi moratori, aggiudicati con sentenza alla ragione eom- 
mereiale del 6 ^/o alCanno, sono soggetti a tassa di ricchezza mo- 
bile , con la riduzione però a «/s » quali redditi prettamente indU" 
striali o commerciali (1). 

(Sentenza della Corte di Appello di Torino del 4 aprile 1883; Dit- 
ta Trueman e Finanza). 

La Corte, ecc. 

Giudica che gli interessi moratorii quali sono dovuti dalla Ditta 
Vitali Picard Charles e C. alla Ditta Trueman e Camerata Scovaz- 
zo sulla somma di lire 1,543,545,90, siano veramente soggetti alla 
imposta di ricchezza mobile, non però nel loro integrale valore, sib- 
bene soltanto nella proporzione di sei ottavi; 

Gli interessi moratori suddetti rappresentano Vid quod interest ^ 
pel mancato, o meglio, pel ritardato adempimento, da parte della 
Ditta prima nominata, della propria obbligazione di pagamento, a 
favore dell* altra, d'una determinata somma di denaro della quale 
questa si trova verso di quella in credito per dipendenza del com- 
pimento di certi lavori di costruzione che n'aveva preso in appalto; 

Alla costituzione dell' id quod interest concorrono di regola due 
elementi o eriterii che dir si vogliano, Telemento o criterio del dan- 
no emergente, e Taltro del lucro cessante (leg. 2, De co quod certo 
loco^ e leg. 13, Rem ratam fiaberi; leg. un., Cod. De senieni. quae 
prò co). In quanto poi in particolare concerne Vid quod interest pel 
mancato o ritardato adempimento di tale obbligazione, la quale ab- 
bia, come nel caso presente, per oggetto una somma di denaro, lo 
elemento o criterio del lucro cessante prepondera sopra l'altro del 
danno emergente, anzi Tassorbe. Nel codice infatti si trova preci- 
samente stabilito (art. 1231) che « nelle obbligazioni che hanno per 
oggetto una somma di denaro, i danni derivanti dal ritardo nello 
eseguirle, consistono sempre nel pagamento degli interessi legali » 
i quali poi nel sistema del codice stesso (art. 444, 865, 1415, 1496, 
1535, 1710, 1755, 1829, 1831, ecc.) precisamente sono frutto civile 
del denaro. E tant'ò che Fautore del Trattato delle obbligazioni, le 

(1) Deiri mportante tema di questa sentenza, ci occuperemo in un apposito 
articolo nel prossimo fascicolo. 



Digitized by 



Google 



331 

cui dottrine in questa materia furono dal legislatore francese dap-» 
prima, e dal legislatore d'Italia poscia, codificate {Reiasione della 
Commissione senatoria^ pag. 28), precisamente afferma come siano 
gli interessi moratorii, 4 il comun prezzo del profitto legale che il 
creditore avrebbe potuto trarre dalla somma che gli era dovuta » 
qualora gli fosse stata pagata » (I, 170). Dunque gli interessi mo- 
ratorii che sono dovuti dalla Ditta Vitali Charles e C. alla Ditta 
Trueman costituiscono il profitto che questa avrebbe potuto trarre 
dalla sopra indicata somma, qualora le fosse stata a suo tempo 
pagata. Cotesto profitto essendo stato air anzidetta ditta creditrice 
attribuito nella determinata misura del 6 per 100 airanno„ è vera* 
mente profitto ricorrente,. ossia frutto civile, detto cosi a similitu- 
dine dei frutti naturali, i quali ex re nasci et renasci solent (leg» 
121, De oerb. signif,). Dunque Tanzicennato profitto ricorrente, frutto 
civile, è un reddito non fondiario che in fatto si produce nello Sta- 
to, ed é dovuto da persona almeno domiciliata nello Stato. Tale 
reddito è dunque, ai termini delFart. 6 della legge 14 luglio 1864» 
colpito dairimposta sui redditi della ricchezza mobile. E giusto è 
che Trueman, in correlazione e compenso del servizio di protezio- 
ne che anche per tale profitto o reddito lo Stato gli presta, ne pa- 
ghi rimposta; 

Nò rileva che tali interessi siano sorti in seguito a sentenza di 
giudice, e quindi a un titolo normalmente dichiarativo^ non attribu- 
tivo di diritti. Imperocché la legge d*imposta non guarda al titolo, 
sibbene alla quantità ed ai fattori della produzione del reddito che 
poi colpisce nella sua essenza e nella sua natura; 

D'altronde nel caso presente di applicazione del surriferito arti- 
colo 1231 veramente si deve anche riconoscere nella sentenza una 
qualche efficacia attributiva, e non soltanto dichiarativa, di diritto, 
non foss'altro che per effetto della specie di transazione, com'è chia- 
mata dall'autore suddetto (ivi), che in tale caso per ministero di 
legge si opera nel senso che il creditore non possa da una parte 
chiedere mai una maggiore indennità, ma possa però dall'altra parte 
ottenere la stabilita indennità con la decorrenza dal giorno della 
mora e senz'obbligo alcuno di provare danno emergente o lucro 
cessante; 

Però se inattendibili sono ì reclami della parte attrice ed appellante 
avverso alla sentenza nei rapporti d'imponibilità in tesi astratta del 
reddito suddetto, attendibili invece sono i suoi reclami avverso alla 
sentenza nei rapporti della determinazione della tassa, inquantochè 
la logica che a tutti si impone, e la lettera e lo spirito della legge 
inducono a giudicare imponibile il reddito suddetto non già nell'in- 
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fcegrale ano valore , stbbene e aoltanto con la ridusione di due 
ottavi; 

La logica, si (ìisse, in quanto essendo la materia imponibile , in 
questo caso, costituita in maggior quantità per effetto dell'applicazio- 
•e del tasso di interessi alla ragion mercantile maggiore, il fisco 
che l'accetta e la piglia nei vantaggi deve pure anche negli svan- 
taggi accettarne la condizione mercantile che ha concorso a cre- 
scerla (leg. 10, De regulis iuris): intantochò, essendosi dimostrato 
avanti come il reddito, del quale si tratta, rappresenti precisamente, 
costituisca anzi < il profitto che la ditta creditrice avrebbe potuto 
trarre dalla somma che le era dovuta, qualora le fosse stata pa- 
gata », ed essendo prettamente industriale tale profitto, che diffatti 
venne dalle Corte determinato nella mercantile ragione del 6 per 100, 
ragion vuole che tale profitto o reddito sia in tutti i rapporti e a 
tutti gli effetti, e quindi anche nei rapporti e agli effetti deirimpo- 
sta considerato com'è, prettamente industriale, e quindi, ai termrini 
della legge (art. 24, lettera 6), colla riduzione di due ottavi; 

La lettera poi , si disse , della legge induce a giudicare cosi , in 
quanto ai termini della medesìBaa (articolo citato, lettera a) € sono 
valutati e censiti al loro valore integrale soltanto i redditi perpe- 
tui e quelli dei capitali dati a mutuo od altrimenti redimibili, » dei 
cui novero non è il reddito di cui si tratta. Questo infatti non è per- 
petuo, dovendo invece nel momento e colTatto di adempimento del- 
l'obbligazione principale già scaduta cessare. Non ò neanche red- 
dito di oapitale dato a mutuo, poiché fra le ditte Vitali e Trueman 
non venne mai posto in essere il contratto di mutuo che in bene 
altre condizioni, e con la tradizione della cosa fungibile soltanto, si 
forma. Non è finalmente reddito di capitale altrimenti redimibile, 
poiché la redenzione presuppone caso di precorso abbandono, per- 
dita, smarrimento, cessione o rilascio, che non si verifica nella spe- 
cie presente. Lo spirito finalmente della legge induce a giudicare 
cosi, in quanto nel reddito di cui si tratta sicuramente concorrono 
le ragioni, tutte quattro, per le quali venne prima nella scienza del- 
l'economia politica, e venne poi nei sistemi tributarii sulla rendita 
foggiati alla inglese, stabilita ed applicata la teoria della discrimi- 
nazione ; 

E di vero vi concorre la prima ragione dell'incertezza del reddito 
in quanto la ditta creditrice é costretta a seguire la fede e le sorti 
della ditta debitrice commerciante ed impegnata già per causa ap- 
punto della sua industria in gravissime liti dall'esito delle quali di- 
pendono le sorti sue. Vi concorre la seconda ragione della preca- 
rietà del reddito in quanto non altrimenti potrebbe la ditta credi- 
trice continuare a goderne nella stessa misura, fuorché mantenen- 
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do il proprio cf^pìtale in tale impiegoche lo tiene perm^tnen temente 
soggetto, esposto a* rischio industriale o commerciale. Vi concorre 
la terza ragione in quanto da tale reddito , che rappresenta anche 
il profitto deirarte propria, de^e T industriale prelevare una parte 
aliquota occorrente a ricostituire il capitale speso nell* apprendere 
il commercio e Tarte. Vi concorre finalmente la quarta ed ultioia 
delle suddette ragioni, in quanto nel concorso dell'opera deiruomo 
alla produzione del reddito si verifica pure consumo di forza che 
si traduce in altrettanta spesa di produzione appunto dalla quale 
vuole il reddito essere depurato; 

Nò rileva che in fiotto non abbia la ditta Trueman dato in alcun 
modo personalmente opera alla produzione dal reddìAOt sioohò par- 
rebbe che non si possa dire che < ex facto eiu$ ià nuacUar frìnc- 
tus... quem buìs operis adquisierit » (leg. 45, Ve U8uri$)t poiché gli 
interessi moratorii suddetti rappresentano veramente, come si dis- 
se , il profitto anche dell' opera che avrebbe il creditore dato alla 
produzione del reddito stesso, qualora, mediante il pagamento della 
somma capitale, avesse potuto di questa, airanzidetto scopo di pro- 
duzione, valersi; intantochè, avendo la ditta creditrice fatto tutto 
quanto da essa dipendeva per avere la somma onde impiegarla poi 
nella sua industria, devesi applicare la notissima regola di diritto 
desunta da innumerevoli responsi e rescritti, e secondo la quale de- 
vesi ritenere senz'altro prestata dalla ditta anzicitata l'opera, < eum 
per eam non vteiii quominus operam praestei ». 

Per questi motivi, in parziale conferma flei l'appellata sentenza del 
tribunale civile di questa città del 30 giugno 1870, dichiara soggetti 
all'imposta di ricchezza mobile gli interessi moratori ecc., ed in ri- 
forma dell' altra parte dichiara doversi tali interessi per gli effetti 
dell'imposta valutare con la riduzione ai sei ottavi, ecc. 

IUcclì62£a mobile — Agenti consolari — 
Diritti consolari — Esenzione. 

Gli agenti eoneolari delle nazioni estere , né regnicoli^ né natu^ 
ralixzaii — tuttoché esercitino nello stato un commercio od un' in- 
dustria — sono esenti da tassa di ricchezza mobile per i proventi 
dei diritti consolari da essi percepiti (1). 

(1) La Dostra legge dopo aver esentati per la ragione deì^ eatra'ter ritorta- 
lUàt che li fa considerare come se non fossero sul nostro territorio^ gli agenti 
diplomatici delle nazioni estere, dichiara altresì esenti gli agenti consolari non 
regnicoli nò naturalizzati, purché non esercitino nello Stato un eommereio od 
un'industria, e purché esista parità di trattamento negli Stati dai quali essi 
dipendano, e salvo in ogni oaso le convenzioni consolari. Gii agenti consolari 
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(Decisione deHa Commissione centrale del ^ luglio 18S2, nume- 
ro 08828). 

La Commissione centrale ecc. 

Considerato che gli utili che il Ronzone ha come vice-console in- 
glese e spagnuolo in Savona, sono una parte dei dritti consolari 
spettanti alla nazione inglese e spagnuola, e che quindi come parte 
di redditi spettanti a nazioni estere non possono assoggettarsi alla 
imposta di ricchezza mobile a senso dell'art. 3 della legge, secondo 
il quale sono tassabili solo quei redditi che si producono nello Sta- 
to, o che sono dovuti da persona domiciliata o residente nello Stato; 

Considerato che non vale if dire che l'art. 7 della legge per esen- 
tare dalla imposta gli agenti consolari non regnicoli, nò naturaliz- 
zati, pone fra le altre condizioni che essi non esercitino nello Stato 
un commercio od nn' industria , mentre il Ponzone esercita nello 
Stato l'industria di spedizioniere e commissionario; imperocchò ciò 
porta alla conseguenza ch'egli d^bba essere, come ò^ assoggettato 
alla imposta per il reddito di tale industria, non già che si posso- 
no tassare i proventi consolari, che, essendo pagati da potenze e- 
stero, non sono per legge tassabili nello Stato — Per questi motivi, ecc. 

non regnicoli nò naturalizzati, adunque, per dirla con le stesse parole della 
Commissione parlamencare , sono pari agli altri stranieri salvo il caso che il 
loro StaU) accordi esenzione della imposta agli agenti consolari dello Stato 
nostro, e che essi non esercitino qui un*lnduBtria o un oommereio. 

La prima di queste due coodizioni è essensiale , indispensabile perchè 1* a- 
genie consolare non regnicolo nò naturalizzato possa avere diritto aU* esen- 
zione; ma non concorrendo invece la seconda, cioè esercitando il console indu- 
stria o commercio, non si deve dire, come è parso al Giovanelli, ai signori Ma- 
don e Clementini, ed anche al Quarta, che la esenzione non competa per tutt' i 
redditi, ma invece per i soli redditi della industria o del commercio esercitato. 

Non si perda di viata che la nostra legge, in due articoli diversi, contempla 
due diverse specie di esenzioni: Tuna relativa alle persone, Taltra ai redditi- 
Quella per cui è discussione appartiene alla prima specie, è concessa cioè alla 
persona e per la persona, la quale rimane sempre tale, per quel che concerne 
1* esercizio del consolato, quand'anche imprenda a fare V industriante o com- 
merciante; egli cioè rimane sempre un delegato di una nazione estera mante- 
nuto a spese di quests; e quindi per lo stipendio delle sue funzioni il diritto 
alla esenzione non si perde mai , perchè inerente a privilegio che dura nella 
persona quando Tesercizio dei consolato;' e fti unicamente per non fare esten- 
dere le esenzione ai redditi provenienti dall'industria o commercio (che il le- 
gislatore ragionevolmente suppose , a differenza degli agenti diploqaatici , po- 
tessero esercitare) che fu posta la condizione, purché non eiercitino nello Stato 
un commercio o4 unHnduetria, 

Ora se i diritti consolari vengono ceduti al console non regnicolo ne nata* 
ratizzato in pagamento di tutto o parte del suo stipendio, a noi pare raccolga 
il suffragio della legge la decisione che pubblichiamo, quantunque non ne po- 
tessimo approvare interamente la parte motiva, quando dichiara esenti da im« 
posta i diritti stessi. 

R. Sb&a 
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RieohezzA mobile -- Casse di rispanaio — Interessi di cre- 
diti ipotecari — Classificazione — Oratificazioni agl'impie- 
gati: detraibilità — Bilancio — Accertamento. 

GCinteressi dei erediti ipotecarti di una Cassa di risparmio^ goan- 
do tali erediti rientrino nelle operazioni che sono proprie della 
Cassa, sono redditi industriali da elassiflearsi in eat. B. (I). 

Le gratificazioni, quandi anche facoltative , daUa Cassa corrispo- 
ste ai suoi impiegati, sono detraibili, quali spese di produzione, dal 
reddito industriale della Cassa medesima (2). 

Accertato il reddito industriale delle Casse di risparmio, degC i- 
stiìuti di credito e delle società indicoÉe nelPart. ^6 della legge in 
base al bilancio ed al rendiconto delVanno solare antecedente a quello 
in cui devono essere presentate le denunzie (p. e. in base al bilan- 
cio ed al rendiconto del 1882 se si tratta d* imposta dell* esercizio 
1884); — tale accertamento deve ritenersi definitivo ; e conseguente* 
mente lutt'i maggiori redditi derivanti da operazioni compiute nel' 
r anno cui V imposta si riferisce non potranno formare oggetto di 
accertamento suppletivo (3). 

(Decisioni della Commissione centrale del 3 marzo 1883, nume- 
ri 71347 e 71349). 
La Commissione centrale ecc. 

I. 

Ritenuto che Tagente reclama perchè la Commissione provinciale 
nel procedere airaccertamento dei redditi della Cassa di Risparmio 
pel 1882, dichiarò: 

1.^ doversi inscrivere in cat. B. il reddito di lire 3177,14 interessi 
di crediti ipotecari; 2.^ doversi detrarre dal reddito di cat. B. lire 
685 di gratificazioni accordate dalla Cassa, ai suoi impiegati. So- 
stiene r agente doversi gl'interessi dei crediti ipotecari mantenere 
inscritti in cat. A. perchè alla loro produzione non concorre che il 
capitale : non potersi detrarre le lire 685 di gratificazioni perchè 
costituiscono una spesa facoltativa. 

(1) In senso contrario , le decisioni del 20 luglio 1870 ( pag. 225 del Voi. I 
race, ufflc. ) e dei 30 ottobre 1878 {Imposte dirette 1879 pag. 201) -^ È troppo 
evidente la correttezza del principio di queste decisioni, perchè noi avessimo 
da intrattenerci a confutare la massima oppoata di quelle che ora pubblicbiauM). 

(2) In senso conforme decisione 26 novembre 1877. Lo stesso opinammo noi 
nella soluzione del consulto n.^ 16 del 1879. 

l3) Massima correttissima, che però non trova applicazione per i redditi di 
categoria A. 
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Considerato sulla prima quietione che andie i crediti ipotecari 
riefitrano nelle operazioni che sopo preprie della Cassa e che quin- 
di alla produzione del reddito di siffatte operazioni concorre l'opera 
direttiva ed amministrativa della Cassa; 

Considerato sulla seconda quistione che le gratificazioni , date 
pure che siano facoltative, il che però noi^ è ammesso dalla deci- 
sione d'appello, non cessano d'essere un aumento di soldo agi' im- 
piegati e quindi una retribuzione di opera prestata per l'andamen- 
to dell'istituto, opperò che ha concorso alla produzione del reddito. 
Per questi motivi, ecc. 

IL 

L'agente finanziario iscrisse d'uffizio il 23 maggio 1881 a carico 
della Cassa di Rispariuio di Salerno il reddito di lire 2759,14 in 
categ. A; 

Nel darne avviso alla Cassa, osservava che dal bilancio defini- 
tivo di essa pel 1880 risultavano tanti redditi istrumentari per mu- 
tui nella somma di lire 4569,09; ehe da questi redditi detratti quel- 
lo per mutuo al Comune di Salerno, tassato in nome del Comune 
stesso, restava l'indic^^to reddito di lire 2759>14 da tassarsi in ruolo 
suppletivo pel 1880. — Aggiungeva che questo reddito essendo di 
cat. A. perchè derivante oa mutui istrumentali non era compreso 
in quello di cat. B. già tassato pel 1880-82 al nome della Cassa 
perchò desunto da bilancio del 1878 in cui non figurano interessi 
per mutui istrumentari; 

Oppostasi la Cassa a tale iscrizione le Commissioni di 1^ e di 
2^ grado accolsero Topposizione annullando lo accertamento; onde 
ricorre l'agente; 

Attesoché, l'operato dell'agente si fonda sull'erroneo supposto che 
il reddito di mutui, perchò mtto con la forma più solenne dell'atto 
pubblico, cessi di essere di cat. B. e divenga di cat. A. Il vero è 
però che la forma del mutuo non muta La natura del reddito che 
è sempre il prodotto dell' impiego dei capitali che la Cassa riceve 
in deposito ed adopera in siffatte operazioni nelle quali sta appunto 
l'industria della Cassa; 

' Attesochò, ciò posto non si ha un reddito nuovo diverso da quello 
di cat. B. già accertato pel biennio 1880-81, ma si ha invece quel 
reddito che presunto dalle risultanze del bilancio 1878 si ò verifi- 
cato nell'anno 1880. Il sistema dell'agente sconvolgerebbe la norma 
dettata dallo art. 25 della legge 24 agosto 1877 per le società. Cas- 
se di Risparmio ecc., rispetto ai redditi loro propri, che è di accer- 
tare il reddito, commisurare l'imposta in base al bilancio dell'anno 
solare antecedente a quello in cui devono esser fatte le denunzie, 
rendendo provvisoria la base dell'accertameto ed applicando ai red- 
diti propri delle Casse di Risparmio le norme segnate dall' art. 60 
per i redditi passivi 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 
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Aimo VI. 1^ Ottobre 1888 Num. 19. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



RICCHEZZA MOBILE 

Interessi moratori in materia civile e commeroiale — 
Tassabilità e classificazione 

1. Altri nel compilare la tesi della elaborata sentenza della Corte 
di appello di Torino» riferita a pagina 330 del fase preced.» si ò e- 
spresso in termini tali da escludere qualunque distinzione tra inte- 
ressi legali in materia civile che, come è noto, sono dalla legge de- 
terminati alla ragione del 5 o/q all' anno e quelli in materia mer- 
cantile, il cui tasso ó al 6 per cento, e da ritenere cosi entrambi 
tassabili colla deduzione dei Vs* ^ forse alcune considerazioni sus- 
sidiarie della sentenza giustificano questa interpetrazione. Ma noi non 
abbiamo trovato ragione per formulare una massima che esorbita 
dal fatto della controversia e dalle considerazioni principali della 
sentenza; la quale, partendo dal concetto giuridico essere gl'inte- 
ressi moratori il comun prezzo del profitto legale che il creditore 
avrebbe potuto trarre dalla somma che gli era dovuta qualora gli 
fosse stata pagata, ne deduce che: essendo la materia imponibile in 
questo caso costituita in maggior quantità per effètto delV applica- 
xione del tasso cf interessi alla ragione mercantile maggiore, il fisco 
che V accetta e la piglia nei vantaggi deve pure anche negli svantaggi 
accettarne la condizione mercantile che ha concorso a crescerla, 

2. Che gì' interessi moratori portati da una sentenza di condanna 
al pagamento di un capitale siano soggetti ad imposta di ricchezza 
mobile, ò stato giudicato dalla Corte di appello di Venezia con sen- 
tenza 15 maggio 18T7 (1), dalla Corte di appello di Roma con sen- 
tenze del 18 febbraio e 30 dicembre 1882, (2) e dalla Corte dì ap- 
pello di Napoli con sentenza anche del 30 dicembre 1882. (3). Lo 
ha altresì costantemente ritenuto la Commissione centrale con va- 
rie decisioni, tra cui quella del 21 novembre 1880 (4). Lo negò con 

(1) Temi Veneta II pag. 213. 

(2) Imposte dirette 1882 pag. 97; e 1883 pag. 99. 

(3) JmpoBte dirette 1883, pag. 50. 

(4) Imposte dirette 1881, pag. 316. 
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sentenza del 28 maggio 1881 la Corte di cassazione dì Roma (1); 
la quale però con le posteriori sentenze del V febbraio 1882 e 17 
maggio 1883 (2) avrebbe accennato a cambiar giureprudenza. 

3. Gl'interessi legali sono un frutto di capitale, che si produce in- 
dipendentemente dall'opera dell'uomo, e per solo effetto della leg- 
ge ; sono eertif perchè determinati in quantità dallo stesso titolo da 
cui risultano, e sono per dippiù continui^ perchè ritornano ogni an- 
no fino alla soddisfazione del capitale. 

Or dati tutti cotesti caratteri agl'interessi moratoria riguardino 
essi materia civile o materia mercantile, la loro classificazione in 
in categ. B trova evidentemente resistenza nella parola e nello spi- 
rito dello articolo 54 della legge: 

Nella parola, poiché quivi si parla di redditi temporari misti^ nei 
quali il capitale e l'opera delVuomo concorrono; di redditi incerti 
e Dariabili: insomma evidentemente di redditi i cui caratteri sono 
l'antitesi perfetta di quelli che abbiamo visto appartenere agl'inte- 
ressi di mora. 

Nello spirito, poiché è noto che la diversificazione delle rendite 
ha per scopo di voler escludere dall' imposta quella parte del capi- 
tale che per la natura delle cose, come p. e. nei vitalizi, trovasi nel 
reddito compenetrato, o per risparmiare quella parte del capitale 
speso nel procurare alla persona l'abilità e che dovrebbe colla ren- 
dita venire ricostituito; nel mentre nel caso degl'interessi morato- 
ri si ha il frutto normale del capitale e quando essi interessi ces- 
seranno, non si avrà d' uopo dì ricostituire alcun capitale, che ri- 
mane intatto, e quindi non è il caso d'invocare i principi della di- 
versificazione. 

È un punto di diritto non controverso nell'applicazione dell'impo- 
sta di ricchezza mobile, quello che, a stabilire la classificazione, al 
pari che la tassabilità di un reddito, deve aversi unicamente riguar- 
do alla natura attuale del reddito stesso, non alla sua origine. E 
la Corte suprema di Roma con le sentenze del 15 gennaio e 14 mag- 
gio 1879 (3) ha giudicato che per determinare la classificazione di 
un reddito, l' indole del reddito stesso debbo desumersi dal titolo da 
cui deriva. 

Ora, quando il capitale sottratto al commercio si renda produt- 
tivo di un determinato interesse giusta l'intervenuta sentenza, si 
verifica trasformazione nella natura del credito e conseguentemente 
nell'indole del reddito che ne deriva, per essere cambiato il modo 



(1) Imposte dirette 1881, pag. 295. 

(2) Imposte dirette 1882, pag. 78; e 1883 pag. 238. 

(3) Imposte dirette 1879, pag. 58; e 1880, pag. 111. 
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di produzione, la quale si effettua senza T impiego dell'opera del- 
l' uomo e per solo effetto della legge^ ed ò certa ed invariabile. 

€ Anche non essendovi novazione — dice la stessa Corte di ap- 
pello di Torino colla dotta sentenza del 7 ottobre 1876 (1) — nò ipo- 
teca, comunque già sussistente il diritto ad iscriverla, basta giusta 
le leggi sull'imposta di ricchezza mobile avere riguardo alla natura 
attuale del reddito per determinare in quale classificazione debba 
essere compreso, e quindi il cambiamento del modo con cui quello 
si produce serve per so anche di legittimo fondamento a poter ese- 
guire la iscrizione sotto la nuova più opportuna e speciale cate- 
goria. » 

Il perchè noi portiamo pieno e sincero convincimento che gì* iute* 
ressi moratorl, anche quando si versi in materia commerciale, sono 
tassabili al loro valore integrale, categoria A. 

4. Ma qui dobbiamo affrontare un'altra disputa, sciogliendo cosi 
la promessa fatta ai nostri lettori nella nota alla sentenza del tri- 
bunale di Napoli del 28 agosto 1882 a pag. 425 delle Imposte di- 
rette 1882: la disputa cioè se gl'interessi moratori sui crediti com- 
merciali, o meglio gì' interessi moratori sui crediti risultanti da cam- 
biali o da biglietti all'ordine rilasciati per prezzo di merci, siano 
soggetti a speciale imposta in categoria A, o invece debbano rite- 
nersi compenetrati per gli effetti dell'imposta nel reddito commer- 
ciale di categoria B, 

In tali termini, come ognun vede, non si pone alcuna quistione di 
tassabilità o di classificazione, ma si bene di duplicazione. In altre 
parole si viene a porre il quesito se gì' interessi moratori, che rap- 
presentano il frutto che il creditore avrebbe ricavato dal capitale 
dovutogli trafficandolo, se lo avesse riscosso alla scadenza, debba 
ravvisarsi già contemplato nel denunciato e tassato reddito di cate- 
goria B del creditore medesimo. 

È noto come la Corte di cassazione di Roma con sentenza del di 
8 gennaio 1877 (2) , la quale ha servito di falsariga a molte deci- 
sioni della Commissione centrale (3) abbia giudicato che la dupli- 
cazione d'imposta all'espresso caso sarebbe avvenuta... » Trattando- 
si di capitali che la ditta Tagliacozzo e Montefiori aveva destinato 
pel suo commercio, finché non ne fossero avulsi, non potevano es- 
sere produttori che di redditi commerciali. Questi erano già assog- 

(1) Bollettino uffi. imp. dir. 1876, pagg. 433. e segg. Rimandiamogli studiosi 
alla lettura di questa sentenza, massime in quella parte in cai si risponde al- 
r argomento che la sentenza non ò olie un atto ricognitivo. 

(2) Boll, ufflc. imp. dir. 1877, pag. 433. 

(3) Imposte dirette 1878, pag. 140. V. altresì nella noU a pag. 4:^6 del 1S82. 
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gettati a tassa nella categ. B. Quindi non dovevano essere sottopo- 
sti ad una seconda tassa nella categ. A, > 

Se è regola di legge che i redditi non possono andar soggetti a 
dóppia imposta, è altresì principio della stessa nostra legge che la 
imposta resoloiiur in suas singularitates ^ ed attacca uno per uno 
i redditi che dai diversi cespiti si producono, salvo le poche esen- 
zioni tassaiivamenie additate dalle leggi, tra le quali veruna non si 
riferisce ai crediti commerciali. La legge colpisce d'imposta mobi- 
liare ogni cespite redditizio, anche quando il fondamento sia il me- 
desimo capitale che abbia subito trasformazione. 

Ora, è vero, come osservammo di già nella dianzi mentovata nota 
a pag. 425 del volume del 1882, che nell'anno del protesto, nell'an- 
no della sentenza, l'equità consiglierebbe di non dar luogo a tassa- 
zione mediante ruolo suppletivo di quegl' interessi; poiché essi pos- 
sono essere compresi nel reddito di categ. B già accertato e tassato, 
pel motivo che quando nell'anno precedente si é determinato esso 
reddito dì categoria £ , si ò avuto riguardo a tutt' i capitali che si 
intendevano impiegare nel commercio e che si sono presunti pro- 
duttivi di reddito; e quindi come non si fa luogo, per effetto dello 
art. 110 del regolamento, lettera d, allo sgravio d'imposta per ces- 
sazione durante l'anno quando i redditi di categ. B siano trasformati 
con altri redditi mobiliari^ cosi per parità di ragione e trattamento 
durante l'anno non si può far luogo a tassazione suppletiva in dì- 
pendenza di quella stessa trasformazione. 

Ma deve esser vero altresì, quando della legge non si voglia ap- 
plicare che una parte sola, quella parte che più torna conveniente, 
che, se ogni timore di duplicazione si esclude, non v'ha motivo le- 
gittimo per esentare dall'imposta gl'interessi moratori su crediti ri- 
sultanti da cambiali o biglietti all'ordine protestati. E che ogni du- 
plicazione di tassa è impossibile a verificarsi negli anni seguenti a 
quelli del protesto, della sentenza, non v'ha chi noi vegga; poiché 
il commerciante avrà cura che nel nuovo accertamento del suo red- 
dito di categ. By non si comprenda il reddito che nell'anno precedente 
fu presunto poter dare quel capitale, che non più fa parte del com- 
mercio. In altri termini il reddito di questa categoria non compren- 
derà che quei proventi o lucri che derivano dall'esercizio del com- 
mercio, ossia dal capitale circolante per tale oggetto e negoziabile, 
e non mai gl'interessi di un capitale che trovasi fuori dell'orbita 
commerciale (1). 

(1) Infatti: se si tratta di società ed istituti di oredito, di cui alPart. 25 della 

. leggo, l'imposta si determina in base al bilancio, nel quale bilancio il capitale 

protestato non figura tra i capitali destinati allo impiego sui quali si presume 

un reddito: se si tratta invece di semplici industrianti o commercianti, valu- 
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Il punto di diritto che noi sosteniamo per gì* interessi dei crediti 
commerciali aggiudicati con sentenza, può dirsi essere ora pacifico 
in giureprudenza relativamente agl'interessi di crediti risultanti da 
speciaU istrumenti non ostante che dipendano dall'esercizio del com- 
mercio o dell'industria, come si riscontra a pag. 91 delle Imposte 
dirette 1881, e a pagina 42 e 425 del 1882; e come tale diversità 
di trattamento tra questo caso e quello delle sentenze non abbia 
alcuna legittima giustificazione, non è ora d'uopo spendere più pa- 
role per dimostrarlo. 

Riepilogando, i nostri concetti sono questi: 

I. Gl'interessi moratoria vuoi in materia civile, vuoi in materia mer- 
cantile, sono sempre soggetti a tassa al loro valore integrale, cìoò 
in categ. A. 

II. Gl'interessi moratori sui crediti risultanti da cambiali o da bi- 
glietti all'ordine rilasciati per prezzo di merci, non vanno tassati, 
in applicazione dell'art. 8, n.° 2, della legge, soltanto nell'anno della 
sentenza, quando beninteso il loro possessore si trovi inscritto per 
reddito di categ. B per quell'esercizio commerciale cui si trovava im- 
piegato il capitale da cui derivano quegli interessi. Negli anni se- 
guenti, cessando la causa della duplicazione, cessar devono gli ef- 
fetti della esclusione dalla tassa. 

Ma a questa seconda proposizione , per una falsata intelligenza 
della mentovata sentenza della Cassazione del 1877, é contraria la 
prevalente giureprudenza, ritenendosi invece per tutta la loro du- 
rata esemi da tassa gl'interessi moratori de' quali ò discorso, ag- 
giungendo cosi nella legge una esenzione che non vi si trova. 

R. Sera 

Modificazioni alla legge 22 Aprile 1869, n. 5026, sull'Am- 
ministrazione e sulla Contabilità generale dello Stato. 

(Continua la relaz. deUa Comm. permanente di Finanza. V. fase. prec. pa- 
gina 326. 

. È questa una conseguenza necessaria delle definizioni accettate 
delle entrate e delle spese, e dei resti attivi e passivi, e perciò noi 
non vi insistiamo, sicuri che bene ripensandovi, il Ministro sarà con- 
dotto ad introdurla nel regolamento, e dovrà divenire consuetudine 
della Amministrazione. 
Aveva pure la Commissione vostra proposto che esplicitamente 

tandosi il reddito sulla media antecedente al mese in cui devono essere fatte 
le dichiarazioni, è chiaro che se nessun reddito quei capitali han dato nei 
biennio precedente, nessun reddito si presume per Tanno o biennio vegnente. 
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si dicesse che una volta determinate le entrate e le spese rimaste 
da pagare e da riscuotere alla fine dell* esercizio, non si potesse più 
modificarle neppure con leggi e decreti posteriori. 

Era anche questa una regola che discendeva dalle definizioni e 
dai principi contabili ammessi, e che non si ritrova nel nuovo sche- 
ma. Noi notiamo anche questa lacuna senza per ora proporre che 
sia eliminata. 

Ma senza dubbio la più importante disposizione di questa legge 
sta neir art. 6, e consìste nell'adottare ciò che taluno ha chiamato 
il principio del bilancio unico; che a dir vero significa un* altra co- 
sa. Si vuole in sostanza che non si faccia due volte la discussione 
di tutti gli articoli del bilancio. 

La questione è questa. Bisogna fare le assegnazioni delle dota- 
zioni dei servizi prima che l'esercizio incominci; ma queste assegna- 
zioni non bastano per regolare il servizio del Tesoro e bisogna an- 
che sapere quali entrate e quali spese sono rimaste da riscuotere 
e da pagare alla chiusura del precedente esercizio. 

Dunque del bilancio bisogna parlare due volte , cioè , prima che 
incominci l'esercizio per fissare le dotazioni dei servìzi; e tre o quat- 
tro mesi dopo che è incominciato, per determinare il servizio del Te- 
soro, les Doies et moyens. 

In altri termini, non si può deliberare il bilancio una volta, senza 
rinunziare ad esercitare qualcuna delle più essenziali prerogative par- 
lamentari in materia di finanza. 

Avanti il 69 si faceva un bilancio solo, ma si cominciava Tanno 
con tre, quattro e fin sei mesi dì esercizio provvisorio; dei residui 
nulla si sapeva; solo a provvedere al servizio del Tesoro (c'erano 
deficenze di due o trecento milioni) il Ministro delle Finanze ne dava 
un riassunto. Quanto ai consuntivi si cominciò appena ad averli nel 
1870, facendo in blocco quelli dei primi sei anni , per effetto di un 
articolo della legge del 1869. 

È curioso vedere cosa si fa all'estero. Principalmente in Inghil- 
terra ed in Francia, citate spesso come esempi. 

Un autore francese di grande autorità scriveva queste parole: (1) 

« Le système anglais pour le vote du budget est tout l'oppose du 
€ notre; il annule presque les pouvoirs de la Chambre haute: il re- 
€ duit notablement le contròie de la Chambre basse; il òte au Par- 
« lement tonte initiative dans les questions de dépenses et de ere- 
€ dits; il a ensuite pour objet et pour effet de rendre l' examen du 
€ budget singuliòrement rapide. Notre Chambre des députés croirait 



(1) Paul Lsroy Bbauliiu. Traitó de la $cienee de flnaneet; Paris 1879, to- 
me 11, pag. 53. 
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€ qu'on la ramòne au tems d'avant le parlementarìsme, si on vou- 
€ lait la mettre, pour le vote du budget, au regime anglais ». 

E di fatto non e* é in Inghilterra un vero e proprio bilancio com- 
pleto. Una importante porzione della apesa e della entrata ò sottratta 
alla annuale approvazione delle Camere. La Lista civile, il Debito 
pubblico, gli stipendi alla diplomazia e dell'alta magistratura, talune 
pensioni, ed alcuni altri servizi costituiscono le spese cosi dette del 
Fondo consolidato^ che non sono soggette alle discussioni parlamen- 
tari, e alle quali si provvede con imposte permanenti che non pos- 
sono mutarsi, se non con una legge speciale. 

Vi sono poi quattro stati di previsione che si approvano separa- 
tamente, cioè quello della Marina, dell'esercito, dei servizi civili, e 
delle entrate e spese dello Stato. 

Questi sono annualmente votati, ma ecco come: 

Il bilancio dell'entrata si vota in più volte e si vota nel corso del- 
Kesercizio. I primi mesi si va avanti con esercizi provvisori, e solo 
verso la fine della Sessione si vota il bill of appropriation, che è 
l'insieme del bilancia dell'entrata. Con esso e coll'eccedenza attiva 
del fondo consolidato si fanno le spese, votate in più tempi cogli al- 
tri tre bilanci. 

Finalmente un bel giorno il Cancelliere dello scacchiere fa il suo 
budget speeeh^ come noi diciamo la eàposiiione finanziaria. Espone 
in blocco i risultati dell'esercizio chiuso e quelli che spera dall'e- 
sercizio in corso, e dopo questo discorso tutto è finito. 

Tale ò la pretesa unicità del bilancio inglese. 

Ma v'è di più. Sebbene la tradizione accordi alla Camera dei De- 
putati una ingerenza preponderante in materia finanziaria, essa non 
gli consente facoltà di accrescere le spese proposte dai Ministri. La 
Camera poi per arnica consuetudine di rado le diminuisce. 

Né tutto questo attenua l'autorità sua in questa materia, ma ha 
per iscopo di risparmiare tempo, e di lasciare intera la responsabilità 
del Governo. 

Inoltre il bilancio inglese è un bilancio di cassa, e non ha residui per- 
ché le previsioni non pagate nell'anno sono annullate. 

Quello francese invece si fa una volta sola e si discute in dettaglio 
come appunto facciamo noi. Ma sapete voi , o Signori , quale na ò 
la conseguenza? La conseguenza si è che ogni anno ci sono somme 
enormi di crediti straordinarii o supplementari, quelle che noi chia- 
miamo spese nuove e maggiori. Queste spese nuoVe e maggiori a- 
scesero a 327 milioni nel 1878 , a 240 milioni nel 1879 , a 124 nel 
1880, a 182 nel 1881, e finalmente a 243 nel 1882 : in cinque anni 
a più di un miliardo. 

Ascesero insomma ad una media di 223 milioni all'anno sopra un 
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bilancio di 3400 milioni: sarebbe come se noi in Italia avessimo ogni 
anno spese nuove e maggiori per 85 milioni! 

Anche il bilancio francese é un conto di cassa. I residui però ci 
sono, e consistono nelle previsioni di spesa non pagate che si man- 
tengono in vita; le quali in sostanza allargano le facoltà di spendere 
della amministrazione al di là delle somme assegnate nel bilancio 
in corso. 

Non se ne fa un esame particolareggiato, ma colle entrate accer- 
tate e non riscosse esse contribuiscono a pareggiare il consuntivo. 
Metodo questo che lascia gravi incertezze sulle sincerità dei risul- 
tati finali. 

Colla legge del 1860 noi facemmo un gran passo. Il Parlamento 
nella annuale revisione dei residui ebbe un mezzo efficacissimo di sin- 
dacare Tamministrazione; nel bilancio definitivo ebbe quello di rego- 
lare a tempo il servizio del Tesoro. 

E da qualche anno in qua un altro perfezionamento hanno avutoci 
nostri conti: cioè l'abbandono del sistema del bilancio di cassa. 

La definizione accettata della spesa e dell* entrata, e quella che ne 
consegue dei residui, che cioè sono essi entrate accertate non riscos- 
se, e spese impegnate non pagate, ha per conseguenza la radiazione 
di tutte le previsioni di entrata e di spesa non accertate nò impe- 
gnate , e permette di semplicizzare le situazioni , di appurare i ri- 
sultati veri, di far conoscere i debiti e crediti che un esercizio tra- 
smette all'altro. 

Ma la pratica guastò il concetto della legge nuova, specialmente 
perché si riusci a fare due volte, più o meno integralmente, la di- 
scussione del bilancio; e questo non fu mai nel pensiero del legisla- 
tore del 1869. Togliere questo inconveniente é una necessità da tutti 
riconosciuta, ed ò il principale problema che adesso si é voluto ri- 
solvere. 

L'onorevole Ministro Magliani nella sua prima proposta di questa 
legge ebbe un concetto felicissimo per conciliare la opportunità di 
occupare il Parlamento della situazione finanziaria una volta sola 
ogni anno, colla necessità di rivedere il bilancio due volte, e colla 
convenienza di tenere grandissimo conto del consuntivo. 

Egli propose che gli stati di 1** previsione dell' anno avvenire , il 
bilancio definitivo dell'anno in corso, e il consuntivo dell'anno sca- 
duto dovessero essere ogni anno presentati insieme, dar luogo ad 
una sola discussione, ed essere approvati con una legge sola. 

Negli studi cui la presente riforma ha dato occasione questo pen- 
siero ha fatto strada e siamo giunti ad una soluzione semplice e 
pratica. 

Il Ministro presenterà nel novembre il bilancio di previsione del- 
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r esercizio che incomincia al P di luglio auccessivo , il consuntrvo 
dell'esercizio finito col 30 giugno, e una legge detta di assestamento 
del bilancio in corso; farà poi nel dicembre la esposizione finanziaria. 

Cosi intanto alla apertura dei lavori parlamentari la questione fi* 
nanziaria sarà posta davanti al Parlamento nella sua integrità. 

Non si propone altrimenti una legge sola; ma i tre documenti sono 
talmente collegati, che è impossibile non discuterli e non votarli in- 
sieme. 

Fermiamoci un momento su questi tre documenti. 

Il bilancio dell* anno avvenire compilato 8 mesi avanti il princi- 
pio dell'esercizio, non può contenere che le competenze, cioè quello 
che contenevano finora gli stati di prima previsione. A facilitarne 
la votazione, e sollecitare quella del Senato ci saranno tante leggi 
separate quanti sono i bilanci dei Ministeri ed una per quella del- 
l'entrata: ma si farà eziandio un riepilogo generale che sarà appro- 
vato con quest' ultima legge. 

Questo documento servirà di norma alla gestione dal V di luglio 
fino alla approvazione della legge di assestamento del bilancio. 

La situazione del Tesoro, che in passato serviva ad accertare al* 
meno approssimativamente i residui dell'anno chiuso, non ò più ne* 
cessaria. 

Infatti a novembre avremo il consuntivo dell' anno terminato col 
30 giugno, il quale conterrà i residui definitivi di queir esercizio. 

È questa intanto una notevole semplicizzazione. 

Ma insieme al preventivo dell'esercizio futuro e al consuntivo di 
quello chiuso, viene, come si ò detto, la legge di assestamento del 
bilancio in corso. 

Questa si limiterà ad approvare le variazioni del bilancio di pre- 
visione e H riepilogo di esso rettificato; e, tenuto conto dei residui 
dell' anno anteriore risultanti dal consuntivo, comprenderà i provve- 
dimenti di Tesoro. 

Qui è da notare l'importante progresso che segna questa dispo- 
sizione. Le variazioni da introdurre in bilancio con questa legge sono 
limitate a tre categorie, cioè 1** a quelle provenienti da leggi votate, 
2" a quelle dovute ai prelevamenti dal fondo di riserva e d"* a quelle 
dovute a nuove occorrenze. 

Le prime due categorie non lasciano dubbi. Sulla terza noi cre- 
diamo che l'onorevole Ministro non esiterà a dare al Senato quelle 
stesse assicurazioni che dette alla Camera dei Deputati, che cioò, 
le parole nuove occorrenze y significano bisogni nuovi derivanti da 
fatti nuovi. 

Cosicché qualunque altro aumento nel bilancio non si potrà fare 
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setosa una legge speciale e senza indicare i mezzi di provvedervi , 
ai termini dell'art. 31 della legge del 1809 che rimane in vigore. 

U Ministro, ottenuta la legge di assestamento , farà compilare e 
distribuire ai due rami del Parlamento il bilancio di previsione ret- 
tificato e completato coi residui e colle previsioni di cassa. Questo 
deeumenlo che non avrà bisogno di essere discusso, nò approvato, 
sarà il vero e definitivo bilancio di previsione dell'esercizio. 

Queste disposizioni sono chiare e semplici, e se la pratica parla- 
mentare non si allontanerà dal concetto che le ha ispirate, se non 
ai ritarderà di troppo la discussione annuale dei tre documenti, se 
le Commissioni parlamentari non perderanno di vista la loro con- 
nesaicae, noi potremo affermare che la procedura parlamentare del 
regno d' ItaUa, in materia di bilancio, sarà la migliore di quante se 
ne conoscono e hanno vigore nei corpi legislativi degli Stati civili. 

Gli art 7, 8, 9 e 10 adunque, che regolano questa materia, sono 
conformi a quello che nella precedente Relazione fu da noi soste- 
i»aio» e ci appariscono degni della vostra approvazione. 

Se non ohe la Commissione ha voluto che a proposito di queste 
innovaeioni fosse sopra un punto importante richiamata l'attenzione 
dell'cttorevoie Ministro. 

Altre volte la Commissione ha ravvisato la opportunità di stabi- 
lire norae e criteri fissi per regolare le previsioni cosi d' entrata 
come di spesa. Questa opportunità che le appariva manifesta quando 
le previsioni si compilavano tre mesi prima dell'apertura dell'eser- 
cizio, sembra a più forte ragione evidente d' ora in poi che otto in- 
teri mesi intercederanno fra la presentazione e la attivazione del bi- 
lancio. 

Abbiamo veduto che l'onorevole Ministro ha fatto ragione a que- 
sto nostro desiderio per qualche capitolo di entrata del 1883, ma noi 
vorremmo che Egli vedesse modo, sia mediante il regolamento, sia 
con oppurtune istruzioni, di generalizzare il sistema, e procurarne 
una più estesa applicazione. 

Viene infine 1* art. 11, importantissimo perchè regola la forma e 
la sostanza del consuntivo. 

Segna questo articolo un nuovo progresso nelle nostre discipline 
contabili, il quale consiste nel considerare il conto patrimoniale non 
già come un semplice allegato, ma come parte integrante del con- 
suntivo: il quale pertanto si divide in due parti; la prima dà conto 
della gestione del bilancio, e la seconda dimostra gli effetti di essa 
sulla sostanza patrimoniale dello Stato. 

Oltre al conto del Tesoro, ed ai movimenti degli altri elementi 
del patrimonio, questa seconda parte dovrà contenere le attività e 
le passività della gestione dei magazzini, e le loro variazioni, ed ò 
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anche questa una disposizione che avrà notevoli e favorevoli con* 
seguenze. 

Questo articolo neir ultimo paragrafo descrive i conti che devano 
stare a corredo del conto patrimoniale. 

Anche su questo punto crede la Commissione necessario di richia- 
mare r attenzione del Senato e del Ministro. 

In primo luogo essa approva grandemente la disposiziooe che vuole 
ogni anno la dimostrazione della concordanza tra la contabilità del 
bilancio e la patrimoniale. 

È questo un desiderio espresso in addietro dalla nostra Commis- 
sione e secondato dal Ministro negli ultimi consuntivi ; la innova* 
zione consiste, ed è importantissima, nel farne una disposizione della 
legge. 

Fra i conti speciali richiesti vi sono quelli delle privative. Su que* 
sto particolare ò necessario d'intendersi. 

Finora Tunica azienda che andasse a conto dello Stato era quella 
del sale, e il conto di corredo consisteva in due prospetti molto, soof- 
mari, che a rigore possono bastare, trattandosi di materie che non 
variano gran fatto nel costo. Ma nel prossimo anno comincerà TAm- 
ministrazione governativa dei tabacchi, e davvero un conto simile 
non potrebbe soddisfare. 

D'altronde i rendiconti dati dairAmministrazione della Regia coin- 
teressata offrono un modello di conto industriale che noi speriamo 
non sarà abbandonato; confidiamo adunque che il conto speciale deU 
la azienda dei tabacchi continuerà sullo stesso sistema; e darà no- 
tizia di tutte le trasformazioni, di tutte le spese, di tutte le entrate 
e sopra tutto poi del valore risultante annualmente, delle rimanen- 
ze inessere senza di che sarebbe incerta ed insignificante qualun- 
que dimostrazione del prodotto deirazienda. 

La vostra Commissione nello schema da essa formulato o^el de- 
corso anno, aveva introdotto in questa sede, cioè tra i conti di cor- 
redo, la dimostrazione particolareggiata della erogazione del fondo 
di riserva, e il conto delle ferrovie dello Stato. Nella formula adot- 
tata col nuovo progetto non è parola né delTuna.nò dell'altro. 

Sul primo di questi conti non insisteremo, imperocché chiunque 
voglia diligentemente esaminare le prima parte del consuntivo, po- 
trà, con un lavoro più o meno lungo, rendersi conto di cotesto ero- 
gazioni. Pareva che a facilitare lo studio dei conti cotesta dimostra 
zione potesse giovare, ma se il Ministro, e sopra tutto poi la Ca- 
mera dei Deputati non Tanno creduta utile « noi non pensiamo che 
valga la pena di proporre un'emendamento per questo. 

Ma rispetto al conto delle ferrovie crediamo necessario , se non 
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un emendamento» almeno una formale dichiarazione dell' onorevole 
signor Ministro. 

L'articolo si chiude disponendo che dovranno unirsi i conti di tutte 
le aziende nelle quali sia impegnata la sostanza erariale. 

Questa formula può bastare perchè evidentemente le strade fer- 
rate, in qualunque modo siano esercitate, sono aziende che si tro- 
vano in codesta condizione. Ma siccome finora una simile disposi- 
zione esisteva nella legge, e delle ferrovie dello Stato soltanto si 
trova nei conti il prodotto netto , giustificato da un documento af- 
fatto insufficiente; noi crediamo necessario che il Governo consenta 
a dichiarare che delle ferrovie esercitate o no dallo Stato sarà dato 
un conto completo e soddisfacente. 

La Commissione insiste su questo punto per molte ragioni che è 
facile intendere. In primo luogo ò necessario che cessi la iscrizio- 
ne in bilancio di una cifra che esprime il prodotto netto soltanto 
delle ferrovie , senza che vi sia modo di sindacare le entrate e le 
spese. 

L'accoglienza che l'onorevole signor Ministro delle Finanze fece 
a questa stessa proposta, da noi ampiamente svolta nella recente 
Relazione sul bilancio dell'entrata, ci fa sicuri che esso non vorrà 
rifiutarsi a secondare questo nostro ragionevole desiderio. 

In secondo luogo essa vivamente desidera che sia una buona volta 
chiarita la questione da essa sollevata , e rimasta sempre aperta , 
delle spese cosi dette in conto eapUale, le quali figurano alla cate- 
goria delle Costruzione ferroviarie. Questione interessante perchè 
da essa dipende la esattezza dei risultati annuali della gestione del 
bilancio. 

Dell'art. 12 abbiamo dato un cenno di sopra. Esso dispone che 
nel dicembre il Ministro delle Finanze farà la esposizione finan- 
ziaria. 

Gli articoli 13 e 14 autorizzano il Governo a pubblicare in testo 
unico la legge di contabilità colle presenti modificazioni , e a cor- 
reggere in conseguenza il Regolamento. 

Coll'art. 15 è prescritto che queste innovazioni andranno in vi- 
gore il 1** luglio 1884. 

£ coll'art. 16 è disposto che nel novembre 1883 saranno presen- 
tati i documenti relativi all'anno finanziario 1884-85, e un progetto 
di legge per provvedere al semestre dal T gennaio al 31 dicem- 
bre 1884. 

Intorno a quest'ultimo punto era sembrato alla nostra Commis- 
sione preferibile di passare da un sistema all'altro facendo un eser- 
cizio di 16, come verrebbe adesso, di 18 mesi. 
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Ma noi noD insiaiiamo ed aspetteremo il progetto di legge che 
con quest'articolo é annunziato. 

Neppure insisteremo sopra alcune altre nostre proposte delle quali 
parlammo nella Relazione dell'll luglio, perché, come quelle delle 
quali oggi abbiamo tenuto discorso, rientrano tra le cose che l'ono- 
revole Ministro potrà fare, se crede, in virtù delle facoltà che gli 
sono concesse coll'articolo 14 di questo nuovo progetto. 

Desiderosi però di nulla trascurare perchè la applicazione di que- 
sta riforma corrisponda al concetto che Tha ispirata, crediamo op- 
portuno di riepilogare alcune parti della odierna nostra Relazione, 
e speriamo che Tonorevole signor Ministro accoglierà colla sua be- 
nevolenza consueta, e ad ogni modo vorrà fare argomento di esame e 
di studio le seguenti raccomandazioni colle quali la concludiamo. 

Raccomandiamo dunque in primo luogo allo onorevole signor Mi- 
nistro di provvedere col Regolamento alla chiusura dei conti al 30 
di giugno. 

Questo può ottenersi modificando opportunamente Tart. 134 del 
Regolamento medesimo, in modo che non solo i pagamenti e le ri- 
scossioni delfesercizio finiscano col 30 giugno, ma che i conti tutti 
si compiano e si chiudano colle operazioni di quella giornata; quan- 
tunque la registrazione possa aver luogo nei giorni successivi. 

lu secondo luogo vorremmo che fosse espressamente dichiarato 
nel Regolamento, o per lo meno introdotto nella pratica mediante 
opportune istruzioni, che nelle proposte di rettificazione dei residui 
da farsi colla legge di assestamento del bilancio o anche con leggi 
speciali, nessuna entrata e nessuna spesa possa essere inscritta fra 
i residui se non è stata compresa tra le competenze degli esercizi 
anteriori. 

Crediamo inoltre che l'onorevole signor Ministro riconoscerà con 
noi, essere essenziale, per andare d'accordo coi principi affermati 
con questo progetto di legge, che sia accettata nella nostra giuri- 
sprudenza parlamentare la massima, che le leggi di maggiori spe- 
se non possano mai servire ad accrescere i residui di un esercizio, 
dopo che ne sia stato definitivamente chiuso il conto generale con- 
suntivo: e ne facciamo calda raccomandazione. 

L'art. 53 della legge vigente potrebbe lasciare dubbi sulla sua e- 
secuzione, dopo stabilito il principio della separazione assoluta dei 
residui dalle competenze: cosicché ci pare necessario, nello inte- 
resse dell'andamento del servizio del Tesoro, che l'art. 166 del Re- 
golamento sia riformato in modo che ne risulti chiaro, che anche 
dopo il 30 giugno possano eseguirsi pagamenti delle spese inscritte 
nella competenza dell'anno chiuso, e nei residui degli anteriori, ma 
solo nei limiti delle somme rimaste da pagare; e che questi paga- 



Digitized by 



Google 



950 

menti si debbano imputare ai capitoli del nuovo conto dei residui 
anche prima che questi siano definitivamente stabiliti nel consun* 
tivo delFesercizio chiuso. 

Finalmente due raccomandazioni abbiamo da fare a proposito dei 
conti di corredo del consuntivo, alle quali potrebbe essere fatta ra- 
gione con qualche opportuna modificazione o aggiunta air art. 679 
del Regolamento. 

La prima riguarda i conti speciali delle privative. Noi vorremmo 
adunque che il conto delPazienda dei tabacchi fosse un vero conto 
industriale, dal quale risultassero in quantità e valore le rimanenze 
inessere al principio e alla fine dell'esercizio, e tutte le trasforma- 
zioni che il genere subisce durante il medesimo, onde ne emerga 
il vero prodotto netto di questa vasta amministrazione. 

La seconda riguarda il conto delle ferrovie, che noi riteniamo com- 
preso fra i conti delle aziende nelle quali é interessata la Finanza. 

Noi raccomandiamo all'onorevole Ministro che voglia procurare 
che il regolamento nell'art. 679 prescriva che il conto delle ferro- 
vie di proprietà dello Stato sia sempre unito a corredo del consun- 
tivo, e ciò tanto nel caso che le ferrovie sieno esercitate dallo Stato 
quanto in quello nel quale lo sarebbero dalla industria privata. 

Quando l' esercizio sarà afiidato all' industria privata basterà un 
conto che dia discarico del prodotto dei canoni e delle imposte re- 
lative, al netto delle garenzie, in confronto del costo del patrimo- 
nio ferroviario; ma finché duri l'esercizio governativo noi racconum- 
diamo al signor Ministro di prescrivere che questo conto sia com- 
pilato secondo le regole e norme delle contabilità industriali, afiSn- 
che ne risultino il capitale impegnato, i prodotti, i pesi, e quindi il 
reddito netto che ne consegue lo Stato. 

Persuasa la Commissione che l'onorevole signor Ministro, al quale 
si debbono, tante e si rilevanti migliorie e perfezionamenti negli or- 
dinamenti contabili dello Stato, riconoscerà la importanza di queste 
raccomandazioni, e non avrà difficoltà di esprimere al Senato i suoi 
pensieri in proposito e di fare ad esse una favorevole accoglienza, 
mi ha dato l'onorevole incarico di proporvi l'approvazione pura e 
semplice del progetto di legge. 

Addi 28 giugno 1883. 

Cambray-Digny, Relatore. 
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PARTE UFFICIALE 

Riscossione — Vendita di mobili: -^ luogo in cui debbesi 
eseguire ^ Assistenza del Segretario C<miunale. 

Fattosi il quesito, se il Segretario Comunale possa esigere dallo 
esattore che la vendita di mobili debba aver luogo nella casa co- 
munale, il Ministero con declaratoria del 19 agosto 1883, n. 43208- 
5249, div. 2*, ha risposto nei seguenti termini: 

€ La legge 20 aprile 1871 non dice dove ha da farsi la vendita 
degli oggetti pignorati al debitore dell'imposta. Essa anzi lascia am- 
plissima facoltà di eseguirla dove si creda meglio, non imponendo 
altre condizioni tassative tranne quelle indicate agli articoli 38 e 39, 
e più specialmente che V avviso d' asta indichi il luogo , il giorno , 
l'ora ecc., e che il Segretario Comunale o un suo delegato assista 
allo incanto. 

Da tutto ciò si deduce chiaramente che, mentre il Segretario Co- 
munale non può esimersi dall'obbligo di accedere sul luogo ove lo 
incanto si eseguisce, non potrebbesi d'altra parte imporre allo esat- 
tore o al messo, per comodo del Segretario medesimo, di far si che 
l'incanto si eseguisca nella casa comunale, ivi portando gli oggetti 
pignorati. 

11 miglior partito sarebbe quello che l'esattore e il Segretario pro- 
cedessero per quanto è possibile d'accordo, per evitare disturbi re- 
ciproci troppo gravi. » (1) 

Riscossione <— Trasmissione di copia degli atti d' incanto 
all'agenzia delle imposte — Interpretazione dell'art. 68 
della legge. 

Sul dubbio se l'obbligo della trasmissione degli atti d' incanto al- 
l'agenzia delle imposte, disposta dallo art. 68 della legge 20 aprile 
1871, incomba allo esattore ovvero all'ufficiale stesso che autentica 
gli atti, ossia il Segretario Comunale per i mobili ed il Cancelliere 



(1) Nel tema, sarà opportuno rammentare ì seguenti prìncipìi: 
Cbe i mobili da venderei agrinoanli devono essere trasportati , a cara del- 
Tesattore o depositario, nel luogo ove si tiene Tasta, e non vi si può supplire 
con semplici mostre o campioni {Mini$, 2i luglio 1874, n. 6896); 

E ohe la spesa occorrente pel trasporto dei mobili dal luogo dove si troyano 
a quello nel quale si tiene V asta , deve prelevarsi sul prezzo di vendita otte- 
nuto agrinoanti {Parere Con$, di SttUo i6 nov. 1873). 
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della pretura per grimmobili; — il Ministero, fiancheggiato da con- 
forme parere del Gongilo di Stato (1) ha dichiarato: 

Che la responsabilità della trasmissione degli atti d' incanto alle 
agenzie delle imposte, ordinata dall'art. 68 della legge, è interamente 
addossata agli esattori, sotto pena dell* ammenda stabilito dall'art. 
19 dei Capitoli normali (2). 

(Circolare ii settembre i883: n. 46905-5729). 

Riscossione — Tasse di bollo ^ Applicazione degl' articoli 
82 e 84 del regolamento 14 maggio 1882. 

{Ministeriale 24 luglio 1883^ n. 4845. Dio. Ri$eoss. — Normale 
77 del boli. uff. a. e). 

In ordine alle tasse di bollo per Tesecuzione di nuove disposizioni 
del reg. 14 maggio 1882, furono fatti i seguenti quesiti: 

1.^ Se siano esenti dalla tassa di bollo le bollette, che V esattore 
è tenuto a produrre a termine dell'art. 82 del reg. suddetto allo sco- 
po di ottenere il rimborso delle quote indebite non pagate dai con- 
tribuenti; 

2.^ Se siano pure esenti dalla tassa di bollo le dichiarazioni da 
rilasciarsi dai ricevitori provinciali a favore degli esattori per gli ef- 
fetti di cui all'art. 84, ultimo comma, del succitato regolamento. 

Esaminate le quistioni di concerto colla Direzione generale del de- 
manio si risponde affermativamente , essendo applicabile al primo 
caso l'art. 21 n. 16 della legge 13 settembre 1874, n. 2077, ed al 
secondo l'art. 21, n. 17 della stessa legge, purché cosi sulle bollette 
come sulle dichiarazioni venga fatta menzione, prima che siano fir- 
mate, dell'uso al quale sono destinate. 

Infine si avverte che le accennate dichiarazioni possono anche es- 
sere estese appiedi della distinta modello 109 D , osservata però , 
s'intende, la condizione di cui sopra. 

GIURISPRUDENZA 

Riscossione — Espropriazione d' immobili — Creditori ipote* 
carii non avvisati — Evizione — Danni indipendenti dalla 
esecuzione. 

L'espropriazione fiscale non può immutare né in altro modo offen* 

(1) Questo parere porta la data del 29 agosto 1883, e verrà da noi integral- 
mente riferito in uno dei prossimi fascicoli , sotto la rubrica Giurisprudenza. 

(2) Anche con la Normale n. 36 del bollettino uff. 1875, il Ministero ritenne 
ohe Tobbligo della trasmissione dagli atti d*incanto incombe agii esattori. 
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della trascrizione delVaoviso (fasta, ai quali non siasi notificato rav- 
viso dasta medesimo a norma dello art, 48 della legge 20 apri- 
le i87i (1). 

DelVeoizione che l'acquirente alC asta pubblica patisce , non può 
rispondere Sesattore; quando questi abbia uniformati i suoi atti ese- 
cutivi alle indicazioni dei ruoli e dei certificati catastali ed ipo- 
tecari. 

L'esattore è responsabile dei danni che la esecuzione produca, ma 
non può né deve rispondere laddove il deliberamento , indipenden" 
temente dagli atti esecutivi, non trasferisca nel deliberatario diritti 
superiori a quelli che sull'immobile appartenevano al debitore espro- 
priato. 



(Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 12 maggio 1883. 
De Francesco, De Grossi, ed altri). 

La Corte ecc. 

Nel 18 luglio 1849, Carlo Scarlata vendeva ad Antonino Santoro 
una casa situata in Messina, sulla quale pesava una rendita per- 
petua che sin dal 1852 apparteneva ad Antonino Salvo. Il Santoro 
assegnava la casa predetta a sua figlia Provvidenza, in quella che 
costei maritavasi a Giuseppe Picciotto; e la rendita in una divisione 
famigliare toccava ad Onofrio Garufi. 

Per questa rendita fu accesa, rinnovata e modificata la iscrizione 
nel 20 luglio 1849, nel 1 luglio 1858, nel 30 aprile 1873 e finalmente 
nel 18 agosto 1876, non solo contro la Provvidenza, ma anche con- 
tro gli altri figli ed eredi del Santoro. Intanto, nella formazione del 
nuovo catasto fabbricati , Giuseppe Picciotto, marito della Santoro, 
denunziava la casa come propria ed a sé la faceva intestare. Or 
siccome il Garufi non era stato per parecchi anni pagato della sua 
rendita, sin dal 20 aprile 1878 ottenne contro Provvidenza Santoro 
e i fratelli e le sorelle di lei , una condanna per la somma di lire 
1175,50 in virtù della quale soltanto il 7 agosto 1878 prendeva iscri- 
zione. 

In questo mezzo tempo accadde, che l'intestatario Giuseppe Pic- 
ciotto non pagò le imposte per l'esercìzio 1873 a 1877. Sicché Gio- 



(1) V. in senso conforme stessa Corte , sentenze 7 maggio 1877 , 23 marzo 
1880 e 16 marzo 1881 : Corte Suprema di Roma , voi. II, pagina 323 ; Imposte 
dirètte 1880, pag. 181 ; e 1881, pag. 207; non che Corte di appello Roma 10 
febbraio 1881 : Imposte dirette 1881, pag. 287 — In senso contrario , Tribunale 
Torino 31 gennaio 1881: Imposte dirette 1881, pag. 73. 
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vanni De Grossi, rappresentante la commissione di stralcio del Cre- 
dito Siciliano, procedeva, nella qualità di ricevitore, alla espropria- 
zione secondo la legge del 20 aprile 1871. La casa, nel 10 giugno 
1878, restò aggiudicata per lire 1336 a Stellano De Francesco, il 
quale trascrisse il verbale di aggiudicazione e depositò il prezzo 
senza però istituire giudizio di graduazione. È ritenuto nella sen- 
tenza oggi impugnata che nessuno avviso di questo procedimento 
sia stato notificato al creditore ipotecario Garufi, giusta quanto di- 
spone l'art. 48 della legge precitata. 

Il Garufi, nel 21 agosto dello stesso anno 1878, valendosi della 
sentenza del 2 aprile precedente , fece precetto ai suoi debitori , e 
conosciuto che la casa trovavasi aggiudicata al De Francesco, este- 
se anche a costui il precetto invitandolo a pagare o a dimettere il 
fondo. 

Opponevasi però il De Francesco e chiamava in suo rilievo V e- 
sattore De Grossi, il quale a sua volta citava anche l'intendente di 
finanza. La causa giunse sino in Corte di appello; la quale, con sen- 
tenza del 27 agosto 1879, annullò il precetto Garufi e la tirascrizio- 
ne di esso, dichiarando a un tempo non esser luogo a deliberare 
sulla chiamata dell' esattore e dell' intendente di finanza. Qui ebbe 
fine il primo giudizio: senonchè il Garufi, nel 10 novembre 1880, ne 
istituì un nuovo, nel quale domandò che il De Francesco, ricono- 
scesse sulla casa acquistata l* ipoteca iscritta il 18 agosto 1878 a 
garanzia del capitale della rendita, il quale ascende a L. 3085,50. 

Il De Francesco, tra le altre cose, dedusse che il giudicato del 
27 agosto 1879 aveva stabilito che l'aggiudicazione fiscale avesse 
purgata la casa da qualsiasi onere ed affezione. Per ogni caso poi, 
il De Francesco chiedeva anche in questa causa la garanzia del- 
l'esattore De Grossi, e questi quella della finanza che avrebbe do- 
vuto rispondere dell' esattezza del ruolo alla cui base erasi proce- 
duto in via esecutiva. L'intendente, mentre concorreva nelle dedu- 
zioni principali del De Francesco, subordinatamente sosteneva che 
gli errori del ruolo in qualunque ipotesi avrebbero dovuto essere 
chiariti e corretti dall'esattore. Il tribunale, con sentenza del 10 mag- 
gio 1880, respinse l'istanza Garufi e disse non esser luogo a deli- 
berare sulle domande in garanzia. 

Se ne appellò il Garufi e condizionatamente anche il De Franco* 
SCO contro l'esattore e questi contro la regia finanza. 

La corte di appello, con sentenza del 23 marzo 1881, dichiarò 
tenuto Stellario De Francesco a riconoscere la ipoteca in favore del 
Garufi^ e Giovanni De Grossi, ne'nomi, a rendere indenne il De Fran- 
cesco; assolse però l'intendente dalla domanda di subrilievo inten- 
tatagli dal De Grossi. 



Digitized by 



Google 



355 

Da questa sentenza ricorrono raggiudicatario De Francesco e Ì*e- 
sattore Giovanni de Grossi. Omissis.., 

Considerando che a ragione la corte di appello abbia ritenuto che 
la espropriazione fiscale non possa immutare nò in altro modo of- 
fendere i diritti dei creditori ipotecari , ai quali non siasi notificato 
l'avviso d*asta. 

In effetti , l* articolo 48 della legge del 1871 richiede la notifica- 
zione ai creditori che abbiano ipoteca sugrìmmobili da vendersi; e 
ciò manifestamente nel fine che essi abbiano modo di esercitare il 
diritto di riscatto consentito dall'art. 57 della legge stessa, o di far 
valere opportunamente le proprie ragioni sul prezzo stabilito col 
loro intervento. Il sostenere, come i ricorrenti fanno, che Tasta fi- 
scale tenuta occulta al creditore ipotecario possa spogliarlo delle 
stipulate garanzie, o queste in qualsiasi modo restringere e limitare, 
ò addirittura un venir contro al principio che res inier alios acta 
tertio neque prodest, neque noeet. 

Del rimanente, nò la legge del 1871 nò la legge comune hanno 
in alcuna parte disposto che l'esecuzione fiscale o la espropriazione 
possono produrre i loro effetti anche di fronte a' creditori che non 
sieno stati notificati, e non potrebbe logicamente supporsi che un ef- 
fetto di tanta gravità, laddove fosse stato nella volontà del legisla- 
tore, si sarebbe passato sotto silenzio. Nò accade più oltre insbte- 
re, avvegoachò già questo Supremo Collegio, in precedenti suoi ar- 
resti, affermava i principi a'quali la Corte di appello di Messina in* 
formava la sentenza oggi denunziata. 

Considerando che , ritenuto per la sentenza del 27 agosto 1879 
che abbia legalmente proceduto V esattore De Grossi , il quale nei 
suoi atti esecutivi uniformavasi al ruolo consegnatogli in corrispon- 
denza de* risultati catastali ed ai certificati del conservatore dello 
ipoteche, ben era ragione ammettere che non dovesse egli rispon- 
dere della evizione che il compratore pativa. Lo esattore ò respon- 
sabile de' danni , che la esecuzione produca , ma non può nò deve 
rispondere laddove il deliberamento , indipendentemente dagli atti 
esecutivi , non trasferisca nel deliberatario diritti superiori a quelli 
che sullo immobile appartenevano al debitore espropriato. Tanto 
più, che i concorrenti all'asta fiscale di un fondo soggetto al debito 
della imposta , non potendo ignorare come quella si compia legal- 
mente anche di fronte all'intestatario possessore, sin dalle prime 
conoscono le conseguenze alle quali si può venire, senza un* inda- 
gine sul vero proprietario e sulle affezioni che sotto il nome di lui 
gravano il fondo venale. La responsabilità quindi non può in questi 
casi addossarsi specialmente all' esattore , ma deve governarsi con 
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le norme generali del diritto comune, che in questa parte non fu- 
rono dalla legge 20 aprile 1871 nò derogate nò modificate. 

Considerando che dopo le 2ose dette, riesca inutile la discussione 
del quarto mezzo del ricorso De Grossi, il qual mezzo muove nel 
supposto della responsabilità dell'esattore verso Taggiudicatario De 
Francesco. 

Ricchezza Mobile — Commissioni — Membro ineleggibile — 
Decisioni — Nullità. 

Non sono nulle le decisioni delle Commisioni alle quali abbia pre- 
so parte una persona ineleggibile a tale ufficio , prima che la sua 
nomina sia stata dalla competente autorità riooeata (1). 

(Decis. della Commis. centrale del 29 dicembre 1882, ru 70428). 

La Commissione centrale ecc. 

Attesoché ammessa pure la pretesa ineleggibilità del Segretario 
Comunale Zecca a membro della Commissione Mandamentale non 
ne deriva perciò la conseguenza che sieno nulle le decisioni a cui 
egli prese parte. Per la nota teorica della legge Barbarius Philip- 
pus Dig. De Officio Preiorum è certo che son validi gli atti di un 
pubblico ufficiale nominato dalla competente autorità anche quando 
sarebbe stato per legge ineleggibile all'ufficio, e la ragione sta nel 
bisogno che non rimanga tradita la pubblica fede fondata sul fatto 
della legittima autorità, poiché la designazione che questa fa di per- 
sona inabile al disimpegno di un pubblico ufficio induce nel popolo 
il concetto dell'abilità; e quanto strana, ed impolitica cosa sarebbe 
obbligare i cittadini di verificare la validità de'titolì degli ufficiali pub- 
blici, altrettanto sarebbe immorale che la legge annullasse gli atti 
emanati per potestà delegata dallo stesso legislatore. Laonde il Voet 
(ad Pandect. lib. 1 titolo 14, 4, 5 e 6) riassume la teoria come ap- 
presso. 

€ Firmum atque ratum manebit ex equitate, ex humanitate quid- 
€ quid coram tali tabellione vel magistrata gestum . . . non propter 
€ comunem errorem, sed praeter designaiionem seu electionem et di- 

(1) Il principio afifermato con questa decisione è applicabile anche in tema 
di tassa fabbricati. Il caso d* ineleggibilità, cai la decisione stassa si riferisce, 
riguarda un Segretario Comunale. La Commissione centrale non ha avuto ora 
a fermarsi sulla quistione se il Segretario Comunale sia o meno eleggibile a 
membro delle Commissioni mandamentali; ma rammentiamo che T ineleggibi- 
lità venne dalla stessa Commissione centrale riconoseìuta con decis. del 28 feb- 
braio 1879 riferita a pagina 283 delle Imposte dirette 1879, non che dal Consi- 
giio di Stato con parere 26 giugno 1874. 
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« scusso errore subreeuiam taeitam eomprobationem eorùm q'Ui eli' 
€ gendi ae eomprobandi potestatem habent » E qui niun dubbio che 
la nomina dello Zecca fu fatta dalla potestà legittima approvata e 
pubblicata nei modi stabiliti dall'art. 9 del regolamento, e fu neces- 
sario un decreto del Prefetto per revocarla, decreto del 17 novem- 
bre 1881, posteriore alle decisioni impugnate , e quindi incapace di 
effetti retroattivi... Per tali motivi, ecc. 

Ricchezza mobile — Decisioni delle Commissioni: quando se 
ne debba intendere avvenuta la pubblicazione —Modificazio- 
ne e correzione della decisione — Errore materiale nella de- 
cisione — Rivocazione. 

Le decisioni delle Commissioni in materia d^imposie possono es- 
sere dalle Commissioni stesse mutate e corrette nello intervallo che 
corre tra la deliberazione e la trasmissione delle decisioni alPagen- 
te; poiché solo dopo tale trasmissione può dirsi avvenuta la pubbli- 
cazione delle decisioni medesime^ e quindi intervenuto il divieto di 
poterle più modificare o correggere. 

Per la correzione di errori materiali occorsi neUa decisione , la 
parte può proporne V istanza in linea di revocazione davanti la stes- 
sa Commissione che ha pronunciata la decisione. 

(Decis. della Commis. centrale del 3 marzo 1883, n. 71311). 

La Commissione ecc. 

Attesoché per la regola di comune giurisprudenza desunta dal te- 
sto delle leggi 55 Dig. De rejudieata 2 e 3 codice De sententiis ex 
periculo recitandisy non contradetta dal nostro codice di procedura 
civile è certo che non v*ò sentenza finché non é stata pubblicata, 
e che perciò possono i giudici, dopoché hanno deliberato, mutarla 
e correggerla nello intervallo che corre tra la deliberazione e la 
pubblicazione. È solamente po8^ quam sententiam dixit , cioè dopo 
averla letta e recitata alle parti, secondo gli usi romani, che judex 
desinit esse judex sicché amplius corrigere suam sententiam non 
possiti semel enim male seu bene officio functus est. 

Laonde é manifesto che la Commissione provinciale cadde in er- 
rore quando ritenne di non aver potestà di correggere la sua deci- 
sione avanti che fosse comunicata alFagente; comunicazione che per 
Tarticolo 88 del regolamento é Tunico modo di pubblicazione delle 
decisioni. Né da ciò deriva la conseguenza che abbia ad annullarsi 
l'impugnata decisione , perocché il lamentato' errore non la inVeste 
direttamente, né alla postuma attestazione del presidente può attri- 
buirsi tale efficacia da considerarla come parte integrante della sen- 
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tenza. Oltre di che ò da riflettere che era una facoltà non un ob- 
bligo della commissione di tornar sopra alla sua deliberazione » ed 
il non averne usata avrebbe aperto l'adito a ricorso nel solo caso 
in cui la commissione provinciale avesse espressamente pronunziato 
il rigetto deiristanza di rettifica per l'erroneo motivo di mancanza 
di potestà a conoscere. Questa pronunzia sarebbe stata allora pos- 
sibile di annullamento, ma non mai la precedente. 

Attesoché, mentre non è dato alla Commissione centrale di entrar 
nel merito della chiesta detrazione che ò di fatto e di estimazione 
e nemmeno risulta se sia stata, o no presa in esame dalla Commis- 
sione provinciale, non è per «altro chiusa la via ai contribuenti a 
riassumere, in linea di revocazione, la domanda di correzione del- 
l'errore a forma dell'art. 494 n. 2 del codice di procedura civile. 

Fabbricati — Trasformazione parziale — Passaggio dalla ca- 
tegoria degrimponibili a quella degli esenti— Sgravio— Oiu- 
dizio di estimazione. 

// passaggio , a seguito di parziale trasformazione di un fabbri- 
cato, di alcuni vani del fabbricato stesso dalla categoria degrimponi- 
bili a quella degli esenti, come per esempio la destinazione di essi 
vani ad esercizio di culto, dà diritto al contribuente di domandare lo 
sgravio d* imposta per quei vani divenutine cosi esenti; e lo stabilire 
V ammontare del reddito da esonerarsi in tal caso da imposta, è giù- 
dizio di estimazione incensurabile nanti la Commissione centrale. 

(Decisione della Commissione centrale del 10 dicembre 1882 nu- 
mero 70 275;. 

La commissione centrale ecc. 

Considerato, sul ricorso dell'Agente, che è un giudizio di fatto in- 
censurabile in questa sede, quello col quale la Commissione provin- 
ciale ha ritenuto che due vani del fabbricato in questione siano sta- 
ti, posteriormente all'ultima revisione generale, destinati all'eserci- 
zio del culto. .^.,3 

Che, data la trasformazione di parte dello stabile ad uso di cap- 
pella e sacrestia, sorge necessariamente il diritto alla esenzione da 
imposta pei vani che subirono la trasformazione stessa; e lo stabi- 
lire il reddito da esonerarsi dall'imposta, è giudizio di estimazione 
del pari incensurabile in questa sede ; 

Considerato pertanto che, se il reddito precedentemente concor- 
dato era irretrattabile a termini dell'art. 29 del regolamento fino a 
che non intervenisse alcuna delle condizioni previste coi successivi 
articoli 56 e 62, tale condizione di cose ò venuta a cessare col ve- 
rificarsi della destinazione di due vani all'esercizio del culto. Quando 
tali vani torneranno ad essere adibiti ad alcuno degli usi civili ri- 
sorgerà nell'Agente finanziario il diritto di assoggettarli all'imposta 
previo accertamento del relativo reddito , ma ora non può contra- 
starsi r esenzione proclamata dall' articolo 2 della legge 26 gen- 
naio 1865. . .. . t_ . . . !_ 

Considerato sul ricorso delle contribuenti che i motivi che esse 
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adducono per vedere revocata la decisione di appello involgono un 
giudizio di fatto e di estimazione che questa commissione centrale 
non é competente a pronunciare. Per tali motivi, ecc. 

CONSULTI 

IT 11. -* Riscossione — Esecuzione -^ Messo fratello 
del collettore contribuente moroso. 

V esattore di Cutro ci domanda la soluzione del seguente que- 
lito : 

Il messoy fratello del collettore contribuentef moroso, jpuò contro 
di questo procedere ad atti esecutivi di pignoramento sulle pigioni o 
fitti ? 

Risposta.-^ Non nascondo che mi pare assai curiosa la posizione 
di un collettore che sia contribuente moroso, mentre Tesattore che 
lo stipendia , ha molto in mano per astringerlo al pagamento dal- 
l' imposta. — Tuttavia, poichò fu presentato il quesito , ecco i miei 
pensieri. 

La procedura per la riscossione delle imposte dirette ò tutta spe- 
ciale ; ò meno costosa della procedura ordinaria ; si svolge in ter- 
mini brevissimi, allo scopo precipuo che si verifichi al più presto il 
passaggio delle imposte dirette dal contribuente all' esattore , e da 
questo nella cassa del ricevitore provinciale. 

Per questo appunto, vi é l' intervento deir autorità comunale nelle 
vendite di oggetti mobili ; vi é la giurisdizione, semplicemente onO' 
raria, del pretore nelle vendite dei beni immobili ; vi è mestieri V in- 
tervento del messo, anziché dell* usciere giudiziario. 

Il messo sostituisce adunque V usciere nella riscossione coattiva 
delle imposte dirette, e, comunque non sia un pubblico ufficiale , deve 
però essere autorizzato dal Procuratore del Re. 

Questa è Y unica disposizione della legge sulla riscossione delle 
imposte dirette che riguardi specialmente i messi. Sopra ogni altra 

farte del loro ministero, la legge speciale tace, e tacendo, mi sem- 
ra che, quando si debba risolvere una questione relativa a' messi, fac- 
cia duopo ricorrere alla legge generale. 

Sono indotto a ciò ritenere nel duplice riflesso : V che in sostan- 
za la procedura esecutiva per la riscossione delle imposte dirette, 
è plasmata sulla procedura ordinaria ; 2^ che il legistatore non ha 
potuto lasciare senza norma e senza governo l'opera de* messi , che 
ò pur tanta parte nella gestione de* tributi diretti. 

Al proposto quesito di incompatibilità nella persona del messo , 
poichò la le^ge speciale non dà alcune norme, parmi quindi si debba 
cercare la risposta nel codice di procedura civile. 

Ivi, air ultimo capoverso dell' art. 41 , ò stabilito che gli uscieri 
non possono fare atti del loro ministero che riguardino so stessi, la 
loro moglie, i loro parenti o affini sino al quarto grado inclusivamente, 
sotto pena di nullità. 

Il codice di procedura civile adunque risponde che il messo^ fra- 
tello del collettore contribuente moroso, non potrebbe in odio di (que- 
sti procedere ad atti esecutivi di pignoramento su pigioni o fitti ; e 
mi sembra che cosi debba essere anche perchò 1* art. 37 della leg- 
ge 20 aprile 1871 prescrive ^ che quanto al pignoramento dei beni 
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mobili presso terzi , o alP assegnamento di crediti in pagamento , 
nulla ò innovato alla procedura ordinaria, omesso però il precetto e la 
necessità dello intervento dell' usciere. 

L' incompatibilità stabilita nell'art. 41 del codice di procedura ci- 
vile , ha uno scopo tutto morale. Non si vogliono dall' usciere atti 
ripugnanti verso le persone con le quali è stretto in parentela; si 
vuole evitare il peric(;do che, appunto per la parentela, l'usciere possa 
colludersi. 

Conseguenza del quale riflesso, ò: che il messo possa ben rifiu- 
tare r incarico di agire contro il fratello collettore , contribuente 
moroso. 

Ma se il messo non rifiutasse lo incarico? In tal caso io opine- 
rei , poiché la disposizione del codice di procedura civile è , come 
dissi, di un ordine tutto morale, che possa discutersi se nulli siano 
gli atti del messo, perché nessuna nullità ha fulminata la legge spe- 
ciale. 

Credo sia questa la prima volta che sorge una siffatta questione, 
che perciò non vi sia ancora al riguardo una giurisprudenza as- 
sodata; ad ogni modo io ho espresso il mio avviso, altri dica il 
proprio. 

R. 

Quesito a. pz^einio 

Un Comune ha attivato un molino da cereali per uso della popo- 
lazione , senza che il mugnaio , pagato per V opera che presta dal 
Municipio con assegno fisso stanziato in bilancio, possa esigere al- 
cun che per diritto di mulenda dagli avventori, i quali conseguen- 
temente, per spontanea largizione oel Municipio intento a soccorre- 
re la popolazione danneggiata da una straordinaria intemperie, ot- 
tengono senz' alcuna spesa la sfarinazìone de' loro cereali. 

Si domanda: 

r Se il Municipio per l'esercizio di detto molino possa o meno esse- 
re soggettato a tassa di ricchezza mobile ; 

2" In quale categoria vanno classificati gli assegni al mugnaio , 
capo-fuochista (si tratta di mulino a vapore) e facchini, con avver- 
tenza che i due primi sonò pagati mensilmente , e gli ultimi in 
ogni settimana in ragione delle giornate di lavoro effettivamente 
prestato ; 

y Se i predetti possano essere assoggettati alla ritenuta di ri- 
valsa. 

Tutti gli abbonati possono trasmettere all'ufficio della nostra Am- 
ministrazione la soluzione di questo quesito a tutto il 25 ottobre e. ; 
e r autore di quella che sarà giudicata la migliore avrà in premio : 

Una copia dello Studio sulla legge della imposta di rieehezxa mo^ 
bile per TAvv, Oronzo Quarta. 



Direttore responsabile — Raffaele Sera 
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Anno VI. 16 Ottobre 1883 Num. 20. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



RISCOSSIONE 

Se per debito d'imposta, e specialmente d'imposta mobiliare, 
relativa al reddito dipendente dallo esercizio di rivendita 
dei generi di privativa, possano pignorarsi i generi stessi 
che si trovino nella rivendita. 

Il Ministero delle Finanze con recente sua istruzione (1) ha espres- 
sa la opinione negativa, poggiandosi su di una sentenza della Corte 
di cassazione di Roma del 28 aprile 1876, in causa Fiumi (V. Leg- 
ge II, 1876, pag. 197); che la impegnorabilità ritenne per ciò che, 
quantunque i rivenditori acquistino eoi proprio denaro nei magaz* 
Zini dello Stato i generi di privativa , pure il loro acquisto è vin-- 
colato a tali obblighi nello interesse del pubblico e dello erario^ che 
illegale sarebbe consentire ai creditori lo sperimento delle proprie 
ragioni su quei generi, non altrimenti che si fa su altri oggetti di 
eselusiva e libera proprietà del rivenditore. 

Siffatta istruzione ministeriale non è parsa a tutti esatta, e si è 
in contrario esservato, che la sentenza della Cassazione, giusta nei 
rapporti di un creditore privato, come era appunto nel caso deciso, 
non possa estendersi ed applicarsi anche in quelli dell'erario o dello 
esattore per crediti d'imposta, e specialmente d'imposta di ricchez- 
za mobile dovuta per lo stesso esercizio di rivendita; opponendovi- 
si gli articoli 88 della legge 20 aprile 1871, sulla riscossione delle 
imposte dirette, e 62 del testo unico sulla imposta di ricchezza mo- 
bile. 

Di queste due disposizioni però parmi, che la prima lasci del tutto 
impregiudicata la soluzione della controversia. Vi si dice che, Vesat* 
iore procede per mezzo de' suoi messi al pignoramento dei beni mo^ 
bili del debitore esistenti nel comune nel quale V imposta è dovuta^ 
compresi anche i fitti e le pigioni da scadere entro Vanno^ eccet" 
tuati quei mobili che per legge non possono essere pignorati. U e- 
sattore pertanto può pignorare tutt*i mobili del debitore, meno quelli 
che per legge non possono essere pignorati; e quindi rimane salva 

(1) Dei 3 febbraro 1883, n. 5218-753. 
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la proposta quìstione, se i generi di privativa siano pignorabili, o per 
tutt*i crediti, o per quelli almeno che dipendano da impostq. 

La seconda disposizione, che è tolta dall'art. 4 della legge 14 giù- 
gno 1874, è concepita cosi: « Il privilegio stabilito dal n. 1 delfar- 
ticolo 1058 del Codice civile è esteso alla riscossione della imposta 
di ricchezza mobile ^elTanno in corso e dell* anno precedente, do- 
vuta in dipendenza dell'esercizio di commercio, industria, artao pro- 
fessione , sopra i beni mobili che servono all' esercizio , e sopra le 
mercanzie che si trovano nel locale addetto all'esercizio stesso, o 
nell'abitazione del contribuente, quantunque i beni mobili e le mer- 
canzie non siano di proprietà del debitore dell' imposta , salvo che 
si tratti di oggetti derubali o smarriti, ovvero di deposito provviso- 
rio di merci destinate a solo fine di lavorazione, o di merci in tran- 
sito munite di regolare bolletta doganale >. 

Apparisce chiaro che con essa non siasi inteso far altro che at- 
tribuire allo Stato il privilegio, anche sopra i mobili e le mercanzie 
che non siano di proprietà del debitore della imposta. 

€ Ad eissicurare il prodotto e l'imposta {diceva il Ministro delle 
finanze nella sua relazione presentata il 27 novembre 1873) ò ne- 
cessario opporsi alle frodi che continuamente i contribuenti pongo- 
no in essere in danno dell'erario. Gli articoli 4 e 5 tendono appunto 
ad impedire che la riscossione delie imposte sia arrestata da finte 
e reiterate cessioni di negozi e di merci, o da scritture poste in es- 
sere all'unico scopo di simulare, a fronte del fisco, che la proprietà 
dei mobili ed effetti che servono allo esercizio di una industria, com- 
mercio, arte o professione, e delle mercanzie che sono nel locale 
dell'esercizio, nei locali annessi o nell'abitazione del contribuente, 
non sia del contribuente medesimo, ma di terze persone. 

« Una volta che i mobili, gli effetti e le mercanzie sopra indicate 
siano affette a privilegio a favore del fisco per l'imposta dovuta dal- 
l'esercente, coloro che effettivamente ne avessero la proprietà avreb- 
bero interesse a curare che l'esercente paghi il suo debito d'impo- 
sta, onde non essere esposti alle conseguenze di una esecuzione mo- 
biliare. Lo stabilire a vantaggio dell'erario questo privilegio, ò con- 
forme all'indole e natura dell'imposta, la quale si applica in ragio- 
ne del reddito che i detti mobili, effetti e mercanzie servono a pro- 
durre. Tòma inutile l'accennare, perchè deriva dal diritto comune^ 
che, ove si trattasse di cose mobili smarrite o perdute, il privilegio 
non sarebbe esperibile >. 

Le quali cose furono ripetute e meglio esplicate, nella tornata 
della Camera dei 25 aprile 1874, dal relatore della Commissione, 
on. Corbetta. « Il diritto di privilegio (egli disse), ò già consentito 
al fisco negli art. 1056 e 1057 del Codice civile, nel quale si dice 
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che lo Stato ha appunto il privilegio sulla generalità dei mobili pei 
diritti Meirordine ivi stabilito, fra i quali si contengono anche i cre- 
diti dello Stato per ogni tributo diretto delFanno in corso e delPan* 
no antecedente, comprese le sovrimposte comunali e provinciali; e 
quindi anche per i crediti dipendenti dalla inasta di ricchezza mo- 
bile. Per ciò non sta in questo privilegio virtuale, non sta in ciò 
la pettata deirarticolo 4 proposto dal ministro. Il vero scopo Sella 
proposta ministeriale è in quella vece racchiuso nella seconda parte, 
e cioè nella facoltà che si vuol dare allo Stato di estendere quella 
parte dell* art. 1058 del Codice civile che dà diritto ai padroni del 
fondo rustico e del fondo urbano sui mobili dei pigionali o affitta- 
inoli a chiunque appartengano ». 

Ma che il privilegio si estenda ai mobili e mercanzie del debito- 
re non meno che ai mobili di altrui pertinenza , non importa che 
pignorabili diventino quelli effetti, si appartengano o no a| debitore, 
che fossero altrimenti per loro natura, o per loro destinazione, non 
suscettivi di pignoramento. Essendo il privilegio niente altro che un 
diritto^ di prelazione, che la legge accorda in riguardo alla causa 
del credito (art. 1952 del Cod. civ.), non può sussistere ed eserci- 
tarsi là dove manchi la pignorabilità; poiché il diritto di prelazione 
suppone che vi sia un quid economico, che possa espropriarsi ed 
adoperarsi per lo pagamento dei crediti rispettivi. « Mi tenta ad os* 
servare^ scrive il Troplong, che i privilegi sui mobili, anche quan- 
do sono generali, non possono esercitarsi che nei limiti segnati da- 
gli articoli 592 e 593 del Cod. di proc. civ. (art. 585 e 586 del Co* 
dice di proc. civ. italiano). Vi ha infatti mobili che sono inseque- 
strabili^ per esempio, il letto necessario ai sequestrati^ quelli dei lo- 
ro figliuoli che vivono con essi, gli abiti onde sono vestiti e cover* 
ti. Or il privilegio non ha efficacia che per la espropriazione del 
debitore. Esso è paralizsato finché la cosa è insequestrabile » (1). 

Dunque il privilegio stabilito dallo art. 62 del testo unico (4 della 
legge 14 giugno 1874) può esercitarsi, se e fino a quando si tratti 
di mobili e di mercanzie che siano pignorabili, come ebbe già a giu- 
dicare la Corte di appello di Venezia con sentenza dei 23 genna- 
io 1877, in causa Trezza: «Ritenuto che non può affatto sostenersi 
che la disposizione del suddetto articolo sia stata derogata da quella 
dell'art. 4 della legge 14 giugno 1874 sulla riscossione della impo- 
sta di ricchezza mobile, in quanto che questo articolo non altro fece 
che estendere a detta riscossione e sui mobili in esso specificati il 
privilegio del n. 1 dell'art. 1958 cod. civ., il quale poi non è altro 
che il diritto di prelazione (art. 1952 cod. stesso) o preferenza in 

(1) V. Commentario dei prieilegi, voi. 1.** n. 117. 
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confronto di qualunque altro creditore non prÌTÌlegiato ^ o non pri- 
vilegiato ugualmente , ma non accordò già air. esattore pei* mobili 
stessi un assoluto ed incondizionato diritto di eseoyztone, ed in gui- 
da cbe non sia eseo tenuto ad osservare ia legge portante di tate 
diritto una limitaziona >. 

Per le quali cose, mettendo da parte come irrilevanti le suindi- 
cate disposizioni della legge 20 aprile 1871 e della legge suAa im- 
posta di ricchezza mobile, rimane ad esaminare, se la ragione della 
impegnorabilità dei generi di privativa^ che si ammette nei rapporti 
dei privati creditori, cessi di fronte airErario per la speciale posi- 
zione giuridica in cui lo Stato si trova coi rivenditori e con io eser- 
cizio delle rivendite. 

E senza dubbio all' Erario , od a chi per esso, non potrebbe op- 
porsi la impegnorabilità, per ciò che i generi di privativa fossero 
sempre vincolati allo adempimento degli obblighi che i rivenditori 
hanno verso TErario medesimo, essendo evidente che non potreb- 
be ritorcersi a suo danno ciò che è stato stabilito in suo beneficio, 
e che in ogni caso TErario potrebbe rinunciare a quello che sareb- 
be un suo diritto. 

Ma la Corte di cassetzione ha giustamente osservato che la im- 
pegnorabilità dei generi di privativa dipenda non tanto dall' essere 
vinóolati ad ohhUghi nelV interesse delV Erario , quanto dall' essere 
vincolati ad obblighi nello interesse del pubblico^ giacché i rioendi' 
tori sono inearieaii della rivendita al pubblico dei tabacchi e dei 
sali , nel fine di tutelare la soddisfazione dei bisogni dei cittadini 
in modo facile ed equo. Or l'Erario può disporre,. e quindi transi- 
e gere, o rinunziare a quello che ad esso propriamente si apparten- 
ga, ossia a quello ohe rientra nei doveri e diritti patrimoniali dello 
Stato, ma non a quelli che costituiscono diritti o doveri di pretto 
governo, dei quali ò arbitro non lo Stato, persona civile, ma lo Sta- 
to, ente politico. E non sarebbe invero esorbitante e cagione di dan- 
ni, sotto ogni rispetto gravissimi , che per la esazione di una più 
o meno tenue partita d'imposta rimanesse la popolazione di un Co- 
mune od una borgata priva dei detti generi , che puro sono ormai 
divenuti parte integrante di ciò eh' è necessario alla soddisfazione 
dei quotidiani bisogni dei cittadini? 

Senonchò , dato pure che cotesto pubbliche esigenze si potessero 
sorpassare, o trascurare, che cosa mai dei generi di privativa, che 
si fossero pignorati, potrebbe fare l'esattore? Appropriarseli o ce- 
derli allo Stato in pagamento della relativa imposta, no, perchò sa- 
rebbe questo un atto arbitrario, non consentito, ma stigmatizzato 
anzi da tutta la nostra legislazione. Venderli agli incanti, al mag- 
gior offerente, come si pratica per tutti gli altri effetti mobili che 
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siano pignorati? Molto meno, chò i generi di prìvatiya, apptnto 
perchò generi 4\ privativa, non possono tenersi e trasferirsi che da 
rivenditori a rivenditori legalmente antorizsati (articoii 06» 08> 108, 
109, 111, 114, 117 e 147 del regolamento del 1865, n. 2898). 8i a- 
vrebbe duaque un pignoramento che non potrebbe avere nessun 
effetto giurìdico, la qual cosa é ripugnante alla logica del diritto» 
Se fu giusta la citata sentenza della Cassazione di Roma, giustis- 
sima -Bee reputarsi la risoluzione, che in applicazione di essa, ò stata 
data dal Ministero delle Finanze. 
Roma, 4 ottobre 1883. 

Avv. Oronzo Quarta. 
R. Proc. Erariale* 

(Riproduzione vietata). 

La perequazicme fondiaria. 

(Continua la relazione ministeriale: V. fase. U a. e.) (l). 

VIL 

I concetti fondanaentali di questo disegno di riforma: che la pe- 
requazione del tributo fondiario sia eseguita mediante uu catasto 
basato sulla misura e sulla stima delle singole proprietà, distìnte 
secondo la qualità di coltura e il grado di feracità del suolo; e che 
essa debba compiersi colla maggior prontezza ed economia e coi 
modi solleciti ed esatti che la tecnica moderna possiede, si trovano 
espressi chiaramente nei due primi articoli deirannesso progetto di 
legge. A ciò mirano le disposizioni generali, relative alla formazio- 
ne del nuovo censimento, disposizioni che esigono la massima ce- 
lerità nel rilevamento dei terreni, compatibile colla esattezza e spe- 
cialmente la prescrizione di utilizzare i lavori esistenti e adoperare 
le mappe già formate, completandole . però e rettificandole per mo- 
do, che in tutte le provincie del Regno siano messe perfettamente 
in corrente le indicazioni delle colture, base necessaria per avere 
una perequazione. Per questa parte il presente disegno di legge non 
differisce essenzialmente da quelli formulati d^'miei onorevoli pre- 
decessori, Minghetti e Depretis, tranne per ciò, che mirando dritto 
allo scopo di conseguire l'intento desiderato col maggiore rispar- 
mio di spese e di tempo possibile, stabilisce di coordinare le varie 

(1) D*ora innanzi non sarà più interrotta la pubblicazione di questa relazio- 
ne, perchè potessimo al più presto incominciare quella degli atti della com- 
missione parlamentare, e quindi manifestare ancora noi qualche pensìere sul 
grave argomento. 
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operazioni catastali, preferibilmente, al concetto delle proprietà sta- 
bili, piuttosto che delle singole particelle, prescrìvendo tuttavia che 
di ciascuna proprietà siano distinte le parti diverse per ragione di 
coltura per grado di feracità naturale. In questo modo è preve- 
dibile che le operazioni di misura e di rilevamento saranno più 
spedite ed agevoli; e Topera del catasto tutta quanta grandemente 
semplificata. Oltre a ciò, mentre i progetti sovraccennati stabiliva- 
no vari stadi nella formazione del catasto, lasciando ai comuni la 
esecuzione vera del catasto e la perequazione dell'imposta fìra i sin* 
goli contribuenti; il nostro disegno attribuisce al Governo, non solo 
la direzione generale delle operazioni catastali , ma altresì l'intiero 
compito di ordinarle, recarle ad effetto cogli stessi criteri in ogni 
luogo ed effettuare in tal guisa la perequazione dell'imposta fondia- 
ria. Perocché a fine di ottenere questo risultato bisogna procedere 
con unità d'indirizzo ed uniformità di metodi nella misura e valu- 
tazione dei sìngoli fondi privati esistenti in tutto il territorio dello 
Stato; e solo quando siasi ciò compiuto ed eseguita la perequazio- 
ne dell'imposta tra le diverse proprietà particolari, può assegnarsi 
il nuovo contingente perequato ai comuni e alle provincie in sulla 
base reale di fatto. Determinata la rendita netta e la quota d' im- 
posta delle singole proprietà esistenti in ogni comune e provincia , 
se ne deduce facilmente la somma complessiva. Senza di che a 
molti inconvenienti darebbero luogo le operazioni del catasto, se 
dovessero eseguirsi riguardo ai possessi privati da ciascun comune, 
e gravi difficoltà ne attraverserebbero la riuscita, non potendo pre- 
sumersi che in tutti i comuni si trovino egualmente chiarezza di 
vedute, perfetta intelligenza delle leggi, energia sufficiente per ese- 
guirle e fermezza tale da vincere l'opposizione multiforme e violen- 
ta dell'interesse privato. Ragioni adunque di ordine generale e par- 
ticolare, relative alla uniformità e alla piena efficacia dell'opera ri- 
formatrice, che vuoisi intraprendere in tutte le parti del Regno, mi 
hanno consigliato di adottare il secondo sistema. 

E cosi, accennati i principii fondamentali che informano il nuovo 
progetto di legge e che trovano ampia illustrazione nelle pagine 
precedenti , non credo opportuno di svolgere nei più minuti parti- 
colari tecnici l'andamento delle operazioni esecutive dello stesso di- 
segno; perocché questa parte formerà oggetto di apposito regola- 
mento, ed io intanto mi son proposto di presentare per le discus- 
sioni del Parlamento uno schema veramente legislativo , cioè che 
contenga soltanto disposizioni generali di massima. Il sancire per 
legge anche le prescrizioni regolamentari toglierebbe al Governo la 
libertà di azione che gli é indispensabile per recare a termine un 
opera cosi grave. Né ò possibile prevedere fin d' ora tutti i casi 
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molteplici , ponderare le difficoltà che si incontreranno nel corso 
delle operazioni e superare gli ostacoli, certamente non lievi e non 
in piccolo numero. L'amministrazione incaricata di formare il ca- 
tasto dovrà operare in regioni che trovansi in condizioni disparatis- 
sime^ dovrà valersi dell'opera di persone diverse, dovrà adoperare 
tutti i mezzi idonei che potrà trovare nelle varie provincie ed utiliz- 
zare tutto quanto valga a conseguire il fine proposto colla massima 
economia di spesa e di tempo. 

Restringendo adunque il mio discorso nei termini puramente le- 
gislativi di questo disegno, credo opportuno di mettere in rilievo il 
signicato di alcune disposizioni, che insieme coi principi! fondamen- 
tali detti di sopra ne formano la sostanza. E innanzi tutto un nuo- 
vo elemento o criterio di valutazione si è introdotto nella stima del- 
la rendita dei terreni, il prezzo degli affitti: un elemento che ha 
fatto cosi buona prova nell'accertamento dell'imposta sui fabbricati, 
e che adoperato colle debite cautele potrà dare risultati soddisfa- 
centi anche riguardo alla fondiaria. Infatti, supponendo che tutti o 
la massima parte dei terreni di un comune siano affittati , è certo 
che i canoni di affitto, resi colle necessarie operazioni di calcolo 
omogenei ad un tempo e normali , cioè ridotti a certe espressioni 
medie e pressoché identiche cosi riguardo alle circostanze di tempo 
come di luogo, e depurati da quegli oneri e vantaggi speciali pat- 
tuiti variamente nei contratti, ci daranno- la rendita netta o meglio 
il reddito dominicale dei fondi, senza bisogno dì ricorrere ad altre 
operazioni peritali. Che se una parte soltanto dei terreni esistenti 
in un comune fosse data in affitto, e il resto coltivato ad economia 
o a mezzadria, purché quella sia sufficiente e rappresenti le diver- 
se gradazioni e condizioni della proprietà stabile, si potrà sempre 
procedere per via di analogia e mediante opportuni criteri di valuta- 
zione e confronti istituiti secondo la rispettiva qualità di coltura e 
il grado di feracità del suolo presumere il prezzo dei terreni non 
affittati per modo da ottenere egualmente la rendita netta dell' in- 
tiero comune. Certamente non sono poche le avvertenze necessarie 
per eseguire con esattezza i calcoli suddetti e ridurre i numerosi e 
svariati canoni di affitto ad una espressione uniforme ed omogenea, 
che rappresenti la rendita netta dei fondi; perché molte circostan- 
ze particolari valgono a determinare i patti degli affitti e ne can- 
giano le basi, la forma e i termini. Egli é perciò che nell' articolo 
successivo si sono fissati alcuni limiti e certe norme , che i periti 
devono seguire nelle operazioni sovraindicate; attenersi cioè ai con- 
tratti, che rientrano nell'ultimo decennio, sono di data certa, di una 
durata non superiore a quella ordinaria od usuale. Pertanto si può 
affermare che con questo sistema, adoperato con intelligenza e con 
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curai prendendo a base della rendita territoriale eompleesiva gU 
affitti ordinari, vengono semplificate grandemente le operazioni di 
stima, e si ottengono risultati sicuri e soddisfacenti. 

In quei comuni però, dove non ò esteso Fuso di dare i terreni in 
affitto , dove i fondi affittati sono in quantità cosi scarsa da non 
potere fornire un criterio esatto di analogia per valutare sulla stea* 
sa base la rendita degli altri terreni e la complessiva, bisogna ri* 
correre al sistema della valutazione diretta del prodotto che si può 
ricavare in media dai fondi nello stato di ordinaria coltivazione. Il 
che vuol dire che i terreni si stimano per la loro produzione natu- 
rale nello stato in cu si trovano, tenendo conto bensì delle rotazio- 
ni di coltura che siano in uso per ciascuna specie di essi, cioè non 
restringendosi soltanto alla coltivazione dell'anno speciale in cui è 
fatta la stima, ma senza riguardo a ciò di cui sarebbe suscettivo il 
fondo con altri metodi di coltura. Insomma ò la condizione di fatto, 
intesa nel suo pieno significato, che bisogna considerare. Dalla ren- 
dita lorda valutata in questo modo» si detraggono le spese necessarie 
alla coltivazione, alla raccolta ed alla conservazione dei prodotti e 
l'ammontare dei danni contingibili per infortuni naturali. Con ciò rima- 
ne escluso che si possano ammettere detrazioni per decime, canoni, 
livelli o per passività di qusdsivoglia natura. Il catasto deve rileva- 
re la rendita netta del fondo, e questa si ottiene detraendo dal pro- 
dotto totale le spese che occorrono per la sua produzione naturale: 
che poi i frutti ricavati dal fondo rimajQgano per iatero a profittò 
del possessore o debbano in qualche parte andare ad un terzo in 
dipendenza di qualche diritto reale, di ciò non può tenersi conto nel 
catasto riguardo all'applicazione dell'imposta fondiaria, la quale è 
un onere reale, che cade direttamente sul fondo senza riguardo alla 
persona che lo possiede. È tale del resto il principio adottato nella 
legislazione dellB varie parti d'Italia e dei principali stati d'Europa; 
nò vi ò alcun motivo di cangiarlo, stando le cose nei termini accen- 
nati ed essendo quello il concetto prevalente dall'imposta. 

Circa le detrazioni di spesa non conviene scendere a maggiori 
particolarità perchè tante e cosi svariate sono le specie di coltura 
in Italia e cosi diversi da provincia a provincia i sistemi di colti- 
vazione, che volendo fisscure per legge tutte e singole le quote am- 
missibili per detrarsi dal prodotto lordo, si correrebbe rischio di 
ometterne alcune indispensabili e di dar luogo a gran numero di 
'quistioni. Basti il dire che adottando la formula generale, simile in 
gran parte a quella sancita nella legge sarda 4 giugno 1855 (arti- 
colo 21), cioè dichiarando detraibili tutte le spese di coltivazione 
secondo gli usi e le condizioni di ciascun luogo, sotto le quali pa- 
role in realtà sono comprese tutte le spese occorrenti, qualunque 
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sia il genere di coltura, le si è dato un significato amplissimo che 
può acconciarsi a tutti i casi particolari. E parimente il concetto 
dei danni patiti dalle proprietà staMli nella loro prodazione corn* 
prende tanto le perdite cagionate da infortuni atmosferici , quanto 
quelle provenienti da innondazioni > a cui i terreni siano per solito 
soggetti, o da altre simili cagioni. Dell' ammontare di questi danni 
presumibili si tiene conto in via media, preventivamente > conside- 
randoli come quote di spese detraibili nel fissare la rendita dei fon- 
di. Si calcola a un dipresso la serie di anni, durante la quale può ri- 
guardarsi come perduto intieramente a causa dei detti infortuni il 
prodotto di un fondo, e se ne riparte la somma in altrettante rate 
annuali che rappresentano l'elemento del rischio e si detraggono. 
Però non essendo le condizioni dei terreni per rispetto all'eventua- 
lità di quelle perdite cosi varie da richiedere particolari deduzioni 
per ogni specie di coltura, basta fare alcune grandi distinzioni, co- 
me praticasi in certi catasti regolari, e segnare delle grandi linee 
conformemente alla diversa giacitura dei fondi e a quelle speciali 
qualità di coltivazione che più e in grado diverso subiscono gì* in- 
flussi degr infortuni naturali. Cosi per esempio suol farsi a questo 
titolo una deduzione minore alla rendita dei fondi situati in pianu- 
ra, che non di quelli posti in monte o collina, e una deduzione mag- 
giore relativamente ai terreni coftiti che non ai prati e èli boschi. 
Per tal modo calcolati anticipatamente i danni eventuali, che i fon- 
di possono toccare variamente a seconda delle circostanze di posi- 
zione e di coltura, e detratti in una cifba media annuale dalla ren- 
dita loro, si evftano gPinconvenienti non lievi dell'altro sistema, vi- 
gente ora nei compartitnenti piemontesi, ligure, parmense, napole- 
tano e siciliano , secondo cui deve' concedersi al proprietario uno 
sgravio d'imposta ogni qualvolta si verifica il danno. Ove si rifletta 
alle difficoltà grandissime di accertare volta per volta la realtà e 
l'entità del danno e dì provare che questo è veramente straordina* 
rio, e si pensi alle lunghe ispezioni e alle pratiche non agevoli ne- 
cessarie a fornire la prova anzidetta , è facile convincersi che un 
grande numero di contestazioni si eviterà, con molto vantaggio dei 
contribuenti e della finanza, tenendo conto di tutti i possibili infortuni 
nella determinazione della rendita. Oltre di che col sistema adotta- 
to, scontando in anticipazione 1' elemento del rischio nel fissare la 
quota dell'imposta, si ottiene il medesimo effetto pratico riguardo 
ai contribuenti, e si conserva alla fondiaria il carattere di stabilità 
proprio dei catasti. 

La valutazione dei prodotti , depurati dalle spese e dalle perdite 
sovraindicate , dovrà farsi in base alle statistiche ufficiali , che ci 
danno il prezzo medio dell'ultimo dodicennio, esclusi i due anni di 
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massiino e dì minimo. È questa una pratica, seguita in tutti i cen- 
simenti geometrici , perchò corrisponde al concetto fondamentale di 
rilevare la rendita media , ordinaria che rappresenta la capacità 
produttiva normale dei fondi. Infine lo stesso articolo prescrive che 
come criterio di valutazione e a titolo di confronto coi risultati del- 
la stima diretta possano adoperarsi i dati relativi ai contratti di 
compra e vendita; i quali, dandoci il valore capitale dei terreni, ci 
offi*ono un mezzo indiretto per calcolarne approssimativamente la 
rendita. Ma di questo criterio secondario o complementare non oc- 
corre dir altro, che dev' essere adoperato colle avvertenze e cautele 
accennate a proposito dei contratti d'affitto. 

(Continua). 



GIURISPRUDENZA 

Riscossione — Imposta fondiaria -* Espropriazione del fondo 
a nome delFantico possessore — Passaggio del fondo a ter- 
zi — Effetti. 



Continuando il fondo da espropriarsi dallo esattore^ per debito 
d'imposta gravante il fondo stesso ^ ad essere inscritto nel catasto 
j air epoca della trascrisione delV avviso d asta al nome deVH antico 
I possessore contribuente moroso^ Vesecuxione può proseguirsi in odio 
' di questi e produce tutti suoi effètti legali di fronte al nuovo pos- 
sessore^ nel caso in cui il fondo sia passato in alieno dominio (1). 
Per {imposta dovuta su determinato fondo^ (^esattore ha il privi- 
legio di perseguire il fondo medesimo^ il quale nei suoi passaggi di 
dominio non può non portar seeo^ nei limiti beninteso determinati 
dalla legge, a carico del nuovo possessore P onere deW imposta in- 
soluta (2). 



(1 e 2) Principii importantissimi e giustissimi, che conseguono la foro deri- 
vazione dal carattere eminentemente reale della imposta prediale, e dai privi- 
legi che cosi la legge comune come quella speciale assicurano allo Stato per 
la percezione di questo tributo : principii che già la Corte aveva accennato vo- 
ler riconoscere con le sentenze del 5 settembre e 29 dicembre 1882, riferite a 
pag. 46 e 164 delle Imposte dirette deira. e. 

AlTart. 43 della legge del 1871 , ad eliminare i dubbi ed a porre argine alla 
prevalente giureprudenza che sconosceva i caratteri della realità deirimposta 
fondiaria, fu con la legge del 2 aprile 1882 aggiunto un paragrafo così conce- 
pito: « L* esattore per la riscossione della imposta dell* anno in corso e del 
precedente ha diritto di procedere sulV immobile pél quale V imposta è doouta, 
quand* anche la proprietà o il possesso siano passati in persona dioersa da 
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(Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 3, pubb. il 19, 
luglio 1883. — Pres. Miraglia, Esten. Grimaldi -^ Finanza e. Ga- 
gliardi — Pacileo). 

La Corte ecc. 

In fatto — Francesco Gagliardi acquisitore nel 1876 di un casa* 
mento in Napoli che nel 1870 era passato da Francesco Pacileo a 
certi Pepe e Cioccarello, ne fece in capo suo la voltura a catasto 
e fu inscritto sui ruoli per la corrispondente fondiaria negli anni 
dal 187&-al 1882. 

Moroso al pagamento il Gagliardi, l'esattore, dopo inutile esecuzione 
mobiliare, iniziò la espropriazione immobiliare del fondo obnoxio, tra- 
scrivendo il relativo avviso d'asta. Si opposero Gagliardi e Pacileo, 
deducendo che, con sentenza del Tribunale di Napoli del 6 dicembre 
1878 , confermata dalla Corte di appello nel 1882 , fosse stato an- 
nullato il contratto di vendita del 1870, ritornando al Pacileo lo im- 
mobile, che di tal guisa aveva cessato di appartenere al Gagliardi. 

11 Pretore, sospesa la vendita, rinviò le parti al Tribunale, che, 
in confronto eziandio della intervenuta Intendenza, rigettò le oppo- 
sizioni. 

Però, revocando cotale pronuncia, la Corte di appello di Napoli 
annullò gli atti esecutivi per avere ritenuta che la vendita , bene 
iniziata già contro il Gagliardi , non potesse proseguirsi contro il 
medesimo quando, per giudicato irrevocabile, altri divenne proprie- 
tario dello immobile escusso ed intestatario del medesimo , sapen- 
dosi che la forza e virtù della cosa giudicata altera e modifica le 
risultanze del catasto. 



quella inserUta nel ruolo, tanto prima che dopo la pabl>lieajiione di e$$o ruo* 
lo; — aggiunta questa che noi avemmo ad inTOcare con 1* articolo a pag. 340 
delle Imposte dirette del 1881. 

Ora dunque il dubbio non potrebbe essere più mosso; e solo teniamo a rac- 
comandare agli esattori dì accertarsi, mediante opportune indagini neirufficio 
di agenzia delle imposte, prima di trascrivere ravviso d'asta, se l'intestazione 
del ruolo sia regolare, e se sia avvenuta alcuna variazione o passaggio di pro- 
prietà nel catasto, poiché in caso d'irregolarità dovrebbe far correggere Ter- 
rore a norma dell'art. 16 dei capitoli normali, e, nella ipotesi di passaggio di 
proprietà, far notificare l'avviso d'asta al nuovo possessore risultante dal ca' 
tasto. Quando però non si verifichi veruna di coteste ipotesi , e quando nem* 
meno nessun trasferimento risulti dal certificato ipotecario , che l' esattore a 
mente dell'art 59 del regolamento 14 maggio 1882 riceve dal Conservatore delle 
ipoteche, prosegua pure l'esattore l'espropriazione in odio dell'intestatario del 
ruolo, e non si arresti di fronte ad opposizioni che sarebbero resistite dalla 
legge. Ci rimarrebbe a parlare del pignoramento dei fitti a pigioni di un im- 
mobile che non si trovi intestato a catasto al possessore di esso; ma ciò faremo 
in un prossimo articolo. 

R. Sbea. 



^ 
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Ricorre la Finanza contro tale sentenza, per violazione degli ar- 
tìcoli 33 e 48 delta legge 20 aprile 1871; 6 e 15 della legge 26 gen- 
naio 1865, 26, 47 e 50 del regolam. 24 agosto 1877. 

In diritto — Attesoché (essendo appieno regolare la iscrizione del 
Gagliardi in sul ruolo dei contribuenti, perchè, al momento della 
relativa formazione, possessore ed intestatario del fondo gravato : e 
regolare eziandio il procedimento dello esattore che per codesto de- 
bito d'imposta, esaurita inutilmente la esecuzione mobiliare, iniziò 
quella immobiliare trascrivendo lo avviso d'asta per la vendita del 
fondo gravato, pur sempre inscritto a carico del nome del Gagliar- 
di) abbia errato la Corte collo annullare gli atti pei* ciò che il fon- 
do in subasta fosse per autorità di cosa giudicata, onde inficiava- 
sene l'alienazione, ritornato dal Gagliardi allo opponente Pacileo. 
Imperocché il valore della cosa giudicata che s'invoca, questo é di 
essere titolo ad analoga variazione in catasti, ma, finché non avve- 
nuta la variazione, non basta per se ad arrestare il procedimento 
dello esattóre, di fronte al quale, secondo la legge speciale, sta sem- 
pre^ per le risultanze da lui attendibili dei registri censuari, come 
possessore dell'immobile lo antico proprietario e che, d'altronde, per 
la imposta dovuta su determinato fondo, ha mai sempre il privile- 
gio di perseguire il fondo stesso. 

Adduce la sentenza non ignorato dalla Finanza il seguito muta- 
mento di proprietà, perché nel caso odierno, ebbe il Pacileo invito 
dall'agente delle imposte a procacciare la voltura catastale per lo 
effetto dell'intervenuto giudicato. 

Ma cotale invito, emesso in osservanza delle leggi sul catasto e 
trascurato da quegli cui era diretto, può costituire il medesimo per 
lo peggio anche trasgressore d'obbligo che impongongli le discipli- 
ne catastali, ma non influisce, per quanto é della riscossione for- 
zata della fondiaria dal canto dello esattore, che bene e regolar- 
mente siansi condotti gli atti contro chi era m sul ruolo normal- 
mente iscritto debitore della imposta e stava a catasto, prima della 
trascrizione dello avviso d'asta, come intestatario del fondo obnoxio. 

Se altri ha acquistato o riebbe in proprietà il fondo stesso , né 
curò farne la voltura, debbe imputare a manco di diligenza propria 
la jattora dell'odierno esproprio, che bene può arrestare (art. 66) 
pagando il tributo, di cui al postutto egli è in realtà il vero debi- 
tore, in proprio per avere effettivamente goduto il fondo durante 
tutto il periodo per il quale si é accumulato il debito argomento 
della esecuzione, o per essere in lui trapassato, necessariamente co- 
me inerente al fondo, l'onere dell'insoluta imposta; ma, a rigor di 
diritto, più parte che terzo in siffatta ipotesi, di quella tiene i do- 
veri e di questo non potrebbe assumere veste per adoperare i ri- 
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mediì che euppedita la legge del 20 aprile 1871 a tuteiairne le ra- 
gioni. 

Attesoché per ciò , sia fondato il dolersi della Finanza di viola- 
zione delle di&poeizioni specificatamente 'indicate nell'unico o^zzo di 
ricorso^ che deve essere accolta 

Per questi oiotivi, cassa eco. eoa rinvio alla Corte di appello di 
Roma. 

Ricchezza mobile — Vendita di ana cartella del debito pub- 
blico vincolata ad usufrutto — Equivalente della vendita 
corrisposto al compratore ^ Tassabilità. 

L' acquirente di una cartella del debito pubblico, l' usufrutto della 
quale non appartenga al venditore, è soggetto a tassa di ricchezza 
mobile per la somma annua equivalente alla rendita della cartella 
stessa che il venditore medesimo siasi obbligato di corrispondergli 
sino alla cessazione dell* usufrutto : non essendo tale somma con- 
fondibile con la rendita della cartella la cui tassa vien corrisposta 
dall' usufruttuario. (1) 

(Decis. della Commis^ centrale del 22 giugno 1883, N. 72762 — A- 
genzia Sup. di Napoli ricorrente). 

La Commissione, ecc* 

Capalbo Pasquale con istrumento del 31 dicembre 1880 acquistò 
da Vitantonio Pastore L. 280 di rendita pubblica per la somma di 
L. 2430,40, ma poiché di tale credito aveva 1* usufrutto Matteo Pa- 
store padre del venditore, cosi questi si obbligò di corrispond/^re al 
compratore una somma annua equivalente sino alla cessazione del- 
r usufrutto, netta dalia tassa di ricchezza mobile.... 

L* agente delle imposte di Napoli il 4 aprile 1881 , notificò Ca- 
palbo Pasquale d* avere iscritto a suo carico il reddito di L. 243,04, 
quali interessi del 10 o/^ sul capitale di L. 2430, quali interessi del 
10 o/o sul capitale di L. 2430,40 verso Vitantonio Pastore, come da 
istrumento 31 dicembre 1880. 

Reclamò il Capalbo. La Commissione provinciale, con decisione 
20 febbraio 1882, dichiarò non tassabile quel reddito — Ricorre ora 
r agente.... 

Considerato che il ricorso dell' agehte finanziario è pienamente 
fondato, imperocché altra cosa é il reddito che deriva a Matteo Pa- 
store dair usufrutto della rendita pubblica di cui si tratta , altra 



(1) Vedi la sentenza della Case, di Roma 4el 6 febbraio 1880, a pag. 147 delle 
Imposte dirette 1880. 



Digitized by 



Google 



374 
cosa ò quella che per interessi sul capitale anticipato a Vitantonio 
Pastore doveva percepire Capalbo Pasquale sino al giorno in cui , 
venendo a cessare Tusuirutto, sarebbe entrato in effettivo possesso 
della rendita acquistata. Trattasi infatti di due redditi provenienti 
da due capitali diversi e percepiti da persone diverse, e si l'uno 
che i' altro soggetti all' imposta di ricchezza mobile: — Per questi 
motivi, ecc. 

CONSULTI 

N. 12. Riscossione — Pignoramento di fitti o pigioni — Spese 
per atti esecutivi: si riscuotono in ragione del debito del 
contribuente, e non del debito dell' inquilino pignorato. 

L' esattore A. C. domanda : 

Se dall'inquilino che paghi all'esattore nel termine di 15 giorni 
dalla notificazione dell' avviso di cui all' ultimo periodo dell' art. 37 
della legge la pigione da esso lui dovuta al proprietario , contri- 
buente moroso, abbia l' esattore diritto di percepire il compenso in 
misura semplice in base alla tabella 18 maggio 1882 ; 

E se^ in caso affermativo, il compenso vada liquidato e riscosso 
in ragione della somma pagata dall'inquilino o affittuario, cioè della 
pigione o fitto scaduto, o invoco in ragione del debito d'imposta del 
proprietario , contribuente moroso , per cui si esegui il pignora- 
mento. 

Risposta — Non v' ha dubbio (e fu detto già nella soluzione del 
consulto N. IO dell' a. e.) che quando l' inquilino o affittuario, al 
quale fu notificato l' atto prescritto nelK ultimo comma dell' art. 37 
della legge, paghi nel termine di che all' art. 41 della legge stessa, 
fino alla concorrenza del suo debito, i' esattore abbia diritto a per- 
cepire il compenso in misura semplice ; perocché la notificazione d! 
quell'atto equivale, per tassativa ed esplicita volontà della legge, 
ad un vero e proprio, per quanto rivestito di forme speciali e straor- 
dinarie , pignoramento : e V art. 2 della tabella dispone che il di- 
ritto dell' esattore a percepire il compenso in misura semplice sor- 
ge air atto in cui il messo sì presenta per eseguire il pignora- 
mento , e se anche il contribuente paghi il suo debito ali' atto 
stesso. 

Tale compenso, poi, deve esigersi in ragione del debito dell'im- 
posta per la quale si è fatto il pignoramento, e non soltanto in ra- 
gione del debito dell' inquilino o affittuario pignorato. 

L* articolo P della tariffa parla dei compensi da percepirsi dagli 
esattori a carico dei contribuenti morosi per il debito ecc. ; ora se 
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il compenso è commidurato alla somma del debito d* imposta, sem- 
bra evidente che 1* esatore abbia diritto di percepirlo tutto quanto, 
ancorché V affittuario o Tinquilino, coi pagamenti fotti a seguito del 
pignoramento , non abbia saldato V intero debito del contribuente 
moroso. 

N. 13. — Imposta fondiaria nelle province napolitano ^ 
Reclami per disastri -* Escomputo del fitto — Prova. 

L'agente X domanda: 

Se nei casi di disastri contemplati nell'art. 56 del R. decreto 10 
giugno 1817, si debba accordare la moderazione o bonifica d'impo- 
sta di che all'art, stesso, quando nel contratto di affitto non sia 
stato convenuto lo escomputo eguale alla metà del fitto annuale, 
e l'affittuario però non abbia rinunciato, coli* assoggettarsi ai casi 
fortuiti, alla riduzione dell'estaglio cui avrebbe diritto a norma de* 
gli articoli 1617 e 1618 del cod. civ. 

Risposta — « Non può domandarsi rilascio; né moderazione dai 
proprietari che han dato in affitto i loro fondi danneggiati, se essi 
non sono stati obbligati ad accordare ai loro fìttuarii un escompu- 
to eguale alla metà del fitto annucde. Lo escomputo dovrà provarsi 
col contratto di affitto, accompagnato da corrispondente dichiarazio- 
ne del fittuario, che attesti di averlo ricevuto, o con sentenza del 
tribunale profferita ad istanza di quest'ultimo » (art. 56). 

Due, adunque^ sono, secondo le trascritte disposizioni del decreto 
del 1817, i modi di provare lo escomputo eguale alla metà del 
fitto annuale, escomputo posto dalla legge come condizione sine quù 
non pel conseguimento della moderazione o bonifica di tassa, cioò: 
o col contratto di affitto o con la sentenza del Tribunale. La pro- 
va del contratto però deve essere accompagnata da corrispondente 
dichiarazione del Attuario, che attesti di aver ricevuto lo escomputo. 

La R. Avvocatura erariale di Napoli con parere del 10 maggio 
1881 (Imposte dirette 1881, pag. 162) ha avvisato che anche di fron- 
te al disposto negli articoli 1617 e 1618 del vigente Codice, il pro- 
prietario non può esimerai dall' obbligo della prova mediante il con- 
tratto di fitto prescritta dal decreto del 1817. Ed ha avvisato bene; 
perocché non sono disposizioni nuove codeste del nostro Codice che 
potessero influire nei mezzi di prova stabiliti con la legge del 1817. 
Corrispondenti alle disposizioni medesime, sono quelle degli artico- 
li 1769 e 1770 del Codice Napoleone imperante nelle provincie del 
mezzogiorno nel 1817 e le altre degli articoli 1615 e 1616 delle leggi 
civili napolitano pubblicate nel 1819. 
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Ma (o eneomputo dovrà prowrn eoi eontraiio di affitto o con la 
sentenza; e con questo doppio m^zzo di prova si provvide a due i- 
potesi : a quella in cui lo escomputo doveva accordarsi senz' altro 
per effetto della conven^ioxiey ed a quella in cui, tuttoché non con- 
venuto nel contratto, Io escomputo pure competesse al fittuario per 
effetto delle mentovate disposizioni della legge comune, quando non 
siasi esso fittuario assoggettato ai casi fortuiti , giusta Y art. 1618 
delle leggi civili (art 16SQ dèi nostro Codice) ; in questa seconda 
ipotesi la prova deve consistece nella sentenza profferita ad istan- 
za del fittuario^ escluse le postume convenzioni e dichiarazioni che 
potrebbero non essere sincere. La sentenza evidepteoiente ra{>p)re- 
senta in tale caso il solo tìtolo che, rassicuri TA^mministrazione, e 
più deirAmministrazione la massa dei contribuenti, che lo escom- 
puto, nei modi e nella misura determinata dalla legge, abbia avuto 
luogo in realtà. 

PotrebbiS dirsi che la dizione: < lo escomputo dovrà provarsi col 
contratto di affitto » non volesse significare addirittura che esso 
debb'essere eonvenuto nel contratto , convenzione punto necessaria 
di fronte alle rammentate disposizioni del diritto comune, ma che 
invece la prova potesse e dovesse consistere in una dimostrazione 
negativa, nella dimostrazione cJoò di non essersi il fittuario assog- 
gettato ai casi fortuiti. 

Ma cotesta obbiezione che a prima giunta potrebbe apparire so- 
lida, si addimostra fragilissima sol che si rifletta che un tale con- 
celto sarebbe inconciliabile con la disposizione che ammette la sen- 
tenza come prova dello escomputo. Infatti che bisogno vi sarebbe 
più di sentenze, quando, convenuto o no lo escomputo, esso si po- 
trebbe sempre provare col solo contratto? Ed è lecito supporre una 
disposizione inutile, che non avrebbe potuto avere applicazione? 

In conclusione: se lo esoomputo, nella misura determinata dalla 
legge, è convenuto nel contratto, allora altro non occorre che (a 
dichiarazione del fittuario che attesti di averlo ricevuto. In caso op- 
posto ó indispensabile la sentenza , anche quando il fittuario non 
siasi assoggettato ai casi fortuiti *- Notiamo però che non occorra 
assolutamente la sentenza del Tribunale, bastando quella del Pre- 
tore nei casi in cui questi sia competente per valore (art 71 Codi- 
ce proc. civ.). 

R. Sebjl. 



Direttore responsabile — Raffaele Sera 
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Anno VI. 1^ Novembre 1883 Num. 21. 

LE IMPOSTE DIRETTE 



RISCOSSIONE 

Pignoramento dei fitti o pigioni di un immobile che piyi si 
trovi intestato a catasto all' attuale possessore di esso (1). 

(Applicazione degli articoli 33^ 37, 42 e 43 della Ugge mila ri» 
seossioné). 



y 



È frequente la disputa sul se Y esattore possa, per la riseossione 
\ dell' imposta dell' anno in corso e del precedente, procedere al pi- 

gnoramento de' fitti pigioni dell' immobile pel quale 1' imposta ò 
n dovuta, quando esso immobile sia passato in possesso di persona 
che non sia V intestatario del ruolo. 
Noi opiniamo che l'esattore lo possa e lo debba. 
Chi ne dubita, obbietta anzitutto che manca il tjtolo per agire in 
linQa di esecuzione mobiliare contro chi non ò inscritto, nel ruolo o 
non è erede del contribuente inscritto; e deduce altresì che il diritto 
^ dato dalla legge, e precisamente dall' aggiunta fatta colla legge del 
/ 2 aprile 1882 all' art. 43 della legge del 1871, di procedere sul fon- 
do pel quale V imposta è dovuta, quand' anche la proprietà o il pos- 
sesso ne sia passato in persona diversa da quella inscritta nel ruo- 
lo, può farsi valere soltanto in linea di esecuzione immobiliare: nel 
mentre il pignoramento de' fitti o pigioni da scadere entro 1' anno 
fa parte , per espressa disposizione dell' art. 33 della legge , della 
esecuzione sui mobili. 

Ma una breve disamina di cotesto proposizioni, che a prima vi- 
sta si presentano di qualche peso, dimostrerà come esse siano ir- 
relevanti, e come ci fossimo bene apposti nell' affermar subito che 
I r esattore, nell' esposta fattispecie, può e dece pignorare i fitti e pi- 
gioni dell' immobile colpito dall' imposta, garentita da privilegio ai 
sensi dell' art. 1962 del Cod. civ. 

Il ruolo è il titolo in base al quale l* esattore procede alla ese- 
cuzione mobiliare prima, immobiliare dopo. Ma se l'esattore riscuote 
le imposte in conformità ai ruoli, le riscuote altresì coi diritti e pri- 



] 



(1) Riscontra nel fascicolo precedente, pag. 370, la sentenza della Caasazio^ 
ne di Roma del 3 luglio 1883 con la nostra nota. 
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vilegi garentiti dalia legge comune a dalle leggi speciali di ciascuna 
imposta. Di qui procede che se è verissimo , da una parte, che in 
base alla legge del 1871 sono contribuenti quelli soltanti che tro- 
vansi annotati nei ruoli resi esecutori dai Prefetto, la di cui pub- 
blicazione costituisce i debitori legalmente obbligati al pagamento, 
e i ruoli sono gli unici titoli dell* esattore ; verissimo ò dali* altra 
parte che cotesti principi! non spno assoluti, perocché sonvi dispo- 
sizioni di legge che autorizzano espressamente 1' esattore di pro- 
cedere alla esecuzione forzata anche contro di chi non ò riportato 
nel #uplo , come per esempio V art. 63 della legge suir imposta di 
ricchezza mobile (testo unico 24 agosto 1877) e i* art. 43 della leg- 
ge di riscossione. 

Anche un privilegio speciale, come gli altri ora mentovati, è quello 
accordato dall' art. 42 della legge del 20 aprile 1871 ; il quale, ar- 
monizzando coir art. 1962 del Codice civile, che stabilisce il privi- 
legio pel tributo prediale non solo sugl'immobili, ma benanche sui 
frutti, dispone cosi : «Pel conseguimento di quanto sia dovuto dal^ 
r affittuario o dall' inquilino pel fitto o per la pigione, l'esattore può 
esercitare tutt' i diritti competenti al contribuente locatore. Può an-- 
che procedere dirbttambntb eolle norme di questa legge^ non ostan- 
te r affittamenio^ sopra i frutti del fondo affittato e colpiti dal pri- 
vilegio stabilito dalCart. 1962 del Cod, civ, » 

L'esattore» adunque, può anche procedere direttamente sui frutti 
del fondo affittato, e quindi sui fitti e pigioni, che appartengono alia 
classe dei frutti civili (art. 444 Cod. civ.): il che vuol dire che, costi- 
tuendo il tributo fondiario un peso speciale che colpisce i frutti , 
quale che sia la persona che li percepisce, si son dati all' esattore 
con la detta disposizione il diritto ed i mezzi di escutere direUa- 
mente essi frutti. 

E la concessione all' esattore di cotesto diritto e di cotesti mezzi era 
d' altronde necessaria per un' altra grave considerazione. I fitti e 
pigioni sono dall' art. 33 della legge annoverati tra i beni mobili, e 
se é vero che per 1' art. 43 1' esattore non può procedere alla ese- 
cuzione degl' immobili del debitore se non quando sia tornata in- 
sufficiente quella sui beni mobili , egli è appunto perchò 1' esattore 
si fosse trovato sempre in grado di osservare tale prescrizione che 
gli si dettero mezzi facili e spediti per pignorare i fitti e le pi- 
gioni. 

Si dice che la disposizione dell'etrt. 43 della legge 20 aprile 1871, 
modificato colla legge 2 aprile 1882, trovi applicazione in tema di 
esecuzione immobiliare, e non pure quando si proceda sui fitti e pi- 
gioni, il cui pignoramento fa parte del procedimento mobiliare, essendo 
essi fitti e pigioni stati annoverati dall' art. 33 tra i beni mobili. 
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£ ciò ò v6riddimo, ma è irrelevante; unzì raflbrza maggiormeoté 
la nostra tesi. Infatti la disposizione dell'art. 43, nell'aggiunta fatta 
colla legge del 1882 , ha per iscopo , come ò detto nella relazione 
della Commissione parlamentare che la propose, (Impogte dirette 
1882 pag. 58 e 50) di restituire il carattere di reale all'imposta fon- 
diaria ed armonizza con l'art. 1962 del. Codice, che, come abbiamo 
visto, assicura il privilegio sugi' immobili e sui frutti. € L' imposta, 
(ò detto nella relazione) dovuta, sul fondo per l'anno in corso e pel 
precedente deve sempre pagarsi da chiunque vi abbia la proprietà 
o il possesso, abbia o non abbia fatta la voltura in catasto; abbia 
no trascritto l'atto d'acquisto alla conservazione delle ipoteche. » 

Nella relazione, inoltre, a giustificare la proposta è citato come 
precedente il decreto del 9 ottobre 1809 già in vigore nel mezzo- 
giorno d'Italia; e da questo decreto, e dall'altro del 3 luglio detto anno, 
contro i possessori non iscritti a catasto erano permessi atti di e- 
secuzione mobfliare, ed in ispecie i pignoramenti di fitti o pigioni. 

Il nostro legislatore del 1882 però non parlò che della esecuzione 
sugl'immobili, perocchò per quella mobiliare, limitatamente ai frutti 
del fondo, provvedeva sufficientemente l'art. 42 della legge del 1871, 
che ba la stessa base della preindicata aggiunta all'art. 43, cioè il 
privilegio del tributo fondiario : privilegio, lo ripetiamo , che sta su- 
gi' immobili e sui frutti. 

Facilmente si comprende dopo ciò il motivo delta nostra prece- 
dente espressione, che l'esattore ptiò e dece pignorare i fitti e pi- 
gioni anche quando l'immobile colpito sia passato 'in possesso di 
persona che non sia Tintestatarìo del ruolo. Lo può, perchè tale di- 
ritto è inerente al privilegio dell'art. 1962 del Codice richiamato e- 
spressamente all'art. 42 della legge: privilegio che ha la sua base 
in un gius in re, che è un'ipoteca tacita e legale, primogenia e per- 
petuamente inerente al suolo e ai suoi prodotti; e la procedura pre- 
scritta dalla legge (quella dell' ultimo periodo dell' art. 37) per l'e- 
sercizio di tale diritto porta impressa per cosi dire la natura del 
diritto medesimo, poichò per eseguire il pignoramento dei fitti e pi- 
gioni nessun atto si deve notificare al possessore del fondo, al quale 
basta l'avviso notificato o affisso a norma dell'art. 31. Lo deve^ se 
vuole valersi del diritto di passare alla esecuzione immobiliare con- 
cessogli dalla nuova disposizizione di legge: diritto cui ò correlativo 
il dovere imposto all' esattore dalla prima parte dell' articolo 43 , 
die cioò non può procedere alla esecuzione sugV immobili se non 
quando sia tornata insufficiente la esecuMione sui beni mobili. 

In una parola, concludendo , se per regola generale i ruoli sono 
gli unici titoli dell'esattore onde procedere alla esecuzione mobiliare 
soltanto contro i contribuenti in essi annotati, tale regola ò soggetta 
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però aid Qcc^ione ( oltreché nelle ipolesi previste cogli articoli 8S 
e 63 del testo unico di legge del 24 agosto 1877 sull'imposta di rio- 
cbezia mobile) uel caso di pignoramento di fitti e pigioni , su cui , 
per. U legge comune non meno che per quella speciale , compete 
allo Stato un vero gius in re, che nasce sin dal momento in cni il 
fondo colpito dal tributo é allibrato a catasto, e che accompagna il 
fondo in chiunque vada , ed investe tanto il capitale quanto tutt' i 
prodotti di cui può essere capace (1). 

{Ripf^odusione nietata) R. Sbea 

La pereqnasione fondiaria. 

(Continua, ia relasione ministeriale. V. fase precedente) 

Un principio comune ai due metodi di stima, di cui abbiamo di- 
scorso, e che consistono l'uno nel prezzo degli affitti e l'altro nella 
valutazione diretta dei prodotti, ò quello sancito in un articolo ap^ 
posito del nostro progetto, che stabilisce Tapplicazione delie tariffe 
e la classificazione dei terreni per qualità di coltura e bontà di suolo. 
E ìnCatti nel valutare la rendita dei fondi due sistemi diversi si pos- 
sono seguire, qualunque sia il metodo o criterio prescelto; l'uno è 
la stima diretta e particolare di ogni appezzamento, l'altro la divi- 
sione dei, terreni in qualità e classi. Il primo di questi sistemi venne 
adottate nella forn^zione del catasto toscano, ordinato con motu- 
proprio dal 7 ottobre 1817; l'altro nei catasti del lombardo- veneto, 
nel romano, nel parmense, come pure nei catasti descrittivi del na* 
polet^no e della Sicilia e nel catasto francese. La pratica dunque 
più generale ha seguito il secondo sistema, e non senza ragioni 
sufficienti e vantaggi notevoli. La classificazione si fa determinando 
prima quante qualità o specie di coltura dei terreni vi siano in cia- 
scun comune ed esaminando quindi in quante classi o gradi di pro- 
duzione ciascuna qualità si suddivida. Per ogni classe poi si scel- 
gono dei campioni e se ne fa la stima diretta; ed in questo modo 
si formano le tariffe, che applicate per ordine di classe e ragione 
di coltura servono a valutare la rendita di tutti gli i4>pezzamenti 
di terreno. La classificazione ha sopra la stima diretta parecchi con- 
siderevoli vantaggi, tra i quali la madore speditezza, facilità e 
semplificazione delle operazioni e l' uniformità di procedimento as- 
sai meglio ravvalorata da continue comparazioni e dalle stesse ca- 
ci) Riscontra sentenza Corte di appello di Roma del 1( maggio 1883 a pag, 
S55 e seg, delle Imposte dirette a. o. 
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tegorie cbe servono di norma ai periti. Essendo gli oper^t<rri ob- 
bligati a procedere per via di confronti, devono tenere sopratutto 
di mira la perequazione. Né il confronto riesce più difficile della sti- 
ma, perché, laddove é frequente ti disaccordo fra i periti riguardo 
alla rendita effettiva di un terreno, essi sono quasi sempre concor- 
di, sul punto di dire se la rendita di un fóndo sia superiore o eguale 
o inferiore a quella di un altro; e ciò facilmente si spiega, osser- 
vando che se può un perito avere criteri di stima più elevati di un 
altro, applicando però ai diversi terreni lo stesso criterio, deve ginn* 
gere a risultati proporzionali. Il solo vantaggio die si può sperare 
dalla stima diretta, quello cioè di una maggiore approssimazione al 
vero, ò più apparente che reale. Perocché la stima stessa fondasi 
sopra calcoli di medie, ed ò quindi sempre quistione di approssima- 
zione al vero. La differenza essenziale consiste in ciò, che la clas- 
sificazione impedisce di tener conto delle minime divergenze obbli- 
gando ad attribuire ad ogni terreno una delle classi prestabilite. È 
evidente però, che essendo le tariffe formate in modo corrispondente 
alle condizioni dei terreni di ciascun comune, basterà determinare 
un numero sufficiente di classi per evitare ogni diseguaglianza sen- 
sibile. 

La classificazione poi è indispensabile alla piena effettuazione di 
quel metodo speciale di stima, che si fonda sul prezzo degli affitti 
e che nel nostro progetto occupa il primo posto ed ha la più gran- 
de estensione possibile. Non possiamo invero presumere che anche 
nei comuni dove è invalso il sistema degli affitti, tutti quanti i ter- 
reni sieno veramente affittati. Nella maggioranza dei casi può am- 
mettersi, che si abbia un numero sufficiente di affitti per servire di 
base ad una valutazione della rendita territoriale; e allora, se vuoisi 
adoperare il criterio in discorso, bisogna necessariamente eseguire 
una completa classificazione dei terreni secondo il grado di feracità 
e la specie di coltura, ed applicare a tutti le tariffe modellate sui 
campioni scelti fra le terre date in affitto. È il medesimo metodo 
adoperato con successo riguardo all'imposta sui fabbricati. E nulla 
parrà più naturale di ciò , che in uno stesso comune terreni non 
affittati si presumano avere la medesima rendita di quelli dati in 
affitto e posti nella stessa classe e categoria. Le tariffe formate in 
base agli affitti e graduate secondo le specie di coltura e il grado 
di feracità dei terreni affittati, si applicheranno agli altri classificati 
in egual modo. E quanto ciò giovi alla prontezza e facilità delle 
operazioni estimali, e come la classificazione serva a dare la mag- 
giore efficacia ed estensione al principio degli affitti, quale criterio 
pratico e approssimativo di stima della rendita fondiaria, è cosa 
che appare di per sé evidente. Se noi ci ripromettiamo dal nuovo 
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cen8iment<^ risultati soddisfacenti , e sopratutto se crediamo di po- 
tere sortire Tintento colla più grande economia di tempo e di spe- 
sa, gli ò che facciamo assegnamento, non solo sui migliorati meto- 
di tecnici di rilevazione e di misura, ma sulla più estesa e conve- 
niente applicazione dell'anzidetto criterio di stima, unito ad una clas« 
sificazione completa e possibilmente esatta dei terreni. 

E stabiliti in tal guisa i principii e le norme, che devono rego- 
lare la misura dei terreni e la stima della loro rendita a fine di 
perequare Arai i singoli contribuenti del regno la ripartizione della 
imposta fondiaria, si sono ordinate nell'articolo 7^ alcune disposi- 
zioni di legge, le quali riguardano i limiti dell'oggetto imponibile e 
vogliono qui essere poste in rilievo e chiarite. 

Nella prima parte dell'articolo indicato ò detto, che i fabbricati 
rurali di qualsivoglia specie sono esenti dall'imposta fondiaria e van- 
no soggetti a quella sui fabbricati: il che porta una innovazione di 
qualche importanza alle leggi esistenti, ed 6 quindi opportuno di 
dichiararne i motivi. È difficile trovare una parte dell'ordinamento 
tributario, nella quale le leggi degli antichi Stati italiani fossero tra 
loro cosi discordanti, come in questa. Nei Napoletano e nella Sici- 
lia distinguevansi le case di abitazione dei contadini dai fabbricati 
che servivano soltanto ad usi agricoli : le prime erano tassate per 
il loro reddito effettivo, come le case civili , le altre invece per la 
loro superficie e come le terre di prima classe del comune. Infatti 
l'articolo 11 della legge 8 novembre 1806, che riordinò l'imposta 
fondiaria nelle provincie napoletane, stabili: € le case addette alla 
industria rurale saranno tassate in ragione della loro superficie e 
come le migliori terre dell'università ». La ministeriale del 30 apri- 
le 1808 poi spiegò, che colle parole : case addette alVindu9tria rura- 
Uf non s'intendeva di comprendere tutte le ease rurali, ma soltanto 
quelle che servivano alla custodia degli strumenti e degli animali 
da coltura ed alla custodia e prima manipolazione dei prodotti a- 
grari. Di guisa che le case destinate all'abitazione sia del proprie- 
tario, sia del colono e dei lavoranti furono parificate ai fabbricati 
civili, e tassate per il loro reddito. Lo stesso sistema in vigore nel 
Napoletano venne adottato in Sicilia coll'articolo 8 del decreto 3 a- 
gosto 1833. Nelle Provincie dello Stato ex-pontificio il regolamento 
del 20 marzo 1810 stabili agli articoli 73 e 74, che le fabbriche ru- 
rali non fossero stimate come edifizii, ma soltanto in ragione della 
superficie che occupano, valutata come il migliore dei fondi adia- 
centi; e comprendeva sotto quella denominazione tutti quanti i fab- 
bricati esistenti in campagna, sia che servissero alla conservazione 
dei prodotti o agli usi dell'indusiria agricola, o all'abitazione dei la- 
voranti od anche al comodo e al lusso dei signori. Nella Toscana 
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si dichiararono esenti da imposta le case che servono air agricol- 
tura, e si stabilì inoltre, nelle istruzioni date nel 1821 per le stime, 
che si ammettessero tra le spese detraibili dalla rendita lorda quelle 
occorrenti per la manutenzione degli edifizì colonici. Nel Piemonte 
dove prima esistevano grandi disparità e irregolarità nei catasti an- 
che riguardo alla tassazione dei fabbricati, la legge del 31 marzo 
1851, st abilendo un* imposta uniforme pei fabbricati, dichiarò all'ar- 
ticolo 4 esenti da tassa « i fabbricati rurali inservienti esclusiva- 
mente alla coltivazione delle terre, siano o no aderenti alle mede- 
sime, e benchò annessi a fabbricati civili ». 

Sarebbe troppo lunga questa rassegna, se dovessi riferire tutti i 
particolari legislativi di ogni regione d'Italia su tale argomento; ac- 
cennerò soltanto ad altri pochi che presentano un qualche interes- 
se. Cosi nel catasto parmense si distinsero, come in quello delle 
Provincie napolitane, i fabbricati inservienti all' agricoltura, i quali 
vennero tassati come'terreni di l"* classe, dai fabbricati di abitazio- 
ne, a cui si attribuì la rendita della quale potevano essere capaci. 
Nel Modenese le case rurali in parte furono esenti, come accadde 
nel catasto estense con estimo di montagna ed in alcuni catasti del- 
la Lunigiana e della Garfagnana e nel catasto lucchese antico; in 
parte, come nei catasti della pianura di Modena e Reggio ed in al- 
cuni della Lunigiana e della Garfagnana, Teatimo dei fabbricati ru- 
rali fu conglobato con quello dei terreni, che si elevò in proporzio- 
ne; e infine nel catasto massese le case rurali vennero pareggiate 
ai terreni di classe più elevata. Finalmente nell'antico estimo o cen- 
simento lombardo i fabbricati inservienti all' agricoltura erano va- 
lutati per la sola area, parificata ai terreni aratorii di prima clas- 
se del comune coU'aumento di un terzo o coll'aggiunta di un red- 
dito a titolo di fitto per le parti non necessarie alla coltivazione 
del fondo sottostante, ma destinate o all'abitazione dei lavoranti o 
ad altri scopi industriali. Invece nelle provinole di Lombardia e del 
Veneto, nelle quali è in vigore il nuovo censo , fatto in esecuzione 
della patente sovrana del 23 dicembre 1817, le case rurali furono 
censite separatamente dai terreni , e stimate come gli altri fabbri- 
cati per la loro rendita: nella stima dei terreni però si fece una 
detrazione dalla loro rendita lorda corrispondente al reddito attri- 
buito ai fabbricati colonici , e distribuita sulle varie coltivazioni in 
ragione dello speciale bisogno che ciascuna di esse può avere di 
fabbricati. 

Tale era lo stato delle cose a questo riguardo allorché si discus- 
se la legge sul conguaglio provvisorio dell'imposta fondiaria, pro- 
mulgata il 14 luglio 1864. Trattandosi di questione troppo comples- 
sa e intricata, alla cui soluzione richiedevansi tempo e studi più 



Digitized by 



Google 



384 
maturi, la prefaia legge dichiarò all' articolo 12, che per i fabbricati 
rurali continuavano le disposizioni vigenti nelle varie Provincie del 
regno fino alla generale perequazione fondiaria. Né la condizione 
mutò o venne migliorata in alcun modo dalla sopra veniente legge 
del 26 gennaio 1866, che riordinò l'imposta sui fabbricati, prescri- 
vendo lo stralcio di essi dai catasti ordinari , e la loro tassazione 
mediante accertamento diretto del reddito ed applicazione di un'a- 
liquota uniforme. Perocchò la stessa legge, disponendo all'articolo 2, 
che fossero esenti dall'imposta sui fabbricati « le costruzioni rurali 
destinate esclusivamente alla abitazione dei coltivatori o al rico- 
vero del bestiame o alla conservazione e prima manipolazione dei 
prodotti agrari, purchò tali costruzioni appartengano ai proprietari 
dei terreni cui servono; » accrebbe le difficoltà e le incertezze nella 
pratica e rese più gravi gl'inconvenienti. Secondo tale disposizione di 
legge le costruzioni rurali in essa comprese dovevano ritenersi esenti 
dalla nuova imposta dei fabbricati, e conseguentemente essere as- 
soggettate alla imposta sui terreni secondo le antiche leggi e con 
tutte le disuguaglianze che vi erano tra Tuna er l'altra parte del re- 
gno. Ma, tacendo di queste disuguaglianze assai note, l'esecuzione 
di quella disposizione legislativa, oltremodo difficile nella pratica, 
ha cagionato spese non lievi e gravi imbarazzi allo Stato ed ò ca- 
gione di forti reclami da parte dei contribuenti. Moltissime quistio- 
ni sorsero intorno aJ significato della parola eoltieaioriy dubitandosi 
in ispecie se tale denominazione comprendesse unicamente quelli 
che coltivano colle proprie braccia i terreni, ovvero che gli agenti 
di campagna e quelli che dirigono e sorvegliano i lavori. A molte 
controversie diede pure luogo la disposizione dello stesso artiòolo 
che esenta da imposta i fabbricati inservienti alla prima manipola- 
zione dei prodotti agrari, essendosi discusso se vi fossero compresi 
i frantoi da olio, i mulini per uso esclusivo dei fondi , i locali per 
allevamento di bachi , per distillazione di vinacce e simili. Per ac- 
certare poi se le costruzioni rurali servono ad uso esclusivo di un 
dato fondo od abbiano tutta od in parte soltanto la destinazione vo- 
luta dalla legge per l' esenzione , sorsero tali e tante contestazioni 
da superare 11 terzo dei ricorsi e dei litigi, cui diede luogo l'impo* 
sta dei fabbricati: non ò dubbio che spesso venne frodata la legge 
che tale estremo, prescriveva. Simili contestazioni continuano in nu- 
mero ancora rilevante dinanzi le Commissioni amministrcttive. A.I 
che bisogna aggiungere che ogni qualvolta un fabbricato è denun- 
ziato come in parte urbano e in parte colonico, sono necessarie tali 
perizie e rilevazioni tecniche, per separare la figura topografica e 
l'estimo delle due parti, che difficilmente riescono nell' intento ri- 
chiesto. 
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A fine di rimediare a questa condizione di cose fin dal 1860 il 
ministro Cambray^Digny aveva ordinato neirarticolo 27 dei suo pro- 
getto di leggo € che l'esenzione stabilita nel n. 4 dell'articolo 2 del- 
la legge 26 gennaio 1866 n. 2816, fosse abolita. » E indi il Minghetti 
e il Depretis nei loro progetti di legge, già ricordati, hanno fatto la 
medesima proposta, svolgendone le molteplici ragioni e stabilendo, 
€ che le costruzioni rurali fossero assoggettate all'imposta sui fab- 
bricati ed esentate da quella sui terreni.» 

E circa la parte negativa di questa disposizione, riprodotta nel 
nostro disegno di legge, vale a dire, circa l'esenzione dei fabbricati 
rurali dall'imposta fondiaria, i motivi son chiari e l'accordo perfet- 
to. Invero, lasciando le di£Bcoltà pratiche e le complicazioni, ò evi- 
dente òhe il sistema di pareggiare i fabbricati ad una determinata 
classe di terreni non può riguardarsi come logico e conforme a giù* 
stizia. Per tal guisa si viene a far pagare una tassa eguale ai fab- 
bricati tutti del comune senza tener conto della loro natura, dello 
stato in cui si trovano, del capitale che rappresentano o del servi- 
zìo che possono rendere; stantechò la sola superficie non é elemen- 
'to che valga a rappresentare alcuno di quegli estremi. Nò meno 
ingiusta ò la parificazione del fabbricato ai terreni cui serve; poiché 
tra la condizione dell'uno e lo stato degli altri non vi è corrispon- 
denza di sorta, e la minore superficie occupata dall'edifizio può es- 
sere compensata dalla sua altezza. Se vuoisi adunque colpire i fab- 
bricati rurali nella loro integrità e considerarne i vari elementi, bi- 
sogna ricorrere ad una imposta, che sia misurata sull'intiero reddito 
di essi. 

Conformemente a questo principio deve intendersi il disposto del- 
l'articolo 6, n. 2 in cui ò detto, che dalla rendita lorda dei terreni 
sia dedotta tra le spese una quota per il reddito attribuito ai fab^ 
bricati inservienti alla coltura dei terreni. La deduzione deVessere 
fatta in ragione dell'uso o del bisogno maggiore o minore, che le 
varie coltivazioni provano di edifizi rurali, e sarà maggiore, per e- 
sempio , riguardo ai terreni coltivi e da vite , che non riguardo ai 
prati e ai pascoli. 

La seconda parte dell'articolo 7^ contiene alcune disposizioni, che 
mirano a risolvere quistioni dibattute e a definire ancor meglio i 
limiti dell'oggetto imponibile della fondiaria e del catasto. Cosi ri- 
guardo alle miniere, cave, torbiere e simili, si hanno di fronte due 
sistemi ben distinti, l'imo di tassare ciascuno di quegli enti per l'in- 
tiero reddito netto che può dare al proprietario o al concessionario, 
l'altro d'iscrivere al catasto e tassare, per via di parificazione, uni- 
camente la superficie di terreno ch'ò sottratta all'agricoltura, lascian- 
do che la parte di rendita la quale non viene tassata per tal modo, 
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venga assoggettata alla imposta sulla ricchezza mobile. I catasti 
geometrici esistenti in Italia hanno seguito tutti il sistema di tas- 
sare unicamente la superficie dì terreno sottratta all'agricoltura. E 

10 stesso sistema era stato adottato dal Parlamento subalpino per 
la formazione del catasto stabile, votando V articolo 23 della legge 
4 giugno 1855, il quale disponeva, che i terreni sottratti airagricol- 
tura per uso dì cave, di torbiere, di miniere ed altri simili fossero 
ragguagliati agli aratori dell'ultima classe del rispettivo territorio. 

11 quale principio venne accolto dal ministro Minghetti nel suo pro- 
getto di legge , ricordato più volte , e rimasto in quello successivo 
del ministro Depretìs. 

Se non che la distione delle due parti di reddito di ciascuna mi- 
niera, cava o torbiera, e la parificazione della sua superficie con 
una certa classe di terreni , sono astrazioni semplici e artificiali : 
ogni ente di quel genere va preso nella sua integrità e tassato per 
la sua rendita netta. Ora è chiaro che la coltivazione di una minie- 
ra non è esercizio dì agricoltura, ma esercizio di vera e propria 
industria. I redditi poi di una miniera non sono regolari, periodici 
e perpetui, come quelli dei terreni, ma ne differiscono notevolmen- 
te per caratteri essenziali; perché mentre la coltivazione del terre- 
no non ne scema sotto certe condizioni la forza produttiva, la qua- 
le può rinnovarsi via via indefinitamente, 1* esercizio della miniera 
consiste invece nell'estrarre i materiali che essa contiene per modo 
che presto o tardi si va incontro ad un totale esaurimento. Oltre a 
ciò è cosa impossibile o poco meno il fare un vero e proprio rile- 
vamento delle miniere, le quali si estenderanno sotterra più o me- 
no secondo dei casi , senza riguardo alcuno ai limiti , stabiliti dal 
decreto di concessione, e talora lasciando che la superficie del suo- 
1 continui ad essere coltivata. Come potrebbe rappresentarsi in ca- 
tasto un oggetto, che per superficie e configurazione è cosi incerto 
e diverso f Bisogna ricorrere a finzioni, ad ipotesi, non conformi al 
vero, come è il segnare in catasto le miniere per l'estensione deter- 
minata dal decreto di concessione. E in ogni modo sarebbe un ca- 
tasto estremamente difficile a conservarsi , perocché a causa delle 
continue mutazioni nell'oggetto imponibile andrebbe incontro ad una 
mobilità incompatibile coll'ordinamento catastale dell'imposta fondia- 
ria. Il catasto che rappresenti le miniere e le loro cave sarebbe 
adunque in condizioni molto strane, perché la superficie censita vi 
si andrebbe continuamente cancellando a misura che il reddito ò 
prodotto e contemporaneamente, almeno per quel che riguarda le ca- 
ve , vi si andrebbe estendendo a misura che i lavori procedono e 
vi si scopre altro materiale. 

A queste difficoltà gravi di rilevamento e di catastazione corri- 
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spondono altre di£Bcoltà forse più gravi riguardo alla stima. A tutti 
é nota rimmenea variabilità dei prodotti delle miniere. La maggio- 
re o minore produzione loro varia secondo rammentare de'capitali 
che vi s'impiegano, secondo la quantità di minerale che vi s'incon- 
tra e secondo la posizione del medesimo. E quindi avviene che in 
un anno non si ha prodotto, neiranno seguente se ne ha in quantità 
straordinaria, e nel terzo per Tesaurimento di un filone, la miniera 
ò di nuovo improduttiva. E per contro può avvenire che una minie- 
ra, la quale dopo molti anni in cui rimase improduttiva ritenevasi 
esaurita, in seguito a fortunate scoperte di nuovi filoni tomi ad of- 
frire risultati proficui. In questa condizione di cose manca la ma- 
teria e il fondamento di un estimo catastale, vale a dire di un osti* 
mo destinato ad essere per molti anni base invariabile deirimposta. 

Nò sarebbe possibile di prendere una media. Questa può assu- 
mersi quando si tratta di misurare gli effetti di una causa costante 
come per sapere quel che produce un terreno, quel che si ricava 
di fitto da un fabbricato; ma che cosa può esprimere la media quan- 
do trattasi di un reddito, il quale per cause assolutamente impre- 
vedibili in un anno sarà dieci, in un altro cento ed in un terzo ze- 
ro ? Il che va detto tanto delle miniere , quanto delle cave e delle 
torbiere. Seguendo adunque il sistema di fare un catasto speciale 
per questi tali enti, noi verremmo ad averlo composto da una par- 
te di rilevamenti che non rappresentano in alcun modo l'estensione 
reale e dall' altra di estimi calcolati sopra redditi fortuiti e senza 
alcun carattere di continuità. Al che fanno riscontro inconv^ienti 
assai gravi, che riguardano l'interesse del contribuente. Se per di- 
fetto di capitali, per una crisi nella industria o per altra causa qual- 
siasi vengono sospesi i lavori, dovrà sospendersi Tapplicazione del- 
l'imposta? Ciò sarebbe naturalissimo, quando la miniera fosse tas- 
sata per reddito da imposta annuale di quotità; ma è invece con- 
trario alla natura e all'ordinamento dell'imposta fondiaria. Ed inol- 
tre come provvedere in tal caso per le annualità passive, che gra- 
vano spesso sulle miniere, l'esercizio delle quali richiede talvolta 
capitali ingenti e si accoppia con un largo uso del credito? Non 
occorre dimostrare quanto grave possa riuscire questa circostanza 
all'industria mineraria. 

Le difficoltà accennate si appianano facilmente e gl'inconvenienti 
dispaiono stando al nostro principio, espresso di sopra, che ò di con- 
siderare le miniere, le cave, e le torbiere complessivamente, in tut- 
ta la loro entità, e tassarne il rèddito intiero colla imposta della 
ricchezza mobile, la quale può tener dietro e acconciarsi alle vicen- 
de e mutazioni, cui va soggetta la loro rendita. Nulla di più natu- 
rale, che ad un reddito incerto, variabile e principalmente industria- 
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le 8i applichi quella tassa, che per natura e ordinamento possiede 
la maggiore mobilità ed elasticità. In questo senso va intesa la to- 
tale esclusione di quei terreni dal nuovo censimento e dall'imposta 
fondiaria. 

(eoniinua) 

GIURISPRUDENZA 

Ricchezza mobile — Interessi leggali o moratori — 
Tassabilità — Reddito *- Capitale. 

or interessi legali o moratori eostiiuiseono un reddito soggetto a 
tassa di ricchezza mobile (1). 

Ir* imposta di ricchezza mobile persegue il reddito mobiliare dO' 
ounque e comunque si produca o possa prodursi^ senza correlazióne 
necessaria al capitale che nelle molteplici sue trasformazióni eco- 
nomiehe n'é il fattore, 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 5 ottobre 1883.— 
Lerro-Pignatelli e. Finanza). 

Attesoché senza fondata ragione il primo mezzo del ricorso la- 
menti avere la Corte dichiarati soggetti alla imposta sulla ricchezza 
mobile gl'interessi legali o moratori. 

A fronte di legge, che pone cosiffatto contributo sovra ogni ma- 
niera di reddito non fondiario, il quale si produca nello Stato, non 
ò dato indurre eccezione che, non scritta tassativamente nell'arti- 
colo 8 della medesima, invano vorrebUesi poggiare su ciò che, es- 
senzialmente compensativi, gl'interessi legali, anziché vero e pro- 
prio reddito, rappresentino nulla più che la rivalsa di un danno. 

Infatti nò il legislatore, come bene avverti la Corte di Napoli, nel- 
l'assoggettare alla imposta tutti gli interessi pagati dallo Stato, dettò 
distinzione fra quelli legali o moratori e quelli convenzionali, rite- 
nendo rettamente che^ nascano essi da patto, da precetto di legge 



(1) Finalmente la Corte suprema, pronunziando per la prima volta dopo il 
1881 intorno alla tassabilità degP interessi di mora, sconfessa la propria senten- 
za del 21 maggio detto anno ( Imposte dirette 1881 pag. 295 ) : sentenza ohe noi, 
non tiepidi ammiratori della dottrina della Corte, dovemmo chiamare un'a- 
berrazione. 

V. sull'argomento le sentenze delle Corti d'appello di Napoli e di Roma a 
pagg. 50 e 99 delle Imposte dirette dell'anno corrente ed i richiami nelle note. 

V. altresì il nostro ai^ticolo dì prima pagina del fascicolo 19 del corrente an - 
no 1883. 
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oppure da giudicato, tutti ad eguale modo rappresentano frutti di 
somma dovuta: nò, ad eliminare il concetto di reddito vero nell'or- 
dine economico, giova invocare -diverso effetto nell'ordine giuridico, 
ricordando concorrere negrinteressi moratori l'elemento di emenda 
di danno» che escluderebbe, in parte almeno, la presnnziono di lu- 
cro; imperocché il Codice civile, quando ha disposto (articolo 1231) 
che, in difetto di speciale convenzione, nelle obbligazioni avenli per 
oggetto una somma di danaro il danno eventuale di ritardato pa- 
gamento consista e si traduca mai sempre nel pagamento dei cor- 
rispondenti interessi legali, aggiudicò per lo appunto al creditore in 
misura legale nulla più e nulla meno che il presunto profitto, il red* 
dito retraibile dalla somma non riscossa per tardata solvenza del 
debitore. 

Epperó, o riparo di danno o sorgente di lucro, sarà sempre vero 
che qui si incontra la produzione di un reddito, si incontra un ca- 
pitale che* frutta interesse; quindi ricorre, come in ogni altro caso, 
la soggezione di questo reddito, di questo interesse ad una impo- 
sta che, quarò quella voluta dalla legge del 24 agosto 1877, colpi- 
sce il reddito obbiettivamente nella sua manifestazione di produzione 
od anche di sola possibile produttività e non soggettivamente nella 
sua destinazione per il profitto e la ricchezza che ne torni al per- 
cipiente. 

Attesoché col secondo mezzo del ricorso male si addebiti alla de- 
nunciata sentenza di avere trascurata la eccezione, formalmente de- 
dotta in via subordinata, del doversi ad ogni modo la imposta sol- 
tanto per la parte di interessi corrispondenti al capitale delle spese 
del giudizio e non mai pel rimanente della somma ad altro titolo 
aggiudicata dal magistrato alla principessa Teresa Pignatelli-Serra. 

E non istà lo addebito perché, col proporre in termini generali ed 
assoluti la questione se é dovuta tassa di ricchezza mobile sugli in- 
teressi legali posti a carico del Demanio fino al pagamento di som- 
ma complessiva cui fu specificatamente condannato per danni-inte- 
ressi, e col risolverla affermativamente dichiarando non sottratti alla 
imposta cosiffatti interessi dal momento che la legge tutti li colpi- 
sce col non distinguere tra legali e convenzionali, si é data impli- 
cita ed adeguata risposta ad eccezione , la quale dalla diversa es- 
senza dei fattori di somma capitale complessiva addebitata al De- 
manio voleva trarre a diversa condizione, rispetto alla imposta dei 
conseguenti interessi legali. Né sarebbe vero, altronde, che di tal 
guisa pesi due volte il tributo sovra uno stesso cespite; perché, se 
anche debitrice la principessa PignatelK di capitali che fruttano in- 
teressi ai creditori di lei e pei quali questi già paghino la imposta, 
nulla toglie che questa la si debba eziandio dalla principessa se il 
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capitale, che le è dovuto e non pagato dal Demanio, produca a sua 
volta interessi moratorii a favore di lei , onde si avrebbe , vogliasi 
pure occasionata d^llo stesso cespite, produzione di distinto reddito, 
con separata e diversa ragione e persona di debito e di credito, op- 
però runa e l'altra egualmente passibili d'una imposta che perse- 
gue il reddito mobiliare dovunque e comunque si produca o possa 
prodursi senza correlazione necessaria al capitale che nelle molte- 
plici sue trasformazioni economiche n*ò il fattore. — Per tali moti- 
vi, ecc. 

Riscossione ~ Imposta privilegiata — Fondo afBttato — Bse* 
cuzione sui fitti, frutti pendenti e separati dal suolo. 

Per eredito cC impoita privilegiata a mente dello articolo i962 
del Codice civile, lo Stato, e per esso Vesattore^ può procedere alla 
esecuzione a norma della legge 20 aprile i87i, oltreché mgVimmo- 
biliy anche sui fitti e sui frutti cosi pendenti che separati dal suolo^ 
che siano da considerarsi proprii del conduttore (1). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 27 giugno, pub- 
bl. il 26 luglio 1883. Estensi Tosi. ^Villani e. Becchi, esattore di 
Boretto). 

La Corte ecc. 

Considerato che dall'art. 1962 Codice civile sono dichiarati pri- 
vilegiati i crediti dello Stato pel tributo fondiario dell'anno incorso 
e deirantecedente, comprese le sovrimposte comunali e provinciali, 
sopra gl'immobili tutti del contribuente situati nel territorio del Co- 
mune in cui si riscuotono le imposte, e sopra i frutti, i fitti e le 
pigioni degli stessi immobili, e dall'art. 42 della legge 20 aprile 1871 
ò stabilito che pel conseguimento di quanto sia dovuto dall'afKltua- 
rio o dall'inquilino pel fitto o per la pigione, l'esattore può eserci- 
tare tutt'i diritti competenti al contribuente locatore, e può anche 
procedere direttamente, non ostante l'affittamento, e non ostante che 
i frutti sieno colpiti dal privilegio stabilito dal ricordato articolo 1962 
del Codice civile. 

(1) La Corte di cassazione di Napoli con sentenza del 18 maggio 1879 , giu- 
dicò che il privilegio competente allo Stato per la riscoss.one del tributo fon- 
diario non può essere ostacolato dal fatto che il fondo sia dato a colonia (/m- 
poite dirette 1879, pag. 182). E fu ritenuto altresì dalla medesima Corte Su- 
prema e dalla Corte di Trani (Impoite dirette 1880 pag. 57 e 271) ohe quando 
r esattore procede direttamente sui frutti del fondo affittato del contribuente 
moroso, in virtù dell* art. 42 della legge del 1871 , non è tenuto a notificare in 
prevenzione al Attuario alcun atto o ordine di pagamento. 

V. da ultimo a pag. 1G9 e seg. delle Impoite dirette a. e. 
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Che da queste disposizioni discendono le conseguenze : pel tributo 
fondiario dell' anno in corso e dell* antecedente € ipse praedia non 
personas conveniri » competere quindi allo Stato ex lege un diritto 
reale sugl'immobili del contribuente e sui frutti e sui fitti degli stessi 
immobili , prevalente al diritto personale ex eorUraetu proprio del 
conduttore, chò il privilegio dello Stato colpisce tutti i frutti degl'im- 
mobili del contribuente, e quelli pendenti che dall' articolo 411 Co- 
dice civile sono dichiarati immobili e reputati una parte del fondo, 
e quelli raccolti e separati dal suolo che, qualora non siano traspor- 
tati altrove , possono dall' esattore , non ostante 1' afBttamento del 
fondo, essere direttamente colpiti dagli atti esecutivi. 

Che vano è il pretendere limitato ii privilegio dello Stato ai soli 
frutti non per anco raccolti o separati dal fondo, chò l'art. 1962 
non distingue i frutti pendenti da quelli raccolti, o separati dal ter- 
reno e quando solo ai frutti pendenti fosse limitato il privilegio, era 
un fuor d' opera il dichiararne colpiti , oltre gì' immobili , anche i 
loro frutti i quali non per anco raccolti o separati dal suolo sono 
immobili, sono una parte del fondo medesimo. 

Che vana è del pari la pretesa, che i frutti separati dal suolo, 
essendo proprii del conduttore che non ò debitore della imposta, nò 
di fitti verso il locatore, non possano essere colpiti dagli atti dell'e- 
sattore; chò il privilegio reale competente allo Stato prevale al di- 
ritto personale proprio del conduttore, perché l'esattore direttamente, 
non ostante il contratto di affitto, può procedere sopra i frutti del 
fondo affittato colpiti dal privilegio stabilito dall' art. 1962 del Co- 
dice civile; e perchò quei frutti appartengono al conduttore non jure 
proprio^ ma quale surrogato nei diritti del locatore, contro del quale 
ha il diritto di rivalersi sulle pensioni dovute, non quello di sovrap- 
porsi al privilegio dello Stato, che costituisce un diritto sociale, d'in- 
teresse pubblico. 

Che, per queste considerazioni, non avendo la denunziata sentenza 
recato offesa alle disposizioni invocate dal ricorrente > i motivi dei 
suoi gravami non possono essere accolti. 

CONSULTI 

N. 14. — Ricchezza mobile — Bilancio degli utili e profitti al 
31 dicembre 1882 della Compagnia Fondiaria Italiana — 
Società Anonima Italiana per acquisto e vendita di beni 
immobili. 

Attivo. 
L Utile di varie operazioni fondiarie compiute nell'anno. L. 348064,81 
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Riporto L. 348064,81 

2. Frutti naturali delle proprietà fondiarie . . . . > 252599,77 

3. Interessi prodotti sui residui prezzi dei fondi dalla So- 
cietà rivenduti > 76715,49 

4. Profitto dalle contrattazioni sui fondi pubblici ed altri 
valori, in seguito agli aumenti sui corsi verificatisi nel- 

ranno (1) . . > 2016^3,79 

Totale L. 879003,86 
Passivo. 

1. Interessi pagati sui residui prezzi delle proprietà ac- 
quistate » 51563,97 

2. Sopravenien^ passive dell'antecedente esercizio. » 1648,37 

3. Imposta fondiaria » 11164,15 

4. Cancelleria > 2170,00 

6. Gratificazioni (facoltative) agl'impiegati .... » 10500,00 

6. Marche di presenza ai Consiglieri » 11920,00 

7. Rimborso spese di viaggio » 2002,00 

8. Stipendi » 33350,00 

9. Spese di pubblicità » 2783,29 

10. Quota di ammortizz. delle spese di fondaz. e di primo 
impianto • . . » 43712,00 

11. Id. sui mobili » 995,00 

12. Utili dell'esercizio 707195,08 

Totale L. 879003,86 



Riservandoci di pubblicare nel fascicolo 23 la liquidazione di que- 
sto bilancio, agli effetti della imposta di ricchezza mobile nel 1884, 
apriamo intanto sulla liquidazione stessa una gara tra i nostri as- 
sociatij» promettendo di dare in premio all' autore della soluzione che 
sarà giudicata la migliore i seguenti libri : 

1.** Primi elementi di scienza di finanza pel Prof. Cossa (3.* e- 
dizione, 1888, riveduta ed aumentata). 

2.^ Istituzioni di diritto romano comparato al diritto civile patrio, 
del Prof. Filippo Serafini (3.* edizione, 1881). 

3.** Sulle riforme graduali dei sistemi tributariif pel Prof. Fran- 

GONB. 

I lavori debbono spedirsi all' ufficio della nostra Amministrazione, 
non più tardi del giorno 22 novembre. 

(1) A misura che affluivano nelle casse sociali i versamenti sulle azioni del- 
l'ultima emissione, non essendo pronte nuove operazioni, la Società ebbe in- 
terinalmente ad impiegare i suoi capitali nell'acquisto di detti valori, e le è per 
tal modo, in seguito agli aumenti sui corsi verificatisi nell'anno, riuscito di 
realizzare il sumdicato benefizio dì lire 201623,79. 



Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento Tipografico dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 
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Anno VI. 16 Novembre 1883 Num. ^H. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



Ricchezza mobile — Mulino esercitato da un Comune senza 
corrispettivo del diritto di molenda — Classificazione e tas- 
sazione mediante ritenuta del salario o mercede al mug^naio, 
al capofochista ed ai facchini. 

{Soluzione del quesito a premio di che al fascicolo i9 delVanno 
corrente) (1). 

Sulla prima domanda. Jndubitatamente non si ha reddito tassa- 
bile a carico del Comune. L'esercizio del molino costituisce nel ca- 
so ipotizzato lo adempimento di un servizio pubblico, diretto a sol- 
levare la danneggiata popolazione. Manca subbiettìvamente lo sco- 
po di guadagno o di profìtto, e oggettivamente manca la produzio- 
ne d'una nuova ricchezza, che, costituendo una entrata pel Muni- 
cipio ne aumenti o migliori progressivamente l'attività economica. 
Il Comune si sobbarca anzi ad una spesa non lieve, quella cioè del 
salario, o mercede che sia, al mugnaio, al capo-fochista, ai facchini, 
oltre la manutenzione del mulino. 

Sulla seconda domanda, — Se deve starsi alla legge, cosi la sua 
lettera come la ragione storico-giuridica, per cui la categoria D 
venne introdotta , inducono a ritenere decisamente , che in questa 
categoria non possano comprendersi gli assegni al mugnaio, al ca- 
po-fochista ed ai facchini. Nell'art. 54 del testo unico, corrispon- 
dente all'art. 7 della legge del 1870, si parla tassativamente di red- 
diti dipendenti dagli stipendi^ pensioni ed assegni pagati dallo Stato 
dalle Provincie e dai Comuni, ed il salario corrisposto al mugnaio, 

(1) Delle 47 soluzioni pervenuteci del quesito di cui si tratta, quella che più 
si distingue per la forma sobria, per Tordine degli argomenti, per la esattezza 
delle idee fondamentali e per Tabbondanza delle nozioni, si appartiene alPab- 
bonato signor Gazza Antonio, agente a Roma, il quale conseguentemente vien 
dichiarato vincitore del premio. 

Sono degni poi di menzione onoreoole^ se non per tutte le proposizioni da 
loro affermate, bensì per il modo ordinato delle soluzioni, e per la sobria fran- 
chezza che dimostrano nelPuso dei criterìi giuridici, t signori Carbone Raffaele 
agente a Canneto di Bari; Clementi Aristide agente a Macerata; GioUtti Al- 
fonso agente a Ponte S. Pietro; Ferretti Giuseppe agente a Novellara. 

La Direzione. 
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al capo-fochista ed ai facchini mal potrebbe considerarsi propria- 
mente quale stipendio od assegno e men che mai quale pensione. 
D'altronde é noto, e per convincersene basta scorrere la discus- 
sione che ebbe luogo sullo art. 7 delia legge del 1870 nella tornata 
della Camera dei 29 giugno dello stesso anno, che la riduzione del 
reddito ai Vs fu proposta ed ammessa unicamente per gli stipendi, 
pensioni ed assegni pagati dallo Stato, dalie Provincie e dai Comu- 
ni ai loro impiegati y o meglio ancora a quelli, che per gli articoli 
15 della legge 28 giugno 1866 , e 16 della legge 28 maggio 1867 , 
godevano la esenzione da sovrimposte comunali e provinciali; della 
quale venivano ad essere privati colla legge del 1870, che, toglien- 
do alle Provincie ed ai Comuni la facoltà di sovrimporre, elevava 
Taliquota dMmposta al 12 o/o a favore dello Stato. 

€ La legge del 1866, poi quella del 1867 — diceva il Ministro delle 
Finanze nella indicata tornata dei 29 giugno 1870 — li esenta dalle 
sovrimposte comunali e provinciali, per cui si fermano ai 5 e 50 o/o; 
se voi portate la tassa al 12 o/o, e, col decimo, al 13 e 20, voi por 
terete la tassa degl'impiegati governativi dal 5 o/o air8 e 25 o/o del 
loro reddito effettivo, e quindi imporreste loro un aumento di 2,75 
per cento. Ciò sarebbe un aumentare quasi del 50 per cento la loro 
imposta; in altri termini sarebbe un'enormità. 

€ Quindi conviene adottare un temperamento in favore degVim^ 
piegati governativi , imperocché non solo vi sarebbe V aumento dei 
decimo cha noi proponiamo sopra l'imposta della ricchezza mobile, 
ma, per l'avocazione allo Stato dei centesimi addizionali, verrebbe 
ad un tratto a cadere sopra di essi un aumento d' imposta uguale 
ai centesimi addizionali, da cui oggi vanno esenti. 

€ Io mi era limitato agli impiegati governativi, sulla considera- 
zione che lo Stato non è oggi in condizione di proporre aumento 
di stipendio ai medesimi, imperciocché il momento in cui si vengo- 
no a proporre tanti e tanti aggravi ai cittadini, non è il più oppor- 
tuno per tali proposte. 

€ Però l'onorevole Commissione ha osservato, e non senza ragio- 
ne, che gVimpiegati delle province e dei comuni sono oggi in con- 
dizione perfettamente identica, imperocché l'art. 16 della legge del 
1867 esenta anche essi dai centesimi addizionali ». 

Se dunque la riduzione dei 4/»» ossia la categoria D, fu solo pro- 
posta ed ammessa pei redditi di coloro i quali erano esenti dalle 
sovrimposte comunali e provinciali, e se la esenzione dalle sovrim- 
poste comunali e provinciali per le testuali disposizioni degli arti- 
coli 15 e 16 delle leggi del 1866 e 1867 riguardava solo gli stipen- 
di, pensioni ed altri assegni fissi personali che fossero riscossi da^ 
gVimpiegati dello Stato, delle province e dei Comuni , é ben chiaro 
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che nella Cat. D non possa andare il salario o mercede del mugnaio, 
del capo-fochista e dei facchini, non potendo al certo cadere in mente 
di alcuno che questi meritino di essere annoverati tra gVimpiegati 
o dello Stato, o delle provincie, o dei Comuni. 

Ma Tart. 45 del regolamento 24 agosto 1877, pienamente confor- 
me airart. 49 del regolamento 25 agosto 1870, ha interpretata molto 
largamente, e, potrebbe dirsi anche, modificata sostanzialmente la 
legge, dichiarando che: Debbono esaere inscritti alla categoria D 
gli stipendi, pensioni ed assegni in denaro o in natura corrisposti 
dalle Provincie o dai comuni^ gli assegni in natura corrisposti dallo 
StatOf ed i redditi indicati nelVart, 5, Ed i redditi indicati nell'ar- 
tic. 5 sono: le mercedi giornaliere degli operai degli stabilimenti 
goternatioi^ i sussidi non periodici^ le gratificazioni straordinarie e 
in generale tutti gli emolumenti precarii e variabili pagati dallo 
Stato. Laonde, o che si tratti di stipendi!, pensioni ed assegni per- 
sonali fissi veri e proprii, dovuti ad impiegati, o che si tratti di mer- 
cedi e di altri emolumenti non fissi, non periodici > ma precarii ed 
eventuali, dovuti agli operai degli stabilimenti governativi, comunali 
provinciali, e pagati dallo Stato, dal Comune o dalla Provincia, 
saranno sempre tassabili in ragione dei Vs del loro ammontare. Nò 
potrebbe obbiettarsi, che nell'art. 5 si parli esclusivamente di mer- 
cedi giornaliere degli operai degli stabilimenti governativi e di emo- 
lumenti precarii e variabili pagati dallo Stato, non anche di mer- 
cedi giornaliere degli stabilimenti comunali e provinciali e di emo- 
lumenti precarii e variabili pagati dalla Provincia e dal Comune. 
Dappoiché l'art. 54 del testo unico parifica e comprende indistinta- 
mente nella categoria D gli stipendi, pensioni ed assegni pagati dallo 
Stato, dalle province e dai Comuni, e quindi, se, per l'applicazione 
di codesta categoria il regolamento ha dichiarato, che ai detti sti- 
pendi! , pensionr ed assegni si debbono assimilare e parificare le 
mercedi degli operai degli stabilimenti governativi non meno che 
gli emolumenti precarii e variabili pagati dello Stato, la stessa as- 
similazione e parificazione deve per logica conseguenza estendersi 
ed applicarsi alle mercedi degli operai degli stabilimenti comunali 
e provinciali ed agli emolumenti precarii e variabili, che dalle pro- 
vincie o dai Comuni debbono pagarsi. 

Non potendo quindi dubitare che la retribuzione pagata al mu- 
gnaio, al capO'fochista ed ai facchini si debba per lo meno consi- 
derare quale mercede dì operai di stabilimento comunale, e non es- 
sendo civile che la legge s' interpetri e si applichi più duramente 
di quello che sia slata esplicata dal Ministero nel regolamento, con- 
.vien conchiudere, che la iscrizione debba essere fatta in categ. D. 

Sulla terza domanda. — Come fu già esposto dal Ministro delle 
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finanze , nella relazione presentata al Senato il 1^ marzo 1874 per 
Tapplicazione deirobbligo imposto agli esercenti industrie e profes- 
sioni dallo art. 17 del testo unico, le apparenze di precarietà attri- 
buite ad un assegnatario, mediante vere o fittizie modalità del pa- 
gamento, non devono essere valutate, bastando che l'indole dell'o- 
pera prestata dal percipiente il reddito sia tate da escludere che 
quella prestazione sia passeggera e meramente eventuale. In altri 
termini — osservò la difesa Erariale (1) e statui la Cassazione di Ro- 
ma (2) nella causa Squillante, — per verificarsi la ipotesi contem- 
plata dalla legge, si deve trattare di retribuzioni, te quali siano il 
corrispettivo di opere che per loro natura , per la materia su cui 
cadono, o per lo scopo al quale intende la professione, Tarte, l'in- 
dustria, il commercio, devono naturalmente durare più o meno lun- 
go tempo, e non di retribuzioni accidentali e per loro natura di du- 
rata più o meno breve, non essenziali, non cosi intimamente ine- 
renti all'esercizio dell'industria, professione, arte o commercio, che 
debbano durare tanto quanto l'esercizio dura. Senza che nessuna 
influenza possa esercitare il modo di pagamento corrisposto a set- 
timana od a quindicina; perciocché coll'espressione assegni mensili 
non deve ritenersi escluso ogni altro modo di pagamento a periodi 
più brevi di un mese. 

Or, in virtù degli esposti principii, chiaro apparisce come le re- 
tribuzioni del mugnaio e del capo-fochista debbano soggiacere alla 
ritenuta salvo rivalsa, mentre esenti ne debbano andare quelle dei 
facchini, non già perchè gli uni siano pagati a mese e gli altri a 
settimana in ragione delle giornate di lavoro effettivamente prestate, 
ma poiché l'opera dei primi é intimamente connessa e essenziale 
all'esercizio del molino, in guisa che questo non può concepirsi sen- 
za di quella, mentre l'opera dei secondi é affatto accidentale e per 
sua natura variabile in ragione della maggiore o minore affluenza 
degli avventori. 

Avv. 0. Quarta 

La perequazione fondiaria 

(Continaa la relazìoDe ministeriaU: V. fascic. precedente). 

Più di£Bcile e complicata è la quistione intomo ai canali irriga- 
tori, i quali godono della medesima esenzione nel nostro progetto di 
legge. Ma non poche discussioni si son fatte intorno a questo ar- 
ci) Ricorsi pubblicati a pag. 6 e seg. delle Imposte dirette 1879, e a pag. 289 
e seg. delle Imposte dirette 1880. 

(2) Sentenze 6 maggio 1879, sezione oifile, e 22, marzo 1881 sezioni riunite: 
Imposte dirette 1879, pag. 178; e 1881, pag. 185. 
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gomento controverso, delle quali giova qui riassumere i risultati prin- 
cipali a fine di rendere piena ragione del modo con cui noi abbia- 
mo creduto di risolvere la quistione. 

Il reddito delle acque può essere tassato o direttamente in nome 
del proprietario di esse, indipendentemente dal terreno che irriga- 
no e dair opificio cui servono ; ovvero per gli effetti utili , eh* esse 
producono nel loro uso, qualunque ne sia la proprietà e la deriva- 
zione. Il primo di questi sistemi importa la separazione del reddito 
deiracqua da quello del fondo, a cui Tacqua serve, e qualora lo si 
volesse spingere fino alle sue ultime conseguenze, importerebbe la 
stima di molti fondi separata da certe condizioni indispensabili alla 
loro specie di coltura; l'altro sistema invece confonde nella rendita 
dei terreni anche il risultato di un capitale, che molte volte grava 
sul proprietario come speciale categoria di spesa. Anche qui con- 
viene procedere colle distinzioni e avvertenze necessarie per dimo- 
strare fin dove può estendersi l'oggetto imponibile della fondiaria, 
e se deve comprendere altresì i corsi d'acqua; se il canone di esse 
vuoisi colpire insieme col fondo, oppure detrarsi, tassandolo a ca- 
rico di chi lo percepisce. 

La quistione del modo di tassare le acque venne discussa lunga^ 
mente nel Parlamento subalpino, allorché nel 1855 si trattò del pro- 
getto di legge per la formazione del catasto stabile. À quella discus- 
sione prese parte principale il conte di Cavour, il quale dichiarava 
alla Camera dei deputati nella tornata del 3 gennaio 1855, che, 
quando gli si presentò per la prima volta la quistione dei corsi d'ac- 
qua, egli era propenso ad accettare il sistema propugnato da parec- 
chi onorevoli deputati, il sistema di tassarli separatamente dal fondo; 
ma che dopo più mature riflessioni e soprattutto in vista delle dif- 
ficoltà pratiche che si sarebbero incontrate nella stima e tassazione 
separata dei diritti d'acqua dei cavi, si decise per l'altro sistema. 
E gli argomenti addotti in questo senso dal conte di Cavour, dal 
relatore della Camera e dal Commissario regio persuasero il Par- 
lamento subalpino a votare la disposizione di legge che dichiarava 
non detraibili tra le spese della rendita lorda i fìtti d'acqua. La so- 
luzione stessa che prevalse nella legge sul catasto del Piemonte, è 
stata pure adottata nel catasto francese ed in tutt'i catasti geome- 
trici esistenti in Italia, cioò nel catasto lombardo veneto, nel par- 
mense, nel toscano e nel romano. Anzi il principio del non ammet- 
tere la detrazione dei fitti agli effetti dell' imposta fondiaria ò'cosi 
indiscutibilmente ricevuto nella nostra legislazione tributaria, che 
trovasi proclamato in modo esplicito nell'art. 3 della legge 26 gen* 
naio 1865 per l'unificazione dell'imposta sui fabbricati, il quale cosi 
dispone: € Nessuna detrazione avrà luogo per decime, canoni, li'* 
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velli , futi cT acqua , debiti e pesi ipotecari e censuari. » Gli opifizi 
quindi, al pari dei fondi, son tassati per la rendita che danno, com- 
prendendo in questa il reddito che deriva dall' uso dell* acqua. Ed 
è notevole poi nella disposizione ora citata, che essa comprende 
sotto una sola locuzione le decime, i canoni, ì livelli, i fitti d'acqua 
i debiti e pesi ipotecari e censuari, partendo cosi dal principio che 
il fitto d' acqua ò una passività della stessa natura degli altri one- 
ri gravanti sul fondo e deve essere trattato dalla legge nello stes- 
so modo. 

Se non che indizi ed esempi del sistema contrario non mancano 
neppure nella legislazione italiana. E già il regolamento 25 mar- 
zo 1865, ordinato per l'esecuzione dell'articolo 4 della legge 14 lu- 
glio 1864, il quale prescriveva l'accertamento del reddito da sot- 
toporsi ad imposta fondiaria nel compartimento ligure-piemontese, 
dispose air articolo 7 essere soggetti a dichiarazione « le sorgen- 
ti , i serbatoi di corsi d' acqua , in quanto tali acque producano al 
possessore una rendida separata da quella dei suoi terreni , e per 
quella parte della loro rendita che non sia compenetrata con quella 
di opifizi, pei quali si paghi l'imposta stabilita sui fabbricati. » 
Indi nel seno della Commissione istituita col decreto del 10 gen- 
naio 1871 f>er preparare il regolamento sui catasti del compar- 
timento ligure-piemontese, della quale Commissione faceva parte 
anche l'on. Depretis, si agitò a lungo tale quistione e prevalse un 
sistema misto, vale a dire quello di tassare le acque di proprietà 
del possessore del terreno sul quale si riversavano e producevano 
i loro effetti utili, insieme col terreno irrigato , e di tassare invece 
separatamente le acque che erano adoperate in altri terreni e dalle 
quali si ritraeva un affitto. Era questo il sistema adottato altresì 
dalla Commissione istituita col decreto 12 marzo 1871 e presieduta 
dall' on. Menabrea; il quale sistema fu poi rigettato dal ministro 
Minghetti, che nel suo progetto del 21 maggio 1874 espose larga- 
mente le ragioni , per cui si accostava all' altro concetto diverso e 
tra le spese detraibili dalla rendida lorda non comprendeva i fitti 
d' acqua. 

Ma le gravi difficoltà, che nella pratica incontrava tanto l'uno 
quanto l' altro dei due sistemi accennati, e la confusione inestrica- 
bile che ne sarebbe venuta persuasero il Governo a mutar via; e lo 
stesso onorevole Depretis si decise net suo progetto di legge pre- 
sentato alla Camera il 10 marzo 1877 a togliere la distinzione, di- 
nanzi stabilita, tra acqua propria e acqua di affitto; e propose che 
nella stima dei terreni irrigati, qualunque fosse la sorgente, si de- 
ducesse la spesa reale o presunta per V uso dell' acqua , tassando 
poi separatamente i corsi d'acqua inservienti all'irrigazione o ad 
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altri usi. Con questo metodo semplice e razionale ad un tempo, si 
tassa ogni ente imponibile per la sua rendita netta effettiva; si sti- 
mano anche i terreni irrigatori in ragione del loro prodotto, depu- 
rato da tutte le spese che s'impiegano per ottenerlo; e le acque ven- 
gono tassate separatamente per il reddito che ne ritrae il proprie- 
tario; cosi che nel catasto sono posti in pari condizioni e trattati 
egualmente e chi irriga il fondo con acqua propria e chi deve pa- 
garne Taffitto. La sola differenza sostanziale fra questo sistema, ac- 
colto dalFon. Depretis, e quello ch'io ho adottato nel presente pro- 
getto di legge, consiste in ciò^ che col primo anche i redditi delle 
acque sarebbero compresi nel catasto fondiario, mentre col secondo 
la loro tassazione è lasciata alla imposta della ricchezza mobile. 
Entrambi i sistemi vogliono sempre distinti i corsi d' acqua e tas- 
sati separatamente dai terreni cui servono; ma laddove con quel 
metodo essi formerebbero parte del catasto e andrebbero soggetti 
al tributo fondiario, coir altro invece sono esclusi dal censimento 
e tassati colle norme di un'imposta di quotità sul reddito di una in- 
dustria speciale. 

E che il secondo partito corrisponda meglio alla natura delle cose 
e sìa da preferire, non può cader dubbio alcuno, quando si rifletta, 
che il reddito delle acque deve considerarsi a stretto rigore più come 
prodotto industriale che agricolo. I canali d'acqua attraversano per 
lo più i territorii di più comuni e spesso di più provincie; e il loro 
reddito, che dipende da molteplici e diverse cagioni, che influiscono 
sul bisogno e sulla vendita di acqua, come le vicende atmosferiche, 
le rotazioni agrarie, la concorrenza dei compratori, varia grande- 
mente di anno in anno. Anzi talvolta servono perfino alla naviga- 
zione; come avviene di certi canali, anche di proprietà privata, per 
corsi da piccole barche e muniti di bocche , per le quali si distri- 
buisce r acqua ai vari utenti. Egli è perciò che qui mancano gli e- 
stremi necessari per la formazione del catasto e l'applicazione del- 
l' imposta fondiaria; e in questa parte io mi trovo perfettamente dac- 
cordo coH'on. Minghetti, benché arrivi ad una conclusione ben diversa 
dalla sua. Riconosco tutte le difficoltà che s' incontrano nel rileva- 
mento e nell'estimo catastale dei corsi di acqua, i quali, occupando 
lunga e varia estensione di territorio fra diversi comuni, dando un 
reddito incerto e mutabile per circostanze molteplitì e svariate, e 
complicandosi nel loro uso ed esercizio in mille guise, non offro- 
no una base salda, determinata e quegli elementi medi e cer- 
ti, su cui poggiano le stime censuarie. Ma d'altra parte non posso 
convenire nell'avviso di porre i fitti d'acqua nelle medesime con- 
dizioni dei livelli , delle decime e degli altri pesi reali del fondo e 
non tenerne alcun conto nella valutazione della rendita. Fra gli uni 
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e gli altri passano differenze notevoli, non solamente riguardo al ca- 
rattere originario e giuridico, alla durata e alle obbligazioni che ne 
conseguono, ma relativamente alla natura e agli effetti economici : 
perocché i fitti d' acqua sono una passività, se cosi vuoisi, ma una 
di quelle passività libere, determinate dalla specie di coltura, connesse 
intimamente col procedimento di coltivazione, e che rientrano nel con-* 
cotto delle spese di produzione. Il che tanto è vero, che, a differenza 
dei canoni e dei livelli, V uso e il fitto delle acque d' irrigazione è 
quasi sempre facoltativo; e chi le adopera un anno, può non usarle 
un altro anno, se appartengano altrui, o deviarle sopra altri fondi 
o convertirle ad usi diversi, se sono sue proprie. E invero sarebbe 
difficile intendersi perchè, ammettendo tra le spese detraibili dalla 
rendita lorda tutte quelle che sono necessarie alla produzione, com- 
presa la conservazione dei prodotti , non debbano comprendervisi 
altresì i fitti d* acqua^ ossia la spesa necessaria per V uso di un e- 
lemento indispensabile alla stessa produzione. 

E però, raccogliendo i risultati delle cose discorse, noi diciamo 
che ì corsi d'acqua sono esclusi dal nuovo censimento, perchò 
male si adatterebbero alle norme e ai metodi di esso, formando in- 
vece per r intiero reddito materia acconcia dell' imposta sulla ric- 
chezza mobile; e di essi si terrà conto soltanto per calcolarne la 
spesa detrsùbile che nel loro uso cagionano ai singoli fondi secondo 
la qualità della coltura. Né a questa disposizione del nostro pro- 
getto di legge si oppongano ragioni di opportunità, desunte dallo stato 
attuale dei catasti esistenti in Italia o dall' applicazione dell' imposta 
sui fabbricati. Perocché il principio della detrazione dei fitti d'ac- 
que potrebbe arrecare sostanziali modificazioni nei catasti esistenti 
e cagionare une spesa considerevolissima per avere parità di con- 
dizioni tra provincia e provincia e segnatamente coi nuovi formati, 
quando quella detrazione dovesse operarsi insieme colla tassazione 
separata dell'acqua stessa nel censimento; ma senza di ciò, com'è 
nel nostro disegno, lasciando questa tassazione ali' imposta di ric- 
chezza mobile, le modificazioni non saranno che lievi e la spesa ri- 
stretta a quella indispensabile revisione dei vecchi catasti per met- 
terli in corrente colle variazioni di coltura. Per ridurre i catasti in 
termini omogenei e parificarli a quelli di nuova formazione , tanto 
riguardo ai cauali irrigatori quanto riguardo alle miniere , cave e 
torbiere non occorre rifare le operazioni di mappa, già compiute 
con sufficiente esattezza; basta che sia tenuto conto dei nuovi cri- 
teri della stima dei terreni, la quale per gli scopi stessi della pe- 
requazione deve eseguirsi in base allo stato attuale di feracità e dì 
coltivazione. E infine col nostro sistema non si altera neppure l'or- 
dinamento dell' imposta sui fabbricati , di cui la legge 26 gennaio 
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1868 prescrive all'art. 3 runificazione e runiformità di trattamento. 
Volendo conciliare questa disposizione coll'altra detta di sopra non 
è difficile detrarre dal reddito delle acque, soggetto all' imposta di 
ricchezza mobile, quella parte che viene tassata insieme col reddito 
degli opifici, a cui le stesse acque servono. 

Le altre disposizioni contenute nelt' articolo 7 di questo progetto 
di legge non implicano quistioni ardue, per modo che bastano po- 
chi cenni per chiarirne il significato. 

I laghi e gli stagni da pesca formano in quasi tutti i catasti og- 
getto dell'imposta fondiaria. Infatti essi hanno tutti i caratteri ne- 
cessari, perchè costituiscano materia acconcia ad un censimento: pe- 
rimetri e superficie determinate , coltivazione del pesce , ossia uso 
dei mezzi per conservarne la produzione, rendite pressoché costanti 
e riducibili facilmente ad una media per ogni unità di misura. Ond'ó 
che bisogna accettare la massima, adottata, in tutti i catasti geo- 
metrici e negli analoghi progetti di legge, secondo cui la rendita 
loro valutata nel censimento in base ad una qualità speciale di col- 
tura, sia soggetta alla fondiaria. 

Similmente il modo di tassare i terreni, che il proprietario sottrae 
volontariamente all'agricoltura per farne luoghi di comodo e pia- 
cere è oramai reso cosi generale e ammesso da tutti, che non in- 
contra alcuna difficoltà nella pratica. Invero non essendo tali ter- 
reni sottoposti ad una di quelle specie di coltura che sono in uso 
nell'ordinario sistema agrario del paese, e d'altra parte procurando 
al proprietario un vantaggio, un utile personale, che equivale ad una 
rendita, bisogna tassarli, stimandoli per via di parificazione. In al- 
cuni catasti si sono parificati al migliore dei terreni esistenti nel co* 
mune, supponendo che a quegli usi e scopi di delizia non possano 
destinarsi che le terre migliori; ma a me è sembrato più giusto di 
avere riguardo alla posizione dei terreni in discorso e limitarne la 
parificazione come si era proposto anche nel disegno di legge pre- 
sentato dall'onorevole Depretis al migliore di quelli contigui; peroc- 
ché la posizione diversa potrebbe rendere impossibile in alcuni casi 
il convertirli in terre pari di condizioni alle più produttive del ter- 
ritorio comunale. 

Finalmente l'ultimo alinea dell'articolo in discorso mantiene in vi- 
gore le esenzioni stabilite dall'art. 10 della legge 14 luglio 1864, le 
quali riguardano: 

1^ I fabbricati destinati all'esercio dei culti ammessi dallo Stato; 
3^ I cimiteri e le loro dipendenze; 

3^ I fabbricati ed i terreni demaniali dello Stato, costituenti le 
fortificazioni militari e le loro dipendenze; 

4^ L'alveo dei fiumi e dei torrenti, la superficie dei laghi pub- 
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blici, le spiaggie, le roccie, le ghiaie, le sabbie nude e gli altri ter- 
reni per propria patura affatto improduttivi; 

5^ le strade nazionali, provinciali e comunali, le piazze, i ponti 
non soggetti a pedaggio ed in generale tutti gl'immobili di proprietà 
dello Stato sottratti alla produzione per un pubblico servizio gratuito. 

Ed ammettendo, per ragioni di ordine generale e di pubblica u- 
tilità, le eccezioni stabilite dall'articolo 10 della legge 14 luglio 1864, 
si mantiene pure implicitamente in vigore l'abolizione di ogni pri- 
vilegio ed esenzione portata da quella legge. 

Se non che nell'articolo citato della prefata legge al secondo a- 
linea del numero cinque vi ha una disposizione, la quale trovasi a- 
brogata nel nostro progetto. Trattasi infatti di terreni occupati dalle 
fortificazioni militari, che essendo estimati, ma sottratti all'imposta, 
andavano a scemare l'imponibile. E certamente nel sistema dei con- 
tigenti compartimentali, adottato dalla legge anzidetta, la sottrazione 
dall'imposta da tutte le rendite dei detti fondi portava un maggior 
carico sui contribuenti, perché, rimanendo immutato il contigente, 
aumentava l'aliquota d'imposta in proporzione della quantità di ter- 
reni esentati. E fu per ciò che si credette necessario in quella legge 
di accordare una diminuzione proporzionata d'imponibile sui contin- 
genti compartimentali per i terreni occupati dalle fortificazioni. Ma 
nel nostro progetto di legge, secondo il quale non si attribuisce al- 
cuna rendita ai terreni sovracennati, quella disposizione non avrebbe 
più ragione di esistere. 

Gli articoli successivi del progetto di legge contengono disposizioni 
d'indole amministrativa, come quelle che riguardano la formazione 
delle commissioni, che presiedono ai lavori del censimento, accol- 
gono e risolvono i reclami degl'interessati, i modi di applicazione dei 
nuovi contingenti e delle nuove quote d'imposta, il termine stabilito 
al compimento delle operazioni ed alla revisione del catasto, la di- 
stribuzione delle spese occorrenti tra lo Stato e i comuni e simili. 
Ond'é, che trattandosi di cose e facili e chiare per so stesse od am- 
messe generalmente dalle legislazioni catastali , noi ci limitiamo a 
toccare brevemente di alcuni punti più importanti o che implicano 
qualche quistione controversa. 

La formazione delle tariffe è un'operazione di molta importanza 
per la buona riuscita del censimento, in cui le stime si eseguono 
per classi e categorie di terreni e principalmente secondo il crite- 
rio degli affitti; e richiede in coloro che devono farla, speciali co- 
gnizioni tecniche e di fatto. Una classificazione di terreni esatta , 
rispondente alle variazioni di coltura e alle naturali distinzioni loro 
da luogo a luogo e tariffe bene graduate, secondo le graduazioni di 
fertilità del suolo, costituiscono le prime e più necessarie condizìo- 
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ni per ottenere stime giuste e proporzionate. A tal uopo il Gover- 
no formerà, col concorso in parte dei Consigli provinciali le giunte 
di periti, incaricate di formare le tariffe, stabilendone con regola- 
mento apposito le norme e le attribuzioni. Tanto le tariffe quanto 
gli altri dati catastali verranno posti in pubblicazione pel tempo e 
nei modi espressi dal regolamento suddetto, al che provvede l'arti- 
colo 9 del progetto. 

Per risolvere poi i reclami che possono levarsi dai privati intor- 
no alle delimitazioni, ai rilevamenti o alle stime dei loro fondi, sa- 
ranno istituite Commissioni locali in ogni comune e provincia e inol- 
tre una Commissione centrale governativa. Posto che le operazioni 
catastali, secondo il nostro progetto dì legge, debbano eseguirsi in 
tutte le parti del regno per intiero da agenti governativi e sotto la 
direzione e gli ordini del Governo, è giusto che si deferisca a Com- 
missioni elettive di ciascun luogo il decidere sui reclami sollevati 
dalle anzidette operazioni. L'opera del catasto sia per il modo di 
farla , sia per le conseguenze che ne derivano ò d' interesse tutto 
speciale dei contribuenti all'imposta fondiaria, soli destinati a risen- 
tirne gli effetti e a sopportarne il carico. Per garentire gl'interessi 
dei contribuenti parve opportuno di delegare ai Consigli comunali, 
rappresentanti l'universalità dei cittadini, l'elezione delle Commissio- 
ni locali di reclamo , disponendo altresì che in questa elezione in- 
tervenga con diritto di voto un numero dei maggiori estimati uguale 
a quello dei consiglieri comunali. Si è poi disposto col secondo ali- 
nea dell'art. 8 che qualche membro di queste Commissioni comu- 
nali assista gli agenti governativi nella applicazione della qualità e 
delle classi ai terreni dei rispettivi comuni siccome conoscitori delle 
speciali condizioni del proprio territorio. Oltre di ciò per togliere i 
dubbi, che ancor potrebbero rimanere nella risoluzione dei reclami, 
appagare i reclamanti rimasti non soddisfatti dell'operato delle Com- 
missioni comunali , e decidere intorno ai ricorsi che si eleveranno 
sulla proporzionalità degli estimi fra i vari comuni e sulle quistio- 
ni dipendenti, saranno formate Commissioni provinciali, che, assi- 
stite da periti per le opportune operazioni di riprova e di sindacato, 
daranno le loro decisioni motivate. Esse saranno composte di per- 
sone elette dai Consigli provinciali e di agenti governativi, sia per- 
chè qui è interessato anche il Governo , trattandosi di ottenere la 
più perfetta perequazione dell'imposta tra i comuni di una stessa 
provincia, sia perchè i lavori di queste Commissioni serviranno poi 
di base alla perequazione generale. E infine per assicurare meglio 
il diritto dei reclami, comporre i dissidi e le controversie, soddisfa- 
re tutte le legittime esigenze degli interessati alle operazioni del ca- 
tasto, e per aprire il varco ai ricorsi in appello contro i giudizi delle 
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Commissioni provinciali, tanto da parte dei privati contribuenti e 
dei comuni, quanto da parte degli agenti del fisco, sarà istituita una 
Commissione centrale governativa, la quale, mirando direttamente 
allo scopo elevato della perequazione dell'imposta in tutte le parti 
del regno, pronunzierà sulle varie quistioni il giudizio definitivo, e 
si varrà a tal uopo , ove occorra , di persone tecniche per avere i 
dati e gli schiarimenti di fatto necessari, e far eseguire le indispen- 
sabili operazioni di riprova. 

(eontinua) 

GIURISPRUDENZA 

Riscossione — Atti esecutivi: sospensione: competenza.— 
Opposizione di terzi — Reclami di proprietà: effetti 

Sui rapporti tra esattore e eontribuente^ gli atti esecutivi del pri^ 
ma non possono essere sospesi fuorché con ordinanza motivata del 
Prefetto, dietro istanza dello interessato^ e salvo il ricorso delle parti 
lese air autorità giudiziaria al solo effètto del risarcimento dei dan- 
ni e delle spese (1). 

(1) Moltissime sono le decisioni della Corte suprema intorno ali* interpreta- 
zione ed applicazione degli articoli 72 e 73 della legge 20 aprile 1871, ed al- 
cune sembrano, se pur non lo sono, discordanti tra loro. Quindi giova riassume- 
re cotesti pronunciati, e, riassumendo, sbarazzare il terreno dalle vere o sem* 
plicemente apparenti antinomie. 

Con la sentenza a sezioni riunite del 9 ottobre 1871 {Imposte dirette 1882, pa- 
gina 199) la Corte regolatrice, con mirabile sintesi del concetto, dell* economia 
e della parola della legge, cosi si espresse: « La legge, a garentire la stabilità 
dell* asta fiscale, non permise che se ne potesse chiedere l'annullamento dai 
debitori espropriati per vizii che, secondo le norme della procedura esecutiva 
ordinaria, ne produrrebbero la nullità, ma riserbò a costoro la sola azione per 
risarcimento dei danni. > — E con la precedente sentenza, anche a classi uni- 
te, del 3 febbraio 1880 (Impotte dirette 1880> pag. 248) aveva fermato che: il 
ricorso ammesso innanzi 1* autorità giudiziaria dall* art. 78 della legge non può 
produrre altro effetto, in caso di accoglimento, che la restituzione dello equi- 
valente della cosa espropriata, e non mai la cosa stessa; e razione va spie- 
gata contro l'esattore, non mai contro l'aggiudicatario. Conformi a questi prin- 
cipi sono ancora le altre sentenze del 9 febbraio 1881 e 10 giugno 1882 (ImpO' 
SU dirette 1882, pag. 197 e 375). 

« Con ciò però (prosegue la detta sentenza del 9 ottobre 1881) non venne già 
la legge a decretare che, sottoposto dall* esattore ad esecuzione un fondo ap- 
partenente in proprietà a persona ehe non fu citata né come debitore nò co- 
me possessore nel giudizio di espropriazione, debba intendersi il fondo mede- 
simo passato in proprietà del deliberatario, e perduto irremessibilmente dal le- 
gittimo proprietario assente. È quindi in tale caso concessa al proprietario l'a- 
zione rjvendioatoria del fondo di competenza dell'autorità giudiziaria. » In sen- 



Digitized by 



Google 



4ÓB 

In quanto ai terzi però, che hanno diritto di proprietà sovra tut- 
to o parte dei mobili pignorati, o degli immobili posti in vendita, pos- 
sono essi proporre la separazione di quanto loro spettasse citando 
V esattore innanzi al pretore, cui tocca procedere in conformità deU 
lo art, 647 della procedura civile; e come logica e necessaria con- 
seguenza dello accoglimento del proposto reclamo di proprietà, è le- 
cito e legale dichiarare la nullità del pignoramento e degli atti suc- 
cessivi (1). 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, sezioni riunite, del 
9 luglio 1883. — Presidente Miraglia — Estensore Grimaldi — Cul- 
lo e. Sofia). 

La Corte ecc. 

Coir atto di citazione del Mario Sofia, chiesta dichiarazione di pro- 
prietà del frumento pignorato, e separazione di questo a favor suo, 

80 conforme T altra sentenza del 9 luglio 1880, a pag. 843 delle Imposte diret- 
te 1880. 

Ma essendosi per buona ventura la giureprudenza rimessa sulla strada del- 
r applicazione rigorosa del princìpio della realità del tributo prediale (Impo- 
ste dirette a. e. pag. 46 e 370) la Corte suprema, alla massima già formata che 
il proprietario non avvisato nel giudizio di espropriazione dovesse considerarsi 
come terzo e non come parte e quindi competergli 1* azione rivendicatoria del 
fondo espropriato , trovò da fare eccezione con sentenza del 29 dicembre 1882. 
{Imposte dirette a. e. pag. 164) nel caso in cui alla omissione della notificazio- 
ne dello avviso dello esattore abbia dato causa lo stesso contribuente col tra- 
scurare la voltura del fondo in testa propria, e lasciarlo intestato a favore del 
800 autore. 

E giuridica oltre ogni dire ne pare cotesta eccezione, senza di che la dispo- 
sizione dell'art. 43 della legge 2 aprile 1882 rimarrebbe senz* alcun effetto. 

(1) La stessa suprema Corte con recente sua sentenza, anche a classi unite, 
del 26 luglio 1883 (causa Tramontana e Pomara) ba ritenuto che, senza uopo 
di premettere il giudizio amministrativo, è competente l'autorità giudiziaria a 
conoscere dei reclami di proprietà dei terzi. 

E che non ò quistione d'imposta — ha inoltre fermato la sezione civile della 
Corte medesima con sentenza del 3 luglio 1883, causa Gullo e. Sofia, — ed è per- 
ciò competente il pretore a conoscerla, la domanda di proprietà, e quindi la se- 
parazione dei mobili pignorati dallo esattore al debitore d'imposte. 

Però, a giuridica eccezione al suenunciato principio della competenza prete- 
riate intorno ai reclami di proprietà, la ripetuta Corte regolatrice con senten- 
za del 12 luglio 1881 {Imposte dirette 1881, pag. 322) ha ritenuto di: essere con- 
troversia d'imposta, esclusa dalla competenza dei pretori, il conoscere della op- 
posizione del proprietario dell'oggetto pignorato dall'esattore in virtù del pri- 
vilegio sancito nelPart. 62 del testo unico di legge 24 agosto 1877 (art 4 della 
legge 14 giugno 1874) per l'applicazione dell'imposta di ricchezza mobile, dac- 
ché l'esame della opposizione stessa inporta l'interpretazione ed applicazione 
della detta disposizione legislativa, ed è tutt* altra cosa del provvedere sui re- 
reclami di proprietà contemplati nell'art. 63 della legge 20 aprile 1871. 

R. SSRA 
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ricorre caso espressamente previsto dalla legge 20 aprile 1871; la 
quale, se sui rapporti tra esattore e contribuente ha disposto (arti- 
coli 72 e 73) che gli atti esecutivi non potevano venire sospesi fuor- 
ché per ordinanza del prefetto dietro istanza dello interessato, e sal- 
vo il ricorso delle parti lese alla autorità giudiziaria al solo effètto 
del risarcimento dei danni e delle spese, ha però dichiarato (art 63), 
che chi pretendeva , come nella fattispecie , diritto di proprietà so- 
vra tutto o parte dei mobili pegnoratì, potesse opporsi alla vendita, 
e proporre la separazione di quanto gli spettasse , col citare lo e- 
sattore innanzi al pretore, cui tocca procedere in conformità dello 
art. 647 della procedura civile. 

Nò vale il dire che nel giudizio si chiedesse dal Sofia la nullità 
degli atti di esecuzione, epperò tale statuizione di fronte alla invo- 
cata legge speciale esorbita dalia potestà del magistrato ordinario. 
Imperocché, resistono a tale assunto il tenore dell'atto di citazione 
e le disposizioni di legge ivi invocate, non meno che il senso e la 
interpretazione data cosi dal pretore come dal Tribunale alla do- 
manda giudiziale ; essendo evidente che, se pure provocata pronun- 
cia di nullità del pignoramento e degli atti successivi, ciò fu come 
logica e necessaria conseguenza del legittimamente proposto recla- 
mo di proprietà. 

Attesoché, ciò posto, senza ragione col primo mezzo del ricorso 
si denunzi, con violazione dello art. 72 dalla legge precitata, avere 
ilTribunale ritenuto erroneamente la competenza ordinaria in prov- 
vedimento esclusivamente riserbato e devoluto al Prefetto in sede 
amministrativa. Per questi motivi, ecc. 

Ricchezza mobile — Mutuo ad interesse — Tassa a carico 
del debitore — Imponibilità 

Costituisee un reddito soggetto a tassa di ricchezza mobile il mag- 
gior interesse convenuto in un mutuo per rivalere il creditore della 
imposta di ricchezza mobile da questi dovuta sugV interessi del mu- 
tuo medesimo (1). 

(1) Segnaliamo ai nostri lettori questa decisione, con la qaale la Commis- 
sione centrale accenna a voler recedere da quanto aveva deliberato il 9 mag- 
gio 1874 e il 4 dicembre 1880. Rammentiamo intanto che il principio che la 
somma rappresentante la tassa di ricchezza mobile, gravante un mutuo ad in- 
teresse od altro capitale fruttifero, posta a carico del debitore, costituisce nei 
rispetti del mutuante un reddito imponibile, è stato da gran tempo e costan- 
temente sostenuto nel nostro giornale. 

V. r articolo del Quarta a pag. 33 e seg. delle Imposte dirette del 1879 non 
ohe il comento del medesimo, e vedi a pag. 252 delle Imposte dirette del 1880. 
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(Dee. della Commis. centrale del 3 marzo 1883, N.^ 71364). 

La Commis. centrale ecc. 

Con istromento 21 Gennaio 1882, rogato Cavallo, Enrico Tufurì 
mutuava a Sabatantonìo Galdi lire 40000 coir interesse del 7 e mez- 
zo per 100 franco e netto da ogni ritenuta per tasse, e segnatamen- 
te per quella di ricchezza mobile. Si convenne che se la tassa mo- 
biliare dovesse per legge pagarsi dal Tufuri in allora l'interesse 
sarebbe stato dell' 8 e mezzo per 100. 

Tufuri denunziò in lire 3000 il reddito di quel mutuo, ma TAgen- 
te di Salerno lo portò a lire 3400 ritenuto che l'interesse doveva 
calcolarsi alla ragione dell' 8 e mezzo per 100, poiché per legge la 
tassa era a carico del Tufuri 

Ricorre l' Agente di Salerno contro la decisione della Provinciale. 

Considerato che dal combinato disposto degli art. 2, 3, 13 e 21 
della legge 24 agosto 1877 risulta in modo non dubbio che il carico 
della imposta di ricchezza mobile incombe al possessore del reddi- 
to, il quale é tenuto, quando si tratta di redditi provenienti da ca- 
pitali dati a mutuo, a denunziarli nella somma risultante da rela- 
tivi titoli; 

Che queste disposizioni di legge non potevano essere in alcun mo- 
do ignorate dal Tufuri , il quale perciò era tenuto a dichiarare il 
reddito della somma mutuata al Galdi in lire 3400 corrispondenti 
all'interesse dell' 8 e mezzo per 100 convenuto pel caso che l'im- 
posta facesse carico e dovesse essere pagata da esso Tufuri; 

Considerato che il vero reddito che il Tufuri ricava dal suo ca- 
pitale ò effettivamente dell' 8 e mezzo per cento sulla somma mu- 
tuata, e non può in alcun modo venire da esso detratto l'ammon- 
tare dell'imposta. 

Per questi motivi ecc. 

Ricchezza mobile — Reddito confermato col silenzio, e ridotto 
a somma non imponibile— Insistenza di cespite— Reclamo. 

Rer reclamare a mente delV art, 109 del regolamento 24 agosto 
i877 dopo la pubblicazione de'raoliy non è richiesta Vassoiata ces- 
sazione o inesistenza del reddito o del cespite^ ma basta invece che 
il reddito sia ridotto a somma inferiore al minimum imponibile (1). 

Le schede di rettificazione per cancellazione di reddito presen- 
tate fuori il termine prefisso negli articoli 22 della legge e 72 del 
regolamento, possono valere quali reclami per insistenza o non tas- 
sabilità dei redditi a norma del predetto art. 109 ydel regolamento. 

(Decisione della Commissione centrale del di 8 luglio 1883, num. 
73171 : Agente Superiore di Napoli ricorrente). 

(1) Vedi in senso conforme l'altra decisione num. 43443, a pag. 139 dell* /m- 
poite dirette 1878. 

Riscontra altresi V elaborata sentenza della Cassaz. di Roma del 29 maffffio 
1878 a pag. 101 dello stesso volume del 1878. ^^ 
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La Commis. centrale ecc. 

Attesocchò il non avere la ricorrente nel luglio 1881 presentata 
la scheda di rettificazione pel 1882 del reddito di lire 535 categ. B 
pel quale figurava iscritta per esercizio di calzoleria, non le impe- 
diva di ricorrere a termine dell' artic. 109 del regolamento nei tre 
mesi dalla pubblicazione del ruolo del 1882 per provare che al tempo 
in cui dovevano farsi le dichiarazioni il reddito fondiario non più 
esisteva o fosse esente dall' imposta; 

Attesoché pertanto sulla domanda di cancellazione del reddito pre- 
sentata dalla Buglione colla scheda del 12 novembre 1881 , dove- 
vano le Commissioni esaminare a termine del citato artic. 109 se il 
reddito esistesse tutt' ora in somma tassabile^ o se più non esistesse 
o fosse esente dalla imposta; 

Attesocchò la Commiss, provinciale riducendo il reddito a lire 480 
venne a riconoscere che il reddito stesso fosse esente dalla impo- 
sta, in quanto non consta, nò ò dedotto dall'agente, che la Buglione 
possieda altri redditi che facciano ascendere quello di lire 480 a 
somma tassabile; ond'é che senza fondamento l'agente denunzia 
come violatrice della legge la decisione della Commissione provin- 
ciale, la quale trova appoggio nell'articolo 109 del regolamento^ di 
cui fece retta applicazione. 

Per tali motivi, ec. 

Ricchezza mobile — Cessione di esercizio d' industria — 
Apertura di altro — Sgravio per cessazione di reddito 

Il eoniribuente che, ceduto un esercizio cT industria , ne apre un 
altro dell' identica industria in altra località dello stesso Comune, 
non ha diritto a sgravio d'imposta per cessazione di reddito (1). 

(Decis. della Commis. centrale del 23 giugno 1883, N. 72743). 

La Commis. centrale, ecc. 

Attesoché per l'articolo 110, lettera A, del regolamento 24 ago- 
sto 1877 si fa luo^o allo sgravio della imposta pei redditi delle ca- 
tegorie B e C, sol quando sia provato che questi redditi siano in- 
teramente cessati. Ora lo stesso contribuente confessa di avere, fin 
dal giorno 11 febbraio suddetto, assunto in piazza degli Archi il 
nuovo esercìzio anche prima di cedere il vecchio in via Porteria; 
ed il semplice trasporto della identica industria da una strada in 
una piazza, se può essere cagione di aumento di reddito, non può mai 
considerarsi come un fatto dal quale argomentarne la cessazione. 

Nò la circostanza della eseguita cessione del vecchio negozio po- 
teva importare un novello accertamento a carico del cedente, poi- 
ché non rilevando egli differenza alcuna negli elementi costitutivi 
del reddito che ha continuato a prodursi nel nuovo locale, l'accer- 
tamento precedente doveva in continuazione spiegare i suoi effetti 
legali per tutto il tempo della sua durata — Per questi motivi, ecc. 

(1) Riscontra I* altra decisione del 31 luglio 1880, N. 61089, a pag. 208 delle 
Imposte dirette ]J^\. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 

NAPOLI — Stabilimento Tipografico dei Fratelli Tornese 
San Geronimo alle Monache 
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Anno VI. l"" Dicembre 1883 Num. 88. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



RISCOSSIONE 

I terzi cessionari od acquirenti dei frutti, fitti e pigioni dello 
immobile colpito dalla imposta per l'anno in corso e pel 
precedente, non soddisfatta dal proprietario allo Stato, han- 
no diritto di spiegare dimanda avanti il Pretore perchè 
quelli accessori fossero separati dalla esecuzione che vi ha 
sopra intrapreso l' esattore pel pagamento della tassa sud- 
detta? (*) 

I. La tesi ò molto interessante, ma non di difficile soluzione. In 
verità nelle materie tributarie stanno di fronte due elementi gagliar- 
di, rispettabili e rivali: l'interesse dell'individuo e l'interesse dello 
Stato. Nel caso in esame poi si reca un limite al diritto di dispor- 
re dei prodotti del fondo. Bisogna quindi studiare questo limite, sia 
nella logica delle imposte, sia nel positivismo delle leggi costituite, 
per vedere se possa giustificarsi. La Corte di cassazione di Napoli, 
con arresto del 20 agosto 1878, causa Masola e Ditta Trezza, ri- 
tenne che ai terzi acquirenti e cessionari non compete diritto di re- 
clamo, appunto perchè i frutti venduti (pel privilegio dell'art. 1962 
Codice civile ) rispondono della imposta e possono essere persegui- 
tati adoersus omnes (1). La Corte di appello di Roma, con senten- 
za del 15 maggio 1883, fu dello stesso parere, causa Falconieri, Fi- 
nanza e Ditta medesima (2). Il Tribunale civile di Napoli, con sen- 
tenze del 27 febbraro 1880 e 1 febbraro 1883, cause esattore di San 
Carlo all'Arena e De Camperà, e esattore del Mercato e Fusco; 

(*) Tuttoobò riferibile a quistione da noi precedentemente trattata (a. e. pa- 
gina 169), pubblichiamo nulladimeno questo importante articolo, scritto appo- 
sitamente pel nostro giornale, del chiarissimo pubblicista messinese Avvocato 
Quartarone: sia perchè il tema è degno della maggiore discussione possibile, 
e sia perchè nuovi argomenti , e bellamente esposti , adduce il Quartarone a 
sostegno della tesi costantemente da questo giornale propugnata. Facciamo 
poi correre le parole lusinghiere scritte dal cortese quanto dotto articolista al 
nostro indirizzo, non perchè ce ne reputassimo meritevoli ma perchè è nostro 
sistema di nulla togliere o aggiungere ai lavori dei nostri collaboratori. 

R. Sera. 

(1) V. an. 1881, pag. 185 di questo giornale. 

(2) Giornale citato, anno 1883, pag* ;^. 
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come il Tribunale civile di Roma, con sentenza 16 marzo 1881, cau- 
sa Galleani e Trezza, si sono pronunziati nello identico modo (1). 
Havvi pure una pregevole monografìa delPegregio Sig. Raffaele Se- 
ra, Direttore del Giornale citato: « Sulla pignorabilità dei fitti e 
pigioni ceduti od assegnati a terzi prima del pignoramento » (2). 
Nel quale studio ò combattuta con successo la sentenza della Corte 
di appello di Modena, in data deir8 dicembre 1881, Tunica contra- 
ria al principio ritenuto dalla giurisprudenza napolitana e romana. 
Il Tribunale civile di Messina, causa Grima e Oteri, con sentenza 
inedita del 5 novembre 1883, volle infine dipartirsi dal punto comu- 
ne, ammettendo l'azione di reclamo a favore dei terzi, in confor- 
mità delle regole ordinarie, anche in rapporto ai mezzi di prova. 

II. Noi crediamo, impertanto, che si sieno ingannati la Corte di 
Modena e massime il Tribunale di Messina, che non seppe poi col- 
pire nel segno della quistione, dalla quale assolutamente sviò. In- 
vece siamo convinti che al terzo acquirente o cessionario non com- 
peta affatto lo esperimento dell'azione, ai termini dell'art. 63 della 
legge 20 aprile 1871, ma non per le ragioni addotte dalla Cassa- 
zione di Napoli e dalla Corte di appello di Roma, che non ci sem- 
brano nemmeno tutte esatte, nò tutte sufficienti. 

III. Adempiamo ora alla promessa. Perché la legge concede allo 
Stato il privilegio di oppignorare i frutti del fondo, malgrado fos- 
sero affittati a terzi, e di godimento e pertinenza di questi t (^). 
Perché la legge accorda allo Stato il dritto di procedere sull'immo- 
bile pel quale l'imposta é dovuta, quando anche la proprietà ed il 
possesso siano passati in persona dioersa da quella iscritta sul ruolo 
tanto prima che dopo la pubblicazione di esso ruolo? (4). Perchè 
la legge autorizza lo Stato a procedere sopra i frutti pendenti del 
fondo espropriato, ossia compreso nel precetto immobiliare trascritto, 
ovvero intimare al creditore espropriante che paghi V imposta ? {b). 
Perché la legge, pel pagamento delle tasse dell'antico esercente, 
faculta lo Stato a procedere contro il nuovo esercente nel passag- 
gio della stessa industria, e presume cessionario chi si trova nel 
locale in cui si esercita lo stesso genere di commercio? (6). Perché 
la legge, in conformità di questa presunzione, estende allo Stato il 
privilegio di cui all'art. 1958 del Codice civile, quantunque i beni 
mobili che servono allo esercizio e sopra le mercanzie che si tro- 

(1) GiornaJe ciUto, anno 1881, pag. 156, anno 1883, pag. 165. 

(2) Giornale citato, anno 1883, pag. 169. 
{S) Articolo 42 legge 20 aprile 1871. 

(4) Articolo 43 modificato dalla legge 2 aprile 1882. 

(5) Art. 65 detta legge. 

(6> Art. 63 della legge 24 agosto 1877. 
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vano nel locale addetto allo esercizio stesso, o nella abitazione del 
contribuente, siano di proprietà dei terzi? (1). Perché la legge ac- 
corda allo Stato il diritto di perseguitare gl'immobili della succes- 
sione tassata, anche contro i terzi detentori ed acquirenti? (2). 

La legge, giova rispondere a tutte queste domande, mosse da un 
doppio ordine di considerazioni giuridiche e necessarie, perchè ab- 
bia accordato i privilegi di sopra allo Stato. Questi privilegi sono 
giustificati in nome dei principii ed in nome della utilità sociale. In 
NOMB DEI PRIN0IP1I, porchò la imposta diretta è per sua indole reale 
per eccellenza, tanto vuol dire affetta il cespite come l'ombra il cor- 
po, quanto la scabbia il lebbroso. Il balzello ò un gius in re, che 
può essere vendicato e perseguitato adversus omnes, perchè è la 
cosa obbligata, non la persona. In veetigalia, ben fu detto, praedia 
ohnoxia subveniunt, non personae. La prova del carattere reale della 
tassa è poi confern\^ta dagli art. 1058 e 1962 del Codice civile e 
dalla nuova legge del 3 aprile 1882, articoli 43 e 65. < Deve sti- 
€ marsi il tributo (osserva Borsari) un onere efficiente V immobile 
€ gravato non solo, ma eziandio gli altri prossimi purché per quelli 
€ soli due anni a cui si restringe il privilegio. È uno di quei pri- 
< vilegi che hanno diritto di seguito, per cui a defraudare l'Erario 
€ non basterebbe al debitore vendere tutti i suoi immobili; onde lo 
€ Erario andrebbe a trovare il terzo possessore che li ha acquistati 
€ con quella piaga che li affliggeva, e consultando i registri dell'a- 
€ genzia non gli potevano restare ignoti » (3). Ma badiamo alla 
iperbole; non bisogna credere che la imposta attaccasse la proprie- 
tà, di cui si vorrebbe dire parte integrante; poiché con questo prin- 
cipio, assai male inteso ed inesatto, si andrebbe addirittura al co- 
munismo lo più sfacciato e reprensibile. Oggi dagli economisti di 
tutte le scuole serie e rette, come dai più illustri finanzieri, non si 
mette in dubbio che la imposta attttcca invece la rendita, e niente 
altro che la rendita, ossìa i frutti e gli altri prodotti che si ricava- 
no dallo immobile. Cosi essendo, questi rispondono allo Stato per 
la tassa, prima e malgrado che fossero affittati, ceduti o alienati a 
vantaggio di terzi. In momb dell'utilitA sociale, il privilegio, ossia 
il limite al dritto di disporre degli accessori, risulta meglio giusti- 
ficato. Se fosse permesso al proprietario, debitore del tributo, di 
schermirsi dall'obbligo del pagamento, con affitti, cessioni o vendite 
mascherate in favore di terze persone confidenziali e sommesse, in 
tali casi quotidiani, e sventuratamente sperimentati, la legge sarebbe 



(1) Art. 62 di questa ultima legge citata. 

(2) Art. 89 sulle tasse, testo unico. 

(3) Comm. sulPart. 1962 Codice cìv., § 4178. 



Digitized by 



Google 



iì2 

frodata e lo Stato deluso, malgrado il suo titolo parato e privile- 
giato, non senza avvertire che la vita di questa gran macchina fos- 
se, più che compromessa, distrutta. Ma fu obiettato da spiriti inge- 
nui e vergini: ebbene! non ci abbiamo il rimedio giuridico che ai 
chiama azione pauliana nel diritto antico, che dicesi azione revoca- 
tona nel dritto moderno? Quando la cessione o la locazione sono 
simulate o fraudolenti, si attaccheranno dallo Stato, come dallo e- 
sattore, come da qualunque cittadino, ai termini delFart. 1235 del 
Codice civile. In difetto di che non ci sarebbe giustizia, né morale, 
nò necessità che si paralizzasse il dritto di disporre e si ritenesse 
a priori nulla ed inattendibile la cessione. 

Noi rispondiamo, imperturbati e convinti^ che questo rimedio della 
pauliana non bastò, né basta. Allorché un farmaco non riesce a le- 
nire il male, bisogna levarsi addirittura, facendo ricorso ad altri. 
Ora cosi avvenne nella materia in esame. Il legislatore avea prima 
creduto ingenuamente a questo rimedio, lasciando tutto sotto l'im- 
pero del diritto comune, tanto ò dire della pauliana. Ma si accorse 
più tardi che il male ingigantiva, ossia le frodi e le simulazioni de- 
gli atti si estendevano a spaventevoli proporzioni, malgrado la ri- 
cetta della revocatoria; sicchò fu costretto di lacerarla nello inte- 
resse generale ed eliminarla dalla riscossiope delle imposte. Udite 
come si esprime foratore del governo, Tillustre Ministro delle Fi- 
nanze del tempo, il sommo Minghetti: < Ma ciò in cui più si eser- 
€ citano le frodi dei contribuenti, e di cui non la sola Finanza, ma 
€ la pubblica moralità ha ben ragione di preoccuparsi, consiste nelle 
€ finte cessioni di mobili, o nelle false dichiarazioni di proprietà di 
€ un terzo, le quali fanno sparire il pegno del fìsco, lasciando V e- 
« sattore inutilmente armato del titolo esecutivo. Parlare in questi 
« casi dei mezzi comuni vigenti, soggerire di ricorrere alla azione 
« civile di falso, alla domanda giudiziale di annullamento dell'atto 
€ simulato in frode dei creditori > (come ingenuamente credeva il 
Tribunale di Messina nella sentenza surriferita) « è dimenticare la 
« lunghezza di questa procedura e la difficoltà di provare gli k- 
€ STREMI della dimanda. Sembrò quindi partito migliore fra i varii 
€ proposti quello di accordare allo Stato un privilegio speciale nel 
« modo e con gli effetti di che nelTart. 4 del progetto, il quale ar- 
€ ticolo concilia le esigenze dello Erario con quelle delle proprietà 
« dei terzi e del commercio. Da questo articolo la Finanza si ripro- 
€ mette efficace rimedio alle frodi che ho sopra accennate, e le quali 
€ avevano in quest'ultimi tempi assunte delle proporzioni veramente 
«imprevedibili ». Cosi divenne testo di legge del 14 giugno 1874, 
N. 1840, (seria 2.) articoli 4 e 5, il partito dell' on. Minghetti, che 
nega ai terzi l'azione di reclamo. 
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IV. Esaminiamo intanto le forze nemiche. La Corte di appello di 
Modena oppone che Tart. 42 decide una quistione di procedura, ma 
non di diritto, e stabilisce il modo di procedere dello esattore in 
nome e per conto del contribuente. Però l'argomento non è tutto 
serio, nò esatto, perchè nella specie la tesi di procedura recide quella 
di diritto, essendo questa compenetrata in quella. Tanto é dire: an- 
date sig. esattore a sequestrare ed oppignorare i frutti affatati, non 
ostante la più reale esistenza del contratto di locazione , quanto è 
dire al terzo affittuario: voi dovete subire siffatta esecuzione, voi 
non avete diritto di stendere reclamo di proprietà, nò di fare op- 
posizione sul prezzo, pel semplice motivo irreprensibile ed elemen- 
tare che essi frutti erano prima del vostro titolo impegnati ed af- 
fetti d'imposta a prò dello Stato sin dal giorno della catastazione 
del fondo obnoxio, a voi quindi osta la regola della scuola: Nemo 
plus juris ad alias ecc.; perocché l'affitto seguiva la condizione che 
seco era scolpita. In questa parte ben si apponea la Corte di cas- 
sazione di Napoli: < Basta che l'immobile che produce i frutti sia 
del contribuente per fare che tutti questi portino seco loro il costui 
debito, e con esso insieme il privilegio in controversia, ovunque 
vadano a riposarsi*, in qualsiasi mano e per qualsivoglia modo ven- 
gano trasmessi. Che se è cosi, che mai importar può se il con- 
tribuente abbia fatto cessione di cotesti frutti, fìtti e pigioni?» Sif- 
fatta è la conseguenza di un diritto reale come è la tassa. 

Cosi nessuno ha dubitato mai del privilegio conceduto al padrone 
di casa, sui mobili che la guarnivano, se pur fossero ceduti o affit- 
tati a terzi, art. 1958 suddetto capoverso. Lo scopo della legge in' 
entrambe le ipotesi è sempre lo stesso ; cioò di scongiurare gli atti 
simulati e fraudolenti per eludere il privilegio. Difatti sarebbe stata . 
puerile e contraddittoria a se stessa la legge, che mentre da una 
parte autorizza 1* esattore a potere oppignorare i frutti affittati e col- 
piti dal privilegio, d' altra parte concederebbe al terzo possessore di 
siffatti prodotti il diritto di riprenderli, con fare annullare il pigno- 
ramento eseguito, merco la dimanda di separazione! Ed allora il pri- 
vilegio non andrebbe in fumo ? Ed il carattere del diritto reale, del 
jus persequendi , di cui ò insignita la imposta , dove sarebbe più ? 
Ammesso l'assunto contrario, il legislatore si sarebbe meglio rispar- 
miato di concedere all' esattore il pignoramento sopra i frutti af- 
fittati o ceduti. Che se il testo è limitato al fitto, ciò fu come ra- 
gione di esempio, non essendo presumibile, pei pHncipi esposti, che 
si volesse conservare la cessione, quando ò pure una forma più so- 
spetta e dolosa per distruggere sempre il diritto singolare. Indarno 
la Corte di Modena oppone la inapplicabilità dell' art. 1962 ai pro- 
cedimenti mobiliari, perocché la legge comprende nella sua elocu- 
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zione bene intesa le due specie di esecuzione. L'articolo non limita il 
privilegio agi' immobili, ma lo estende ai fruiiU i fitti e pigioni degli 
stessi immobili (1). Soggiunge poi: < Senza pregiudizio dei mezzi spe" 
eiali di esenzione autorizzati dalla Ugge. » Ora come cangiar potrebbe 
d' indole cotesto privilegio, come scindersi, sol perchè i frutti, i fitti e 
le pigioni siano passati nelle mani di un terzo acquirente? Solo si 
potrebbe piuttosto osservare cfae 1* art. 1962 suppone un giudizio di 
graduazione, che si apre col concorso de' creditori per lo esercizio 
del privilegio, come causa di prelazione su i crediti ipotecari, e que- 
sti sui chirografarl. Ma è agevole rispondere, che non si tratta di con- 
corso di due creditori contro uno stesso debitore, ma di un creditore 
(esattore) e di un terzo (cessionario o acquirente), che lo Stato per- 
seguita con l'azione reale. In altri termini, il privilegio funziona in 
doppio modo : nel giudizio di esecuzione come causa di prelazione^ 
nel giudizio di cognizione come/us persequendi la cosa contro qua- 
lunque possessore, adoerms omnez. Questo privilegio non pregiudica- 
a' mezzi speciali di esecuzione autorizzati dalla legge. < Ciò vuol^dire 
« (scrive Pacifici Mazzoni) che lo Stato, e per esso il suo esattore, 
« gode della duplice facoltà di valersi preventivamente de' mezzi 
« speciali di esecuzione ( giusta la legge sulla ricossione delle im- 
€ poste del 1871 e seguenti ) e di esercitare il privilegio. » (2) La 
Corte di appello di Roma, nel solfulgere il principio da noi soste- 
nuto, argomenta pure dalla ipoteca tacita o legale primogenia e ine- 
rente al fondo, inseparabile da esso, perchè (considerava) < lo ac- 
€ compagna ovunque vada, precede qualunque convenzione che circa 
€ al fondo stesso possa farsi , investe il capitale non meno che 
€ tutti i prodotti di cui può esser capace, e di qualunque specie essi 
€ siano Noi ci permettiamo assai dubitare della esattezza assoluta di 
questa argomentazione. À nostro modo di vedere, la ipoteca non può 
nascere che da tre fonti : o dalla convenzione o dalla legge o dalla 
sentenza. Ora nella specie, manca la convenzione, manca il testo, 
manca la sentenza; quindi il concetto della ipoteca non è un moti- 
vo del tutto tagliente per la soluzione della tesi. L' autorità delle 
leggi romane e de' loro più grandi interpreti non può oggi eserci- 
tare la influenza di una volta, perchè il Codice patrio non concede 
ipoteca di nessuna specie alla imposta , ma invece un privilegio , 
che vince la stessa ipoteca , art. 1953, e perciò appunto si chiama 
privilegio. 
Non coviene più insistere, con susseguo rettorico, che in tal guisa 



(1) Questa estensione viene giustificata coir interesse delle Finanze — V. Pa- 
cifici Mazzoni. Tratt. dei privileg. ed ipotecb. voi. 1. S 95. p. 192. 

(2) Loc. cit. 
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si paralizza arbitrariamente il diritto di disporre dei frutti , fitti e 
pigioni deirimmobile. In fatto non è arbitrario il lìmite^ ma neces- 
sario, per scongiurare le contrattazioni finte e le false dichiarazioni 
di proprietà, come abbiamo dimostrato avanti. Ad evitare questi 
scandali, Tart. 687 cod. proc. civ. dispone: € La locazione fatta dal 

< debitore espropriato non ò mantenuta se sia stata fatta in frode. 

< La frode si presume se il fitto sia inferiore di un terzo a quello 

< risultante da perizia o da locazione precedenti. Il pagamento dei 
€ fitti e dei canoni anticipati non si può opporre al compratore , 
€ salvo che sia fatto in confovmiik deWa. consuetudine. > Articolo 41 
della legge 20 aprile 1871: «Le anticipazioni delle pigioni e dei fitti 
€ saranno ammesse , se fatte in conformità della consuetudine e 
€ provate nei modi di legge.» Ora queste restrizioni al diritto as- 
soluto di disporre sono scritte nelle leggi auctoritate costituentium 
contra tenorem rationis propter utilitatem, E quando si voglia ri- 
flettere y che nelle materie tributarie la stessa pauliana fu dovuta 
dal legislatore scartare come abbiamo dimostrato sopra, e negli ar- 
ticoli' trascritti , allora non si dirà più di ricorrere a questo inane 
rimedio, che, lungi di lenire, accresce il male. Ora se il terzo afiit- 
tuario, cessionario o compratore dei frutti, dei fitti e delle pigioni 
dello immobile colpito dalla tassa non può fare annullare la esecu- 
zione, appunto perchè sono quelli privilegiati ed affetti a vantaggio 
dello Stato, in questo caso segue di tutta evidenza che gli afiittuari 
ed i terzi acquirenti non hanno, nò possono avere, azione in sepa- 
razione, ai termini delTart.*" 63 della legge 20 aprile 1871, il quale 
suppone un terzo straniero, nel senso che non ha rapporto di de- 
bito, nò è possessore del prodotto colpito dalla tassa. In con- 
formità di che la Corte di cassazione di Roma, con sentenza 
del 12 Luglio 1881 , causa esattore di Montereggioni contro Bal- 
di , ritenne che ò controversia d' imposta esclusa dalla competen- 
za dei Pretori il conoscere della opposizione del proprietario tfeì- 
Voggetto pignorato dall'esattore in mrtà del privilegio sancito nel- 
r art. 62 del testo unico della legge 24 agosto 1877 per V applica- 
zione della imposta di ricchezza mobile; dacché l'esame dell'oppo- 
sizione stessa importa l'interpretazione ed applicazione della detta 
disposizione legislativa, ed è tutt' altra cosa del provvedere sui re- 
clami di proprietà contemplati nell'art. 63 della legge 20 apri- 
le 1871 (1). 

Nella tesi esaminata, perciò, il Pretore non può sospendere, nem- 
meno in via provvisoria, la vendita dei prodotti suddetti, ma dichia- 
rare immediatamente ed assolutamente inammessibile o rigettare 

(1) Giorn. cit. arni. 1881, pag. 322. 
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la domanda proposta, applicando la regola: tibi non competit aedo. 
Se malgrado la esistenza della più sincera cessione od affittamento, 
questi prodotti non possono essere ceduti e venduti dal proprieta- 
rio, per tutte le ragioni da noi esposte , se questa vendita va con- 
siderata a fronte dello Stato come inattendibile, e giuridicamente 
insussistente, il terzo ha sempre torto nella sua domanda e la stes- 
sa sospensione sarebbe un non senso. 
Messina, Novembre 1883. 

ÀVV. M. QUARTARONB 

(riproduzione vietata) 

RICCHEZZA MOBILE 

Tesi — Lo esenzione dalla imposta pei redditi delle società di mutuo 
soccorso non può estendersi ai redditi dipendetiti da titoli negoziabili, dei 
quali esse siano portatrici (1). 

È grave controversia se la esenzione dalla imposta, ammessa per 
i redditi delle società di mutuo soccorso, debba limitarsi ai soli con- 
tributi dei soci o se debba invece estendersi anche ai redditi dei 
capitali fruttiferi costituenti il patrimonio sociale e ad altri redditi 
che da una speculazione qualsiasi esercitata coi capitali medesimi 
alle società {provengano. 

Se si attende al sistema, ai principii fondamentali onde ò orga- 
nizzata la nostra imposta mobiliare non si può non ritenere che la 
esenzione venne sancita esclusivamente per le contribuzioni dei soci. 

In una legge tributaria che colpisce il reddito che si produce sen- 
za menomamente preoccuparsi dei bisogni del reddituario, per gravi 
ed urgenti che siano, e delFobbìetto a cui esso sia precedentemente 
o posteriormente, volontariamente o necessariamente destinato; in 
una legge, che inspirandosi alle teoriche ormai più accettate delia 
politica economia, bandisce tutte le esenzioni indirizzate a protegge- 
re runa piuttosto che l'altra speculazione, Tuno piuttosto che l'altro 

(1) Dì questa elegante quistione ci occupammo a pag. Sdeiranno 18S2, risa- 
lendo alla genesi e riferendo la risoluzione datane in via amministrativa. Por- 
tata essa quistione nauti ì Tribunali ordinari, la Corte di appello di Palermo 
con sentenza del 23 febbraro 1883 {Imposte dirette a. e. pag. 303); giudicò 
competere alla Cassa Invalidi la invocata esenzione su quei titoli negoziabili. 
Ma come ivi, in nota, accennammo, la Finanza denunciò in cassazione questa 
sentenza, e la causa è stata discussa neirudienza del 17 novembre u. s. E ri- 
servandoci di riferire nel prossimo fascicolo la sentenza della Corte suprema, 
favorevole alla Finanza, pubblichiamo ora il presente articolo nei quale viene 
sviluppata la tesi della Finanza medesima. 

Rimandiamo da ultimo il lettore a pag. 546 del comento del Quarta. 
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instituto di carità o di beneficenza, l'uno piuttosto che l'altro ceto, 
farebbe la impressione di una stonatura, d*una ingiustificabile incoe- 
renza esentare dalla imposta tutti i redditi patrimoniali od indu- 
striali che alle società di mutuo soccorso potessero appartenere. Da 
che mai cotesta esenzione sarebbe indettata ? Dallo scopo eminente- 
mente benefico, filantropico e di previdenza, cui le società di mutuo 
soccorso sono indirizzate? 

La esenzione logicamente non può riguardare che i contributi dei 
soci; e la non ò propriamente una esenzione, ma una dichiarazione 
che i contributi dei soci non possano considerarsi , come non sono 
difatti redditi tassabili. Onde si ebbe già altra volta ed in altro luo- 
go a notare che sarebbe stato più esatto, che invece di dirsi nella 
legge: saranno eccettuati i redditi della società di mutuo soccorso^ 
si fosse detto: non possono considerarsi come redditi di ricchezza 
mobile i fondi delle società di mutuo soccorso. In tal modo, si sa- 
rebbe meglio espresso il pensiero del legislatore, il quale non inten- 
deva già di accordare un favore, un privilegio , ma solo prevenire 
un errore, dichiarando che nei contributi dei componenti le società 
mutue, non si riscontrino i caratteri di reddito, i termini delia ma- 
teria tassabile. 

I lavori preparatori pongono in evidenza, questo precisam ente es- 
sere stato e non altro il concetto del legislatore. 

Nella relazione presentata dall'onorevole Sella, ministro delle fi- 
nanze, alla Camera dei deputati nella tornata del 18 novembre 1862 
si legge tra l'altro: « Una delle più agitate fra le questioni che og- 
gi si muovono intorno all'imposta sui redditi, e che io mi vidi co- 
stretto a risolvere, è quella delle esenzioni. Di differenti generi se 
ne incontravano nelle varie legislazioni, alcuni dei quali si possono 
agevolmente eliminare, per ridursi al solo che sia meritevole di 
esame accurato 

< Si possono egualmente eliminare del tutto le esenzioni di mero 
favore malgrado il largo uso che in alcune legislazioni, principal- 
mente dei tempi andati, si è creduto di farne. ...... 

€ Tali sono le eccezioni di favore che io ho trovate più general- 
mente ammesse. Voi, o signori, vi convincerete ben di leggieri con 
me che non era il caso di tentarne l'imitazione tra noi. I tempi nei 
quali furono ideate e volute ne scusano alcune; ed altresì devono 
a quel residuo di protezionismo che, malgrado tutto, vige ancora 
nell'animo dei governanti, ed in modo più o meno aperto si trasfon- 
de nei pubblici atti. In Italia oggi non abbiamo lotte religiose da 
sostenere; comprendiamo diversamente il modo in cui l'interesse 
della pubblica istruzione vada tutelato; le idee della protezione fe- 
cero il loro tempo, e quelle della perfetta parità di condizioni giu- 



Digitized by 



Google 



418 

ridicbe fra ì cittadini son le sole che imperino. In tutti i casi « mi 
è parso interpretare la vostra mente opinando che, quand'anche una 
tutela qualunque si credesse di esercitare su qualche elemento del- 
la vita economica, il peggior modo di esercitarla sarebbe quello di 
ricorrere ai priviligi finanziari; i quali, creando posizioni eccezionali, 
dalle persone si trasfondono nelle industrie e nelle produzioni, sna- 
turano i valori delle cose, rendono fittizia la legge del caaibio, ne 
fanno non più Feffetto esclusivo delle grandi leggi che reggono il 
mondo economico, ma la figlia dell'errore o del capriccio d*un legi- 
slatore imperito, sicché per un uomo che la legge abbia voluto aiu- 
tare, ne sono colpiti e desolati tanti altri. 

« Forte di tali convinzioni , che la Camera sente probabilmente 
esser le sue , io non ho creduto di € ammettere nel mio progetto 
alcuna delle esenzioni di favore, air infuori di quella che riguarda 
il Re e la famiglia reale; » e questa medesima è stata, nella mia in- 
tenzione, accettata, dapprima perchè l'omaggio al principio monar- 
chico mi è sembrato in Italia aver tanto peso quanto quello che 
voglia rendersi al principio della uguaglianza finanziaria, poi per- 
chè una singolare eccezione a prò dell'essere collocato al di sopra 
d'ogni ragione sociale, nulla ha che urti col concetto dell'uguaglian- 
za comune, ed all' inverso l'azione del fisco, possibile ad esercitarsi 
sulla Casa del Re, sarebbe qualche casa di contraddittorio all'invio- 
labilità del sovrano , sul quale il congegno del reggimento costitu- 
zionale riposa e si muove. 

« È superfluo il dire perchè insieme a questa eccezione nello 
articolo 7 del progetto si sia creduto opportuno il fare una espli- 
cita menzione in favore della società di mutuo soccorso. La natu- 
ra deti loro fondi disponibili può facilmente ingannare ; ed è bene 
che la legge prevenga l'errore in cui gli agenti del fisco potreb- 
bero cadere. Ciò che le società di mutuo soccorso raccolgono non 
è il prodotto d* una loro industria , non è un reddito propriamente 
detto, è anzi una passività, una spesa a cui la consociazione con- 
ferisce il falso aspetto di un reddito; sarebbe dunque una duplica- 
zione di tassa per coloro che ne contribuiscono, e quanto a coloro 
che ne fruiscono sarebbe un'imposta sopra la sciagura ed il biso- 
gno; il che non entra nello spirito della legge.» 

Nella relazione poi fatta dalla Commissione della Camera nella 
tornata del 23 giugno 1863, si disse: « Rispetto alle società mutue 
la Commissione accettò il principio che solamente quelle di mutuo 
soccorso andassero esenti. Se le società mutue hanno altro scopo 
di quello del soccorso, e se realmente hanno altri capitali, hanno 
riserve, fanno profitti, non c'è alcun motivo di esonerarle dall'im- 
posta per questo solo perchè i profitti anziché venir contribuiti ad 
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un singolo e distinto prestatore dell'opera, o ad un singolo e di- 
stinto proprietario del capitale, vengono attribuiti ai comproprietari 
del capitale od ai cooperatori tutti insieme. > 

E nella discussione, che su tale argomento si tenne nella Ca- 
mera il 15 luglio dello stesso anno 1863, il deputato Michelini os- 
servò: < Giova ritenere che dove non c'è rendita non dovrà essere 
imposta; basta leggere, per convincersene, la parte di questo ar- 
ticolo di già votata. Ora le società di mutuo soccorso non fanno 
guadagno o lucro; quanto i soci pagano, ad essi ritorna sotto for- 
ma di soccorso. Dunque debbono andare esenti da imposta senza 
che sia necessaria eccezione espressa. Credo pertanto che si do- 
vrebbe sopprimere tutto questo numero, perchè assolutamente inutile.» 

Quel numero dell* articolo venne ciononostante conservato per quel 
che aveva già accennato il Sella nella relazione, che cioè bisogna- 
va prevenire Tequivoco in cui gli agenti fiscali avrebbero potuto 
incorrere. 

Infine gli onorevoli Mellana e Marchetti chiesero , che per non 
estendersi, contro la mente del legislatore, ad altri casi la eccezio- 
nale esenzione stabilita per le società di mutuo soccorso, si speci- 
ficasse chiaramente che le sole società di mutuo soccorso dirette 
alla beneficenza fossero esenti, e niun*altra società che a quelle so- 
migliasse, potesse godere della medesima esenzione. Ma fu risposto 
dal Pasini che nel modo in cui era concepita la disposizione si espri- 
meva appunto con aufSciente chiarezza quel concetto, che del resto 
veniva anche meglio chiarito e completato dal successivo art. 16 
della legge. 

Apparisce dunque incontrastabile, che secondo il concetto del le- 
gislatore, Tesenzione della tassa veniva solamente ed esclusivamen- 
te stabilita per le vere e proprie società di mutuo soccorso, e limi- 
tatamente ai contributi dei soci. 

E cosi fu la legge interpretata dalla Cassazione fiorentina nelle 
sue decisioni del 3 giugno 1872 nelle cause degli Spedali e delPAr- 
ciconfraternita di Firenze. 

Né diversamente giudicarono il Tribunale e la Corte d'appello di 
Genova con le sentenze del 2 giugno 1877 e 21 febbraio 1879, in 
causa Cassa invalidi. Ma i loro pronunziati furono cassati dalla 
Corte Suprema, la quale con sentenza del 9 aprile 1880, ritenne in- 
vece , che la esenzione riguardi non solo i contributi dei soci , ma 
anche gli altri redditi, ed in ispecie quelli dei capitali fruttiferi per- 
tinenti alle società di mutuo soccorso. 

A tale autorevole massima, quali che fossero le sue convinzioni, 
si è sempre uniformata l'Avvocatura erariale e con essa la Finanza. 

Ma, est modus in rebus, sunt eerti denique fines ! Ed a noi pare 
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che il fovore si esageri troppo e sconfini, quando la esenzione vo- 
glia estendersi anche ai redditi dipendenti da titoli negoziabili, sui 
quali l'imposta si paghi dagli istituti da cui furono emessi, salvo ad 
essi il diritto di rivalersene mediante ritenuta sui loro creditori. 

Riconosciamo, che la disposizione contenuta nelTultimo capoverso 
dell'articolo 11 del testo unico^ tolta dall'articolo 11 della legge 11 
agosto 1870, contempli propriamente e specialmente i redditi deri- 
vanti da titoli sia nominativi che al portatore, sui quali la tassasi 
esige per ritenuta diretta operata dallo Stato. 

Senonché rammentiamo l'insegnamento dei giuristi, che «poco im- 
« porta che la legge dichiarando il principio non abbia parimente 

< espresso tutti i casi dipendenti dal medesimo , o che non lo ab- 
€ bia nemmeno formalmente dichiarato^ ma solo presupposto, fa- 
« cendone 1' applicazione ad un caso. La interpretazione dottrinale 
€ discerne nella decisione dei casi particolari il principio generale 
« e risolve tutti gli altri casi in conformità del medesimo. » 

€ Ed anche nelle disposizioni di gius singulare la volontà del le- 

< gislatore deve essere sempre diligentemente ricercata consultando 
« le altre parti, e lo scopo della legge, le discussioni che la prece- 
de dettero, i motivi che l'accompagnano e simili altri amminìcoli; e 
« se acquisterà una piena convinzione, una certezza morale in fa- 
€ vore del senso più largo della locuzione ambigua od impropria 
« sfuggita al legislatore, lo accetterà senza esitanza benché la dispo- 

< sizione versi in tema di gius anormale^ e benché per avventura 
« occorra, onde raggiungere il significato più ampio, d' impropriare 
« la parola di cui si controverte (1). » 

Or se ben si guardi , se si consultino i lavori preparatori della 
citata legge del 1870, e specialmente la discussione che ebbe luogo 
nella camera dei deputati il V luglio 1870, si vedrà che la suindi- 
cata disposizione non sia che una speciale applicazione d'un princi- 
pio generale che la legge presuppone, del principio, cioè, che esen- 
zioni personali non siano ammissibili là dove l'imposta assume ca- 
rattere essenzialmente reale , e là dove perciò V esenzione di uno 
potrebbe servire di mezzo a facili e gravissime frodi relativamente 
a redditi dipendenti da titoli, che in realtà fossero di altrui perti- 
nenza; o che la imposta si dovesse riscuotere mediante ritenuta di- 
retta, o che si dovesse mediante ritenuta di rivalsa. 

Come nei rapporti ed agli effetti giuridici si è sempre detto nella 
dottrina e nella pratica, che in tema di titoli al portatore debba ri- 
tenersi che creditore sia lo stesso titolo, più che la persona che lo 
possiede, cosi nei rapporti economici ed agli effetti finanziari, deve 

(1) Pbscatork, La logica del diritto. 
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ritenersi che produttore del reddito sia lo stesso titolo, e che però 
il titolo medesimo, più che il suo possessore , abbia il debito della 
tassa, la quale, dovendosi cosi applicare e riscuotere in una ma- 
niera affatto impersonale, esclude per necessaria conseguenza la 
possibilità di detrazioni ed esenzioni personali, che suppongono sem- 
pre una persona a cui riferirsi. 

E tale concetto apparirà anche più chiaro se si ponga mente al 
giro ed ai compensi che naturalmente e necessariamente interven- 
gano per ciò che concerne la tassa sui redditi dipendenti da cotesti 
titoli. 

Nel corso dell'anno il carico della imposta passa in un colle car- 
telle di mano in mano: tutti i venditori ne subiscono l'effetto in 
quanto subiscono una corrispondente diminuzione di prezzo (in con- 
fronto di quello che percepirebbero se vendessero una cartella im- 
mune di tassa ) : il pagamento reale della tassa si farà dall' ulti- 
mo compratore quasi delegato dai precedenti possessori a riscuote- 
re effettivamente gli interessi mediante l'adempimento dell'annessovi 
peso. Onde tutti coloro, che comprano e rivendono cartelle nel cor- 
so dell'anno, non devono nò denunzia, nò tassa, perchò ne subiscono 
altrimenti l'effetto, ed altri infin dell'anno la pagherà effettivamente 
per loro : non la denunzia che tolto il debito della tassa sarebbe 
senza scopo. Venuto poi il giorno del pagamento degli interessi, ogni 
portatore di cedola si trova nel medesimo punto creditore e debito- 
re verso lo Stato: creditore di dieci decimi , debitore di un decimo 
(supponendo la tassa a un decimo del totale), e cioò creditore reale 
di nove decimi soltanto, operandosi la compensazione di pieno di- 
ritto (1). 

Se dunque la tassa non si paga in realtà dall'ultimo possessore, 
all'atto del pagamento, ma sì sconta nel mercato da tutti coloro,, 
per le cui mani passano i titoli e che non si conoscono nò possono 
conoscersi, riesce evidente che qui il processo delle detrazioni e delle 
esenzioni personali sia assolutamente inammessibile , non già pel 
modo di applicare la ritenuta ed esigere la tassa, bensì e solo pel 
modo di essere del reddito. 



Roma, 13 novembre 1883. 



0. Avvocato Quarta. 



(1) Pescatore, Logica delle imposte pag. 132. 
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GIURISPRUDENZA 

Riscossione — Quote inesigibili — Procedura contro i terzi : 
dichiarazione — Verbali sprovvisti di data — Delegazioni : 
responsabilità — Procedimento contro gli eredi del contri- 
buente — Attribuzioni della Corte dei conti in tema di rim- 
borsi 

Allorché l' esattore procede aW assegnamento de' crediti in pagamento 
a norma delV art. 37 della legge , le dichiarazioni dei terzi debitori 
debbono essere fatte davanti al pretoi^e ; e soltanto quando concorrfino 
speciali circostanze puossi declinare e prudenziahnente accettare la di- 
chiarazione fatta al messo , purché sia avvalorata dalla presentazione 
del documento da cui risulti la prova dell' eseguito pagamento. (I) 

Non han valore i verbali di esecuzione sprovvisti di data, quando non 
si possa provare che i verbali stessi siano stati compilati nei termini 
prefissi. (2) 

Quando V esattore^ per gli atti esecutivi da farsi fuori del territorio 
del Comune della propria esattoria e fuori del perimentro dell'agenzia 
delle imposte, ha trasmessa la delegazione alV agente da cui Spende , 
non é responsabile del fatto di non essere la delegazione stessa perve- 
nuta aW esattore delegato. Egli però deve sempre produrre la prova 
della fatta consegna della delegazione alV agente , dopo di che non gli 
si può negare il rimborso pel mancato esito della delegazione. (3) 

Anche quando si tratta di dover procedere contro gli eredi del con- 
tribuente, l' esattore, per aver diritto a rimborso, deve provare di avere 
esperimentati gli atti nei prefissi termini. (4) 

Nessun rimborso può dirsi di diritto definito, se non quando la Corte 
dei conti ha col suo visto sancito V operato dell' Amministrazione; men- 
tre in via amministrativa e contenziosa, se, presi in esame i documenti, 
riscontra non essersi proceduto a norma di legge, la Corte può e deve 
opporsi al rimborso, anche quando V Amministrazione non avesse rile- 
vato quelle irregolarità. (6) 

( Decisione della Corte dei conti — IH Sezione — del 21 giugno 
1883 — Pres. Finali — Relatore Pagano — Finanza e De Biase). 
La Corte, ecc. 

Considerato che per le prescrizioni del Codice di procedura civile 

(1 a 5) Degna certamente dì essere segnalata questa decisione, noi la riferia- 
mo senza comenti , rimandando il lettore alla monografia sulle Quote inetigi'-^ 
bili, che infallantemente pubblicheremo nei primi fascicoli del prossimo ven* 
turo anno. 
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le dichiarazioni dei terzi debitori debbono esser fatte davanti al Pre- 
tore, e, soltanto quando concorrano speciali circostanze, puossi de- 
clinare e prudenzialmente accettare la dichiarazione fatta al messo, 
purché sia avvalorata dalla presentazione di documenti nel verbale 
trascritti. 

L' esattore è un semplice esecutore, cui non è dato discutere la 
maggiore o minor possibilità di successo degli atti che gli sono im- 
posti ; — e trattandosi di terzi debitori , non è a lui dato di cono- 
scere e di giudicare^se la persona designatagli non abbia tale qua- 
lità. Di conseguenza, se può essere ammessa a rimborso 1* imposta 
dovuta dal Carlino Stanislao nel cui verbale è descritta la prova del- 
l' eseguito pagamento , debbonsi rigettare quelle di Albano Giulia e 
Carbonaro Cornelia per le quali lo esattore sì acquetò alla dichia- 
razione negativa fatta al messo, non convalidata da documenti di 
sorta. 

Che per l'imposta dovuta dal Palumbo Raffaele sono nel verbale 
del messo semplicemente indicate, e senza farne trascrizione, le ban- 
cali dall'Antonio Brandi prodotte, ed inoltre il verbale medesimo è 
privo di data. Astrazione fatta se esso verbale debba o no essere 
valido a causa della mancanza di data , qui basta rilevare che in 
fatto di pignoramenti o sequestri di crediti verso terzi debitori, ogni 
ritardo frapposto dall' esattore può riuscire fatale , ed era quindi 
necessario che egli avesse provato di averlo eseguito in tempo op- 
portuno. L' avv. Spigarelli nella sua memoria a stampa ha dichia- 
rato che : « La mancanza di data in queir atto non genera alcuna 
dubbiezza o confusione , perchè dal confronto cogli altri sorge che 
quello dovette essere eseguito prima del 18 settembre 1877. » 

Or bene dall' esame dei documenti rilevasi che di atti di data 18 
settembre 1877 havvene un solo, ed ò la risposta dell' agente nel- 
r elenco dei terzi debitori compilato dall'esattore che dichiara man- 
cante la paternità degli eredi Brandi, mentre nel verbale senza data 
Ipggesi : <c eredità fu Paolo Brandi, > e quindi nulla prova che il 
verbale del messo abbia preceduto l' atto del 18 settembre 1877, ed 
anzi vi han tutte le ragioni per ritenere il contrario. Ad ogni modo 
r esattore aveva avuto tassative indicazioni per gli stabili posti in 
€ istrada S. Maria Antesecula al numero civico 42 per 4 vani a ter- 
reno, ed al N. 45 da terra a tetto» di proprietà dell'eredità giacente 
fu Paolo Brandì, come risulta dai dupli delie dimando, e non doveva 
mancargli modo di esigere l' imposta o di fornire una prova più ef- 
ficace dell'accennato verbale. 

Che pel disposto dell'art. 33 della legge 20 aprile 1871 e 45 del 
regolamento 25 agosto 1876 dovendo l'esattore servirsi dell'agenzia 
per la trasmissione delle delegazioni, ed essendo provato che quella 
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riguardante il Nardi Gennaro giunse ali* agente di Casoria, e non 
all'esattore di Pomigliano d'Arco, venendo a mancare nel De Bia- 
se il diritto di agire contro l'esattore delegato, giustizia esige che 
non gli si possa negare il rimborso pel mancato esito della dele- 
gazione. 

Che per la contribuente Pascale Adele non essendo provato di es- 
sere la dimanda giunta all'agente di Torre Annunziata, e neppure 
essendo constatata la consegna fattane all'agente di Napoli, in man- 
canza di tali prove non può allo stato accordarsi il dimandato rim- 
borso. 

Che le trattative pendenti colia Prefettura di Avellino o col rice- 
vitore provinciale contro l'esattore di Altavilla Irpina per la dele* 
gazione riguardante le imposte dovute dalla Società delle Miniere 
Solfuree, non vennero (come si dichiara nel memoriale a stampa), 
iniziate dall'Amministrazione, cui non incombono tali pratiche, ma 
bensì dallo esattore per l'applicazione dell'art. 45 del regolamento 
25 agosto 1876 contro il delegato per aver questi, giusta la lettera 
del 6 febbraio 1880 dal De Bi€i8e diretta all'agenzia di Napoli, tar- 
divamente proceduto. 

NuUameno non essendosi nel prospetto N. 3 1' Amministrazione 
esplicitamente pronunciata pel rigetto della partita, é prudente lo 
assegnare ad essa un termine onde riferire 1' esito delle pratiche 
dal De Biase iniziate, e dichiararsi in proposito 

Che avendo l'esattore il 22 maggio 1876 saputo la morte del Ca- 
stellano Gabriele^ e non essendosi curato di procedere contro gli ere- 
di se non quando era scaduto il termine per la procedura mobilia- 
re , mal si appellò alla Corte contro il rifìuto del Ministero, tanto 
più che soltanto nel luglio 1877 essi eredi riscossero il mutuo di 
lire 10000 

Che non essendosi verificata la identità di partite dichiarata dal- 
l'Avv. Spigarelli, fra quelle ammesse e quelle rifiutate dall'Ammi- 
nistrazione, non può essere accolta tale eccezione, e del rimanente 
devesi osservare che nessun rimborso può dirsi di diritto definito 
se non quando la Corte dei conti ha col suo visto sancito l'operato 
dell'Amministrazione; mentre in via amministrativa o contenziosa, 
se, presi in esame i documenti, riscontra non essersi proceduto a 
norma di legge, la Corte può e deve opporsi al rimborso, anche 
quando l'Amministrazione non avesse rilevato quelle irregolarità. 

Per tali motivi. 

Direttore responsabile — Raffaele Sera 
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Anno VI. 16 Dicembre 1883 Num. %4. 



LE IMPOSTE DIRETTE 



INDICE 



PARTE I. — Imposta di riccl\ezza mobile. 



AccerkmenU)'^!* redditi delle Casse di risparmio: bilancio, 335. 
— 2. redditi delle società ed istituti di credito: bilancio, 54. 
Agenti consolari » quelli di nazione estere, non regnicoli nò natu- 
ralizzati, sono esenti pei proventi dei diritti consolari, 333. 
Aggiudicazione di fteni — Vedi Cessazione n* 2— Termini n* 2. 
Ammortizzazione — Vedi Spese n* 2. 
Asilo i9^antile — Vedi Ente morale n. 1. 
Assegni -- Vedi Sussidi. 

Autorità giudiziaria — Vedi Competenza-^ Termini n. 3. 
Avvisi di accertamento — Vedi Notificazione, n. 1 e 2. 



Bestiame — Vedi Industria armentizia. 

Bilancio — 1. cassa di risparmio a scopo di beneficenza, 215. 
— 2. società anonima Assicurazioni diverse 208 —Vedi Accerta- 
mento n. 1 e 2. 



Camera di commercio — redditi appartenenti a industrianti o com- 
mercianti non iscritti nei registri della Camera di commercio, 166. 

Capi-armeguoli deW esercito — sono tassabili per la speciale retribu- 
zione che ricevono oltre le competenze militari, 23. 

Capo-fochisti — Vedi Ritenuta di rivalsa n. 4. 

Capitale — Vedi Redditi n. 3. 
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Capitale dotale — Vedi Parte III; Risoossionb. 

Cartella del debito pubblico — somma corrispo8ta«airacquirente in luo- 
go dell'usufrutto, 373. 

Cartelle fondiarie — Vedi Società di mutuo soccorso. 

Cassa depositi e prestiti ^ sono tassabili i suoi redditi, 295— Vedi 
Ritenuta di rivalsa n. 2. 

Cassa di risparmio — art. 61 e 62 della legge , 89 — Vedi Accerta- 
mento n. 1. Bilancio. Classificazione n. 2. Spese, n. 1. 

Cassa invalidi — Vedi Società di mutuo soccorso. 

Cessazione di redditi -^ì. confusione: si verifica confusione quando il 
creditore di un capitale diventi usufruttuario del patrimonio del 
debitore, 16. 

— 2. compensazione: si verifica compensazione quando i beni 

espropriati al debitore vengono aggiudicati al creditore, 
167. Vedi Termine n. 2. 
-^ 3. cessione di esercizio d'industria — apertura di altro in altra 
località del Comune: non compete sgravio, 408. 

— 4. morte del contribuente, termine per reclamo. Vedi Termi' 

ne, n. 5. 
Cessione di esercizio — Vedi Cessazione, n. 3. 
Classificazione -^1. interessi moratori in materia commerciale 330 
e 337. 

— 2. interessi di crediti ipotecari delle Casse di risparmio, 885. 

— 3. interessi di residui prezzi; e differenza di prezzo, 230. 

— 4. congrue parrocchiali assegnate dai Comuni, 104. 

— 5. mercede di operai di stabilimenti comunali, 393. 

— 6. prestiti a breve scadenza, 166. 
Commissionici, decisioni: pubblicazione, 357. 

— 2. decisioni: correzione di errori materiali; rivocazione , 357 . 

— 3. decisioni: membro ineleggibile: non sono nulle, ^56. 

— 4. decisioni: mancanza di motivazione sopra quistione di di- 

ritto; effètti, 39. 

Vedi Responsabilità solidale n. 2. 
Commissione centrale — quistione di dritto, bilancio, 55. 
Compensazione — Vedi Cessazione, n. 2. 

Competenze dell' autorità giudiziaria 1. esistenza di reddito , indu- 
stria esercitata in più comuni, duplicazione, 240. 

— 2. precedenza del reclamo amministrativo a quello giudizia- 

rio, 308. 

— 3. sospensione d'inscrizione di reddito nel ruolo, 307. 

— 4. diritto della Finanza di adire Tautorità giudiziaria 235 e 241. 
Competenze militari — Vedi Capi-armaiuoli. 

ComprO'Vendita di stabili — Vedi Classificazione n. 3. 



Digitized by 



Google 



487 

Condominio — Vedi Redditi fondiari n. 3. 

Conferma col silenzio — 1. reddito ridotto a somma non imponibi- 
le, 407. 

— 3. schede fuori termine: valgono per reclami d' intassabilità 

dei redditi confermati col silenzio, 407. 
Confusione — Vedi Cessazione n. 1. Redditi dotali. 
Congregazione di carità — Vedi Enti morali, n. 2. 
Congrue parrocchiali — Vedi Classificazione n. 4. 
Controdichiarazioni — effetti, 1. 

Cumulo dei redditi — non possono cumularsi quelli dei fabbricati 
temporaneamente esenti 277. Vedi Redditi colonici. 

D 

Danni {risarcimento di) Vedi Interessi legali. 
Decisioni — Vedi Commissioni. Termlniy n. 1. 
Demani comunali — Vedi Redditi fondiari, n. 2. 
Diritti cow^oteri — Vedi Agenti consolari. 
Divisibilità-- Vedi Indivisibilità. 
Dote — Vedi Redditi dotali. 

Duplicazione — interessi legali aggiudicati su di un capitale che fece 
parte di un esercizio industriale, 90. Vedi Competenza n. 1. 

E 

Ente morale — 1. asili infantili: gli assegni corrisposti da enti agli 
asili sono tassabili, quando essi asili siano eretti a corpo mo- 
rale, 205. 

— congrega di carità: sono enti morali; e sono tassabili i sus- 

sidi che corrispondono agli enti da esse amministrati, 115. 

— sussidio ad altro ente: è tassabile, tuttoché obbligatoriamente 

erogato in spese di beneficenza od istruzione, 87 e 115. 

— 4. rimborso di spese: esenzione, 87 e 275. 

— 5. per essere tassabili i sussidi occorre che V ente sussidiato 

abbia personalità giuridica , e che non si tratti di rim- 
borso di una determinata spesa, 226 e 275. 
Vedi Notificazione, n. 2. 
Effetti in sofferenza — Vedi Spese n. 7. 

F 

Fabbricati temporaneamente esenti — Vedi Cumulo. 
Facchini — Vedi Ritenuta di rivalsa, n. 4. 



Digitized by 



Google 



Falso (querela di) — Vedi Sospensione. 
Fondo di ammortizzazione ^ Vedi Spese n. 2. 



G 



Gratificazione --Yedì Spese, n. 1. 

Generi di privativa — Vedi Parte III., Riscossione. 



Indivisibilità — la tassa di ricchezza mobile non può considerarsi in- 
divisibilmente dovuta dalle parti, 243. 

Industria ojfram— valori prodotti coir impiego di capitali e nuovi 
lavori: fabbricazione del vino, 285 e 305. 

Industria arm^tizia — reddito del bestiame tenuto a pascolo sui fon- 
di altrui — tassabilità, 120. 

Interessi — difetto di azione ad esigerli — dilazione al pagamento. 
Vedi Bedditù n. 1. 

Interessi legali o moratori - tassabilità, 50, 99, 337, 388. Vedi Classi- 
ficazione n. 1. Duplicazione. Ritenuta diretta. Termini n. 4. 

Interessi — rappresentanti la tassa di ricchezza mobile messa a ca- 
rico del debitore di un mutuo; tassabilità, 406. 

Istituti di credito — Vedi Accertamento n. 2. {Cassa di risparmio) S|pe- 
se n. Q e 7. 



Largizioni — Vedi Sussidi. 

M 

Militari — Vedi Capi-armaiuoli. 

Morte del contribuente --Vqóì Cessazione, n. 4. 

Mugnajo — Vedi Ritenuta di rivalsa, n. 4. 

N 

Notificazione ^ l. avviso a persona famigliare; forma 129. 

— 2 enti morali: notificazioni al segretario, 22, 145. 

— 3. decisioni. Vedi Termini n. L 

O 

Operai di stabilmenlo comunale — Vedi Classificazione n. 5. 
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Perceziane dei reddiH — Vedi Redditi n. 2. 

Perdite — Vedi Spese n. 6, 6 e 7. 

Portafoglio — Vedi Rialzamento. 

Prescrizione — estimazione dei sei mesi per Fazione giudiziaria in ra- 
gione di 30 giorni ciascuno , 129 — Vedi Ritenuta diretta n. 2. 
Termine n. 6. 

Prestiti a brevi scadenze — Vedi Classificazione n. 6. 

Privilegio — mobili e mercanzie dello esercizio 38. 

Produzione — Vedi Redditi n. 1, 2 e 3. 

/Vomwcf*itò — risoluzione — Vedi Redditi fondinrii n. 2. 

Q 

Quote inesigibili -- Vedi Parte III Riscossione. 

R 

Redditi — 1. interessi che si producono annualmente: dilazione — man- 
canza di azione ad esigerli, 133, 135. 

— 2. produzione: dal fatto della produzione del reddito la legge 

ne deduce possibile la percezione, 183. 

— 3. produzione: l'imposta persegue il reddito mobiliare comun- 

que ed ovunque si produca, senza correlazione necessa- 
ria al capitale, 38. 
Redditi colonici — valutazione agli effetti del cumulo, 321. 
Redditi dotali — moglie divenuta erede del costituente la dote — con- 
fusione, 281, 297. 
Redditi fondiarii — 1 canoni per spandenti di fontane pubbliche: sono 
tassabili, 82. 

— 2. terre accantonate per risoluzione di promiscuità, 82. 

— 3. condominio: reddito in surrogato di condominio alienato, 82. 
Reddituari degli enti morali — Vedi Ritenuta di rivalsa, n. 5. 
Residuo prezzo — Vedi Classificazione, n. 3. 

Responsabilità solidale^ 1. chiusura del locale, 85. 

— 2, passaggio di esercizio — incompetenza delle Commissioni,118. 
Rialzamento dei titoli in portafoglio — tassabilità, 298. 

Ricchezza — (teoria della) 156. 

Rinnovazione di macchine — Vedi Spese, n. 3. 

Riparazioni ai vapori — Vedi Spese, n. 4. 

Ritenuta diretta — 1. interessi legali pagati dallo Stato, 50, 99. 
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— 2. prescrizione — inapplicabilità di quella che allo articolo 50 

della legge, 50. 
Ritenuta di rivalsa — 1. sussidi dati dai comuni ad altri enti. 87. 

— 3. mutui fatti con la Cassa depositi e prestiti : inapplicabi- 

lità 225. 

— 3. redditi soggetti a valutazione: non ò applicabile, 275. 

— 4. ò applicabile alla mercede del mugpiaio e dei capo-fochi- 

sti, e non pure a quella dei facchini, 393. 

— 5. reddituari degli enti morali — diritto a reclamo, 82. 



Schede di rettificazione — Vedi Termine n. 7. 

Schede presentate fuori termine — Vedi Conferma col silenzio n. 2. 

Società commerciali 175. — Vedi Accertamento — Bilancio — l^ese n. 5, 

6 e 7. 
Società cooperative ~- tassabilità de' loro redditi, 265. 
Società di mutuo soccorso — titoli negoziabili, 308, 416. 
Solve et repete ^ 1. ò applicabile in caso di passaggio di esercizio, 101. 

— 2. terzo possessore d'immobili, 101. 
Sofferenza {effetti in) — Vedi Spese n. 7. 

Sospensione — la temporanea sospensione di esecuzione del titolo di 
reddito per querela pendente di falso non dà diritto alla sospen- 
sione della inscrizione del reddito nel ruolo, 183. Vedi Compe- 
lenza n. 3. 

Spese — 1. gratificazioni pagate dalle Casse di risparmio ai loro im- 
piegati: sono detraibili anche se facoltative, 335. 

— 2. fondo di ammortizzazione: non detraibile, 278. 

— 3. rinnovazione delle caldaie: non detraibile, 278. 

— 4. riparazioni straordinarie ai vapori: detrazione, 278. 

^ 5. perdite: non sono detraibili le perdite presunte nel bilan- 
I ciò, e segnate nel conto debitori dubbiosi, 54. 

— 6. perdite: sono detraibili quelle verificatesi neUo esercizio o 

periodo d'imposta cui si riferisce l'accertamento, e non 
pure quelle degli esercizi i o periodi precedenti, 185, 221. 

— 7. perdite per eflTetti in sofferenza: non sono detraibili, 246. 

— 8. dal reddito degli uscieri non si detraggono le spese per 

tramutamenti di residenza, 21. 
Sus^i — Sono tassabili quelli della Santa Sede ai Vescovi, 203. 



Termine — 1. appello d'ufficio: non è perentorio il termine di 30 gior- 
ni per la notificazione delie decisioni, 39. 
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— 2. cessazione: nei casi di espropriazione di beni al debitore, 

il termine per reclamare decorre dall'aggiudicazione, 167. 

— 3. decorrimento per i ricorsi all'autorità giudiziaria, 233, 241. 

— 4. reclami contro la ritenuta diretta operata dalle Finanze su- 

gl'interessi legali, 288. 

— 5. morte del contribuente: reclami per cessazione, 279. 

— 6. le riserve e proteste di reclami non interrompono la pre- 

scrizione de' termini, 233. 

— 7. schede di rettificazione: ultimo giorno di agosto, 294. 
Titoli negoziabili — Vedi Società di mutuo soccorso. 

U 

Uscieri — quali stati di proventi debbano servir di base all'accerta- 
mento dei loro redditi, 21 — Vedi Spese n. 8. 
Usufrutto — Vedi Cartella del debito pubblico. 

V 

Valutazione — Vedi Cumulo — Redditi colonici. 

Vescovi^ Vedi Sussidi. 

Vino (fabbricazione del) — Vedi Industria agraria. 



PARTE II — Imposta fondiaria (terreni e fabbricati) 

e catasto. 



Affitti in corso — per la estimazione dei redditi accertati in base ad 
afflitti in corso, non ò ammessibile la perizia o altra prova in 
contrario, 273. 



Causa con effetto continuativo. — Vedi Revisione parziale. 

Commi^^iont — competenza. Vedi Concordato n. 1. 

Concordato — 1. giudizio di falso: competenza della Commissione, 227, 

— 2. annullamento: effetti, 227. 
Costruzioni rurali — soggezione ad imposta in base alle antiche leg- 
gi, 223, 250. 
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Denunzie di passaggi ^ non Tanno denunciate le rinunzie di proprie- 
tà, 300. 
Disastri --^Yeàì ReeUmi. 

F 

Pitto — escomputo Vedi Fondiaria. 

Fondi owe«5t — Verifiche : ingegneri di finanza: periti fiscali, 232. 
Fondiaria^ reclami per disastri: eseomputo del fitto; prova, 375 Ve- 
di Perequazione. 

G 

Giudizio di /ateo — Vedi Concordato n. 1. 

I 

Ingegneri di Finanza — Vedi Fondi omessi — Verificazioni periodiche. 

P 

Perequazione fondiaria — 45, 137, 153, 193, 365, 380, 396. 
Periti fiscali — Vedi Fondi omessi — Verificazioni periodiche. 
Perizia — Vedi Affitti in corso. 
Privilegio — Vedi Parte III, Riscossione. 

R 

Reclami per disastri -^ Vedi Fondiaria. 

Revisione parziale— 1. erronea valutazione nella revisione ger arale 229. 

— 2. sfitti derivanti da lesioni e screpolature, 168. 
Revisione quinquennale degli estimi catastali — 160, 232. 
Rinuncia di eredità — Vedi Denunzie de' passaggi. 

e 

Sfitti — Vedi Revisione parziale n. 2. 

Sgravio — Vedi Fondiaria — Trasformazione parziale. 

T 

Trasformazione parziale di fabbricati ^ diritto a sgravio^ 358. 
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Verificazioni periodiche ---W eòi Revisione quinquennale. 
Verifiche di fondi omessi — Vedi Fondi omessi. 
Volture d'ufficio — 1. domanda presentata dalla parte, quando Tagente 
abbia richiesta la copia del titolo, 151. 

— 2. volture di divisione: basta una sola copia del titolo, 151. 

— 3. consegna del titolo alla parte, 151. 

PARTE III — I^iscossione 



Aggio (pagamento di) — Vedi Corte dei conti n. 3. 

Alimenti — Vedi Assegni alimentari. 

Assegnamento di crediti in pa^jamento — 131 Vedi Quote inesigibili. 

Assegni a/twenlan •— pignorabil ita per debito d'inìposta, 267. 

Alti d'incanto — trasmissione di copia all'agenzia delle imposte, 351. 

Atti esecutivi — Vedi Competenza -- Tabella dei compensi. 

Avviso d'asta — Vedi Esecuzione immobiliare n. 1. 



Capitoli normali (comento ai) — 57. 

Cauzione — Vedi Collettore — Esecuzione contro l'esattore. 

Collettore^ sentenza di condanna contro il collettore: diritto di pro- 
cedere sulla cauzione dell'esattore, 145. Vedi Messo. 

Competenza —l, atti esecutivi, sospensione nei rapporti dei contri- 
buenti, 401. 

— 2. atti esecutivi: sospensione nei rapporti dei terzi, 404. 

— 3. esecuzione contro l'esattore: domanda del terzo, e delle 

parti, 235. 

— 4. devoluzione accettata: domanda di rimborso, 110. 

— 5. devoluzione annullata: domanda di rimborso, 110. 
Vedi Esecuzione immobiliare n. 6. 

Consegnatari — Vedi Quote inesigibili n. 5 — Tabella dei compensi n. 3. 

Conti — Vedi Corte dei conti n. 1, 2 e 3. 

Contratto di esattoria — Vedi Esattore. 

Contribuenti irreperibili — Vedi Esecuzione immobiliare n. 3 — Quote 
inesigibili n. 6. 

Contributo dei consorzi — le quote di contributo dei consorzi si ri- 
scuotono con la procedura della legge del 1871, 271. 

Corte dei conti — 1. giudizio sui conti : sono di prima ed ultima istan- 
za: opposizione, 17. 
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— 2. i conti deiresattore s'intendono compenetrati in quelli del 

ricevitore, 291. 

— 3. le domande di rimborso e di pagamento di aggio si pos- 

sono proporre dall'esattore nel giudizio sul conto del ri- 
cevitore, ovvero iniziando un giudizio speciale, 291. Ve- 
di Quote inesigibili n. 1. 

Creditori ipotecari — Vedi Esecuzione immobiliare n. 1. 

Custodi — Vedi Quote inesigibili n. 5, Tabella dei compensi n. 3. 



Debitori del contribuente — Vedi Esecuzione. 
Delegazione — Vedi Qu^te inesigibili n. 3. 

Devoluzione— 1. domanda di rimborso dello esattore. Vedi Compe- 
tenze n. 4 e 5. 

— 2. prezzo d*asta: il demanio può rinunciare la devoluzione 

quando essa sia avvenuta per un prezzo maggiore del 
multiplo di 30 volte il tributo erariale, 79. 290. 

— 3. le spese che si rimborsano allo esattore in caso di devo- 

luzione sono soltanto quelle di esecuzione mobiliare, 35. 
Dote — Vedi Fondo dotale. 

E 

Enfiteusi — Vedi Esecuzione immobiliare n. 2. 

Erediti, per la riscossione della imposta di ricchezza mobile do- 
vuta dal defunto, Tesattore può agire per la totalità della tas- 
sa sui beni della eredità, 243. 

— 2. solidarietà, 243. Vedi Quote inesigìbili n. 4. 

Esattore — nomina : quando possa dirsi effettivamente avvenuta, 316. 

Esecuzione — la esecuzione contro i debitori del contribuente nuu 
può praticarsi coi mezzi privilegiati fiscali della legge 1871, 111. 

Esecuzione contro V esattore — Il ricevitore può valersi della proce- 
dura fiscale, anche quando proceda sui beni non compresi nella 
cauzione, 236. Vedi Competenza, n. 3. 

Esecuzione immobiliare -^ \. creditori ipotecari: mancanza di notifi- 
cazione dell'avviso d'asta 352. 

— 2. fondo enfiteutico: effetti della vendita forzata di un fondo 

enfiteutico riportato nel catasto come esclusiva proprietà 
dello utilista, 105. 

— 3. fondi intestati a contribuenti irreperibili, e passati a terzi 

che non fecero la voltura: espropriazione: effetti — oppo- 
sizione de' terzi, 46, 164, 370. Vedi Privilegio n. 3 e 4. 

— 4. frutti pendenti: se la esecuzione immobiliare debba essere 

preceduta da pignoramento sui frutti pendenti, 11, 14. 
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-~ 5. mancanza di esecuzione mobiliare; responsabilità dell'esat- 
tore, 14. 

— 6. vendita: non ò attaccabile posteriormente avanti l'autorità 
giudiziaria per motivi d'illegale procedimento non fatti 
valere avanti l'autorità amministrativa, 14. 



Fitti e pigioni — Vedi Privilegio n. 1, 2 e 3. Tabella dei compensi nu- 
meri 5 e 6. 

Fondo dotale ~- per la riscossione della imposta fondiaria o di ric- 
chezza mobile si può colpire il fondo o capitale dotale oggetto 
della imposta, l|4. //^ . 

Frutti pendenti — Vedi Esecuzione immobiliare n. 4. Privilegio n. 1. 

G 

Generi di privativa '~~ non possono pignorarsi 361. 

I 

Imputazione — Vedi Pagamento n. 1 e 2. 
Indivisibilità — Vedi Partb I, Ricchezza mobilb. 
Irreperibilità — Vedi Contribuenti irreperibili. 

L 

Libri : inerenti all'esercizio di una professione : sono pignorabili 38. 

M 

Messo — 1. se l'esattore possa fingere da messo nella propria esat- 
toria, 97. 

— 2. quando siano validi i pagamenti fatti ai messi, 148. 

— 3. la legge non vieta agli esattori di servirsi degli uscieri 

giudiziari in luogo dei messi, 271. 

— 4. se il messo possa procedere contro il proprio fratello con- 

tribuente moroso, 359. 
Multe — alle multe competono gli stessi diritti e gli stessi privilegi 
che per l'imposta principale, 256. Vedi Tabella dei compensi nu- 
mero 2. 



Opposizione di «em — Vedi Competenza n. 2. Esecuzione immobiliare 
n. 3. 



Digitized by 



Google 



436 



Pagamento — 1. imputazione dei pagamenti del contribuente che ab- 
bia più debiti d'imposte, 121. 

— 2. la regola delle imputazioni di che all'art. 43 del regola- 

mento 14 maggio 1882, deve subire eccezioni ogni qual- 
volta l'applicazione sua verrebbe ad offendere i diritti del- 
l'esattore, 304. 

— 3. prova: il mezzo di prova di pagamento delle imposte non 

è diverso per rapporto allo esattore di quello stabilito 
verso l'erario, 32. 

— 4. messo: pagamenti fatti al messo. Vedi Messo n. 2. 

— 5. dei pagamenti fatti al ricevitore il contribuente deve esi- 

bire la quitanza allo esattore, 148. 

Pignoramento — Vedi Esecuzione — Generi di privaltra — Libri — Pri- 
vilegio. 

Prescriz'wne — 1. la prescrizione quinquennale ha luogo anche tra 
esattore e contribuente, 32. 

— 2. il pagamento dell'imposta fatto in conto da uno dei conde- 

bitori solidali, interrompe la prescrizione anche contro gli 

altri, 204. 
Prezzo d'aMa — Vedi Devoluzione n. 2. Esecuzione immobiliare n. 6. 
Privilegio — 1. fondo affittato: esecuzione sui fitti, frutti pendenti e 
separati dal suolo 390. 

— 2. pignorabilità dei fitti e pigioni assegnati a terzi prima del 

pignoramento, 165, 168, 255, 409. 

— 3. pignoramento dei fìtti e pigioni di un immobile che non si 

trovi intestato a catasto all'attuale possessore di esso, 377. 

— 4. per l'imposta dovuta su di un determinato fondo, l'esatto- 

re ha il privilegio di perseguire il fondo medesimo nei 
suoi passaggi di dominio, 370. 

— 5. tributo fondiario: determinazione dell'anno in corso, 304. 
Privilegio sui mobili e mercanzie — Vedi Parte I, IIicchezza mobile. 
Procedura fiscale — Vedi Contributo dei consorzi. Esecuzione, Esecuzio- 
ne contro l'esattore. 

Q 

Quote inesigibili — 1. attribuzione e competenza della Corte dei conti 
in tema di quote inesigibili, 291, 422. 

— 2. assegnamento de' crediti : dichiarazione de' terzi, 422. 

— 3. delegazione: sin dove arriva la responsabilità dell'esattore 

delegante, 422. 

— 4. eredi: esecuzione: termini, 422. 
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— .5. del diritto degli esattori al rimborso delle quote d'imposta 

divenute inesigibili a causa della infedeltà del custode, 
41, 53. 

— 6. documenti comprovanti la ìnesigibilità per la irreperibilità 

dei contribuenti, 162. 

— 7. passaggio di esercizio. Vedi Responsabilità solidale. 

— 8. tasse comunali: l'esattore non ha diritto di essere rimbor- 

sato dal Comune anche delle spese dei relativi atti ese- 
cutivi, 35. 

— 9. verbali sprovvisti di data, 422. 

R • 

Ridiami di proprietà^ Vedi Competenza n. 2. 

Responsabilità ^Ve^eiUove non e responsabile di danni indipendenti 

dalla esecuzione, 352. 
Responsabilità solidale — Vedi Solidarietà. Parte I, Ricchezza mobilb. 
Rimborsi — lasse di bollo e registro, 352. Vedi Devoluzione n. 1. Quote 

inesigibili. 

S 

Si'ijretario comunale — Vedi Vendita di mobili. * 

Solidarietà — &\ pagamento della imporla fondiaria a carico di più 
'debitori, tutti gl'interessati sono tenuti solidalmente, 204. Vedi 
Eredi. Prescrizione. 
Solve et repete — Vedi Parte I, Ricchezza mobile. 
Sospensione di atti esecutivi — Vedi Cwnpetenza n. 1. 
Spese di esecuzione — Vedi Devoluzione n. 3. Quote inesigibili n. 8. 



Tabella dei compensi— l. nemmeno nell'anno di privilegio di che al- 
l' art. 71 della legge possono gli esattori del quinquennio 1878-82 
applicare la nuova tabella, 24. 

— 2. le multe non si possono computare nel debito del contri- 

buente, 217, 220. 

— 3. oltre i diritti della tabella, Tesattore non può percepire al- 

cun speciale compenso per indennità ai testimoni, custo- 
di, stimatori, 220. 

— 4. nessun compenso é dovuto pei verbali d'irreperibilità, Oli. 

— 5. pignoramento dei fitti e pigioni: compenso in misura sem- 

plice, 312. 

— 6. pignoramento dei fìtti e pigioni, spese: debito del contri- 

buente, 374. 
Tariffa — Vedi Tabella dei compensi. 
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Tasse comunali --Vedi Quote inesigibili n. 8. 
Tasse di bollo e registro — Vedi Rimborso. 
Terzi — Vedi Opposizione. Privilegio n. 2. 
Tributo fondiario — Vedi Privilegio. 

U 



Uscieri — Vedi Messo n. 3. 

Utilisti — Vedi Esecuzione immobiliare n. 

V 



2. 



Vendita — Vedi Esecuzione immobiliare n. 6. 

Vendita di mobili^ luogo in cui debbesi eseguire: assistenza del se- 
gretario comunale, 351. 
Verbali d'irreperibilità -^ Vedi Tabella dei compensi n. 4. 
Verbali sprovvisti di data — Vedi Quote inesigibili n. 9. 

PAIATE lY — Contabilità 

Modificazioni alla legge 22 aprile 1869 suU'Amministrazione e sulla 
Contabilità generale dello Stato, 326, 341. 



INDICE E TAVOLA 

degli articoli delle leggi , dei decreti e dei regolamenti 
applicati ed illustrati nelle monografìe , sentenze , pa- 
reri, decisioni e consulti riportati nel volume VI. 



IL — Imposta fondiaria (terreni e fabbricati) 
e Catasto. 



Data delle leggi, del 


1 


g 


Data delle leggi, del 


1 


e 


regol. e decreti 


j^ 


E 


regol. e decreti 


< 


ì 


Decreto IX) giugno 1817 


ì 


223 


Rag.' 24 dicembre 1870 


46 


300 


» 


m 


375 


t 


50 


151 


Legge 14 luglio 1864 


12 


250 


Regol.''24 agosto 1877 


29 


227 


Legge 26 gennaio 1685 


2 


223 


> 


56 


168 


> 


» 


250 


> 


62 


168 


1 


6 


273 


> 


» 


229 


» 


21 


168 


» 


I 


358 


> 


> 


229 


Decreto 5 luglio 1882 


I 


160 


Legge 11 agosto 1870 


5 


168 
229 


> 


» 


232 
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I, — Imposta di ricchezza mobile. 



Testo unico di legge 


Testo unico di legge 


Regoluaento 24 


24 agosto 1877 


24 Agosto 1877 


agosto 


1877 


1 




~ 


'1 


1 




1 


^.1 


Articoli 


Pai. del 
Giornale 


•< 


A. M> 


•< 


ft. 5» 


^ 


«a.» 


-< 


£<» 






3 


50 


9 


120 


54 


104 






9 


356 




87 


t 


285 




166 






45 


120 




99 15 


82 




230 ! 1 


> 


286 




115 


t 


87 




330 


1 


60 


321 




203 


> 115 




335 




72 


294 




205 


» 206 




337 






74 


21 




295 


> 


226 




391 






81 


22 




226 


> 


275 


67 


277 






> 


129 




298 


» 


295 


59 


50 






t 


145 




330 


16 


175 


60 


89 






88 


357 




388 


17 


391 


61 


89 






89 


40 




407 


28 


64 


62 


38 






96 


39 


4 


82 


> 


335 


> 


191 






109 


407 


5 


82 


31 


221 


» 


351 






HO 


167 


7 


23 1 » 


186 


63 


85 






» 


279 


> 


333 . 


21 


» 


118 






> 


408 


8 


60' » 


64 


» 


191 






112 


129 




99 > 


185 


64 


183 






1 


233 




135, » 


221 


I 


307 






• 


241 




183' . 


246 


66 


1 












265: > 


278 


I 


16 












275 » 


335 


> 


167 












281 


50 


1 


> 


408 












297 53 


129 


67 


279 












308 » 


233 
















373 » 


238 
















388 . 


240 
















416 


> 

> 
> 


241 
307 
308 
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in. — Riscossione. 



Data delle leggi, del 


1 


ti 


Data delle leggi, del 


e 


e 


regol. o decreti 


< 


a. 


regol. e decreti 


< 


0. 


Leggi 20 aprile 1871, 30 


10 


316 


1 
Leggi 20 aprile 1871,301 71 


271 


dicembre 1876 e 2 a- 


22 


145 


dicembre 1876 e 2 a- 


72 


148 


prile 1882 


29 


246 


prile 1882 


» 


235 




30 


121 




» 


404 




33 


11 




73 


145 




I 


14 




» 


148 




» 


267 




82 


148 




> 


361 




87 


38 




9 


377 




B 


41 




36 


41 




» 


53 




» 


53 


> i > 


85 




37 


131 


1 > 


422 




» 


312 


» 1 97 


236 




» 


377 


RegolauieiUo 14 maggio 


^'8 


316 




> 


422 


1882 


43 


121 




38 


.351 




1» 


148 




39 


351 




» 


304 




42 


165 




44 


148 




» 


169 




33 


267 




» 


255 




> 


361 




> 


377 




56 


162 




> 


390 




» 


311 




J» 


4(,9 




62 


HO 




43 


li 




82 


332 




9 


l't 




84 


352 




» 


46 




91 


162 




» 


i(\'i 




1 


311 




> 


370 


Capitoli normali 14'miig- — 


57 a 




> 


371 


gio 1882 





79 




48 


352 


Tabella di compensi 18 





24 




51 


79 


maggio 1882 





217 




> 


290 


> 


___ 


220 




54 


35 


1 


__ 


311 




> 


79 


> 


.^ 


312 




• 


HO 


> 


^_ 


374 




1 


290 


Legge 14 agosto 1862 su 


41 


17 




57 


105 


la Corte dei conti 


44 


17 




89 


97 










» 


271 










1 


359 










63 


noi 










67 


105 










68 


351 
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